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PBOPRIBTi LETTERABIA 



Torino — Stamperia Reale di G. B. Paravia e C 

«68 (CS) 12-T-M. 



A Maria Giusbppes^a Gerenti, 

Alla tua memoria dolcissima, mia adorata Maria, 
dedico questo tenue e modesto lavoro. Sono ornai sei 
anni dacché^ abbandonando la terra, traesti nell'an- 
goscia e nel pianto, che dureranno sempre quaggiù, 
non solo i tuoi desolati genitori, de'quali col tuo im- 
pa/reggiaMle tesoro d'affetto^ fosti la gioia più pura 
e più santa^ ma pur anco quello incomparàbile Nonno 
7naterno(\)j che a Te^ la quale Gli eri dilettissima tanto 
da non potersi dire, volle consacrata V opera più bella 
del Su^ eletto e vigoroso ingegno: L'Uomo ed il Cosmo. 
jE tu, impa/reggiabile Ma/ria^ che tanta pa/rte del nostro 
cuore hai portata con Te, volando non ancora quat- 
trenne in Cielo ^ aggradisci la tenue prova del mìo 
imperitu/ro affetto, aleggiando collo spirito benigna 
Sitila casa che fu Tua, e proteggendo tutti i Tuoi cari. 

Maggio, 1896. 

Il tuo Papà addolorato sempre. 



(1) Il Prof. G. AlUevo. 



PREFAZIONE 



Bue anni or sonOy quale piccolo contributo alla stoìna delle 
dottrine pedagogiche in Italia^ io pubblicava un mio libro sul- 
V educazione presso i Romani (1) coi tipi della benemerita Casa 
editrice Paravia e C, alla quale devo se ora posso mandare 
alla luce questo volume^ che si py^opone di far conoscere un 
po' largamente il pensiero pedagogico italiano del secolo decimo 
quinto. Dopo Vopera classica del Voigt, non evvi, puossi after- 
mare con sicurezza, parte alcuna delV attività scientifica e lette- 
raria di queiretà, la quale già non sia stata semiala a fondo da 
forti ingegni. Solo mi pare che le idee educative del secolo xv, 
non sieno state ancora messe in quella luce la quale si meritano^ 
benché non manchila dire il vero, qualche pregevole lavoro par^ 
ziale su taluno degli scrittori pedagogici da me presi a studiare; 
i quali, sebbene non si segnalino per acutezza ed originalità di 
idee, ci sembrano tuttavia degni di essere ricordati per avere 
tutti con costanza discusso il tema dell'educazione umana, di 
cui riconobbero Valla importanza. Di essi ben poco ci dicono 
le storie della scienza educativa, anche le più accreditate: ta- 
luna delle quali ne tace persino i nomi, appagandosi d'un 
breve cenno sul magistero educativo del Feltrense. Eppure essi 
hanno consolidato la tradizione pedagogica nazionale, che 
dalV Istituto pitagorico si estende a Quintiliano, da questo a 
Vittorino e da esso ai più insigni rappresentanti della scuola 
pedagogica contemporanea. 

Esaminando pertanto le dottrine del quattì^ocento, avrei po- 
tuto abbondare nelle note critiche, corroborando Vesposizione con 
mie speciali considerazioni: ma ho preferito essere in ciò parco. 



(1) Le dottrine pedagogiche di M. T. Cicerone^ L. Anneo Seneca^ M. Fabio Quin- 
tiliano e Plinio il Giovine, precedute da uno studio sulla educazione presso i Romani. 
Un voi. in 8» di pag. vn-198. 
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perchè il pensiero delV autore apparisse nella sua ingenua 
schiettezza. Pel contrario ho, ogni qualvolta si offeriva l'op- 
portunità, mostrato a quale luogo degli antichi scrittori siettM 
inspirati i pedagogisti del Rinascimento : e questo io feci tanto 
più volentieri perchè concorre vieppiù a confermare la mia 
opinione, che gli scrittori classici, ma specialmente Quintiliano 
e Plutarco, sono i loro fonti precipui. 

A ciascuno degli autori da me studiati, ho premesso una 
breve biografia, nel comporre la quale, pure valendomi delle 
opere più autorevoli d^ moderni, sono ricorso ai contemporanei, 
i cui giudizi ho quasi sempre riferiti. 

Queste cose ho creduto conveniente premettere, perchè su- 
bito si conosca la ragione del mio lavoro, ed il modo da me 
tenuto nel dettarlo. 

Se bene o male sia riuscito nelVintento propostomi, di illu- 
strare il pensiero pedagogico italiano del secolo xv, e supplire 
al difetto che si lamenta nelle storie della scienza dell'educa- 
zione, dirà il lettore, benché mi lusinghi che questa mia opera 
non sia per tornare affatto inutile agli studiosi delle dottrine 
pedagogiche^ in un tempo nel quale la loro storia è tanto ar- 
dentemente coltivata^ da confondersi, erroneamente però, colla 
scienza educativa stessa. 

Era mia intenzione far seguire al presente volume, un se- 
condo già preparato, in cui espongo ed esamino gli scrittori del 
secolo XVI (il che dà la ragione delle parole da me scritte a 
pag. 44) : ma la sua pubblicazione rimando ad altro tempo, cui 
ìyC auguro assai pì^ossimo, se l'accoglienza che verrà fatta al 
libro, il quale ora vede la luce, sarà tale, da indurre editore ed 
autore ad affrettarne la stampa. 

Torino, Maggio 1896 

G. B. Gerini. 
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L' Umanesimo e le Dottrine peda^o^che 



Il culto deir antichità, in tutte le forme e le manife- 
stazioni del pensiero e dell' arte italiana , è il carattere 
distintivo di quel periodo di tempo che dalla morte del 
Petrarca (1374) corre fino a quella di Lorenzo il Magni- 
fico. Ma donde venne questo vigoroso impulso agli studi 
classici? Da quel grande ed immortale triumvirato, che 
forma il vanto più bello della letteratura italiana. L'Ali- 
ghieri infatti, che elesse Virgilio a suo maestro, chiaman- 
dolo fonte « che spande di parlar sì largo fiume » e sul 
poema del quale diventa macro (Farad, ^ e. 25, v. 3); 
il Petrarca ed il Boccaccio, fomiti già di più larga e copiosa 
erudizione classica, per tacere di Albertino Mussato (1262- 
1329) i^\ di Ferreto de' Ferrati da Vicenza (1 2 9 7-1 337) (2) 
storico e poeta, che non a torto taluno per la natura delle 
loro pubblicazioni considera quali precursori dell'umane- 
simo, sono la cagione prima dell'entusiasmo per l'anti- 
chità classica, sorto presso di noi e sorretto dal favore 



(1) Cfr. su A. Mussato il lavoro del Gloria Kìiovi documenti in- 
torno ad A. M. negli Atti del B. Istituto Veneto, Serie VI, t. I, ed 
il bello studio del Novati edito nei volumi VI e VII del Giornale storico 
della Letteratura italiana. 

(2) Sul Ferreto meritano di essere letti due accuratissimi scritti 
dell'illustre prof. C. Cipolla, in Giornale storico della leti, ita!., voi. V» 
pag. 228 e segg., e voi. VI, pag. 53 e segg. 

1 Gebiki — Scritt. Hai. 
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de' grandi e colti sigaori. Siccome poi ai rigidi ed austeri 
concetti del medioevo intorno alla vita presente altri se 
ne vennero sostituendo, che erano il portato delle antiche 
lettere dette humanae, perchè rappresentavano il senti- 
mento e lo spirito proprio deirumanità nel senso greco- 
romano, così la nuova coltura venne denominata umanesimo 
e umanisti si dissero quanti professavano tali studi W, E 
al Petrarca ed al Boccaccio in modo particolare che noi 
dobbiamo se si cominciarono a disseppellire le opere che 
il tempo avea confinato fra le tenebre, a raccogliere i fram- 
menti, a ristorare i monumenti, a richiamare in una parola 
lo splendore delle morte favelle, ad indagare storie, costu- 
manze, istituzioni. Ninno infatti ignora che il cantore di 
Laura colle sue ricerche delle opere antiche, e in modo 
particolare delle ciceroniane, co' suoi studi su Virgilio e 
sugli altri epici latini, si vide schiuso dinanzi un nuovo 
mondo raggiante di bellezza e di meravigliosa sapienza ("^). 
Collo studio della lingua greca appresa da Barlaamo, cagione 
non ultima, se non prima, che altri s'invaghisse dell'idioma 
omerico; colla sua lotta contro lo scolasticismo ; co' suoi mol- 
teplici scritti, ne' quali egli trattò quasi tutti i generi lette- 
rarii, alzando di nuovo ad arte l'epistolografia, che in quella 
età riuscì anello di congiunzione della futura repubblica let- 
teraria e ravvivando le antiche forme metriche; col richia- 
mare finalmente in uso il dialogo filosofico, ingenerò il Pe- 
trarca una forte passione per gli scrittori classici non solo , 
ma per le dottrine da loro professate e per tutto quanto 



(1) « Hoc enim nomine [studia humanitatis) volunt nostri ora- 
torias et poèticas literas designar! quae latinum late patent, apud 
alios pleruinque ignotae. » E. S. Piccolomini, nella Lett. al Conte 
Galeazzo d^Arco, n. 27 dell'ediz. che citeremo più sotto. 

(2) G. Voigt: Il Misorgimento delVantichità classica^ ovvero il 
primo secolo delVumanismo, Trad. ital. con prefazione e note del 
prof. V. Valbusa, arricchita di aggiunte e correzioni inedite delPau- 
tore. Firenze, Sansoni editore. Voi. I, lib. I, e. 1. 
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ebbe relazione coll'antichità e segnatamente colla lingua la- 
tina. Così questa diveniva propria de' dotti, mentre l'idioma 
che Dante nella Divina Commedia , il Petrarca stesso nel 
Canzoniere ed il Boccaccio nel Decamerone aveano tanto 
splendidamente illustrato, era destinato al volgo. Se a queste 
brevi considerazioni aggiungiamo che gli amici e gli ammira- 
tori del grande poeta ed erudito, Luigi Marsigli, vissuto nella 
seconda metà del sec. xiv, Coluccio Salutati (1330-1400), 
Niccolò Nicoli morto più che settuagenario nel 1437 (0, 
indefesso raccoglitore di codici, e finalmente G. Boccaccio 
(1313-1375), che promosse la traduzione dei canti ome- 
rici fatta da Leonzio Pilato, pel quale propugnò l'istituzione 
in Firenze d'una cattedra di lingua greca, e cercò e studiò 
codici e scrittori 'antichi, specialmente Greci, si adopera- 
vano in tutti i modi a diffondere il culto dell'antichità, 
si comprende di leggieri quanto sia stato efficace l'esempio 
del Petrarca, sullo svolgersi deirumanesimo, che dall'italica 
Atene, dove prima era stato accolto, si diffuse nelle prin- 
cipali città della penisola. 

L'esempio adunque del Petrarca P), continuato da' suoi 
amici e discepoli, tra i quali non va dimenticato Giovanni 



(1) Lapo di Castiglionchio (in una lett. a Simone Lamberto, clie è 
la 21* del lib. 25 dell'Epistolario del Traversari, ediz. curata dal Mehus) 
dice del Nicoli : « tum praecipua morum gravitate , ac severitate , 
tum in perquirendis veterum scriptis, ceteris omnibus, meo quideui 
iudicio, diligentia, solertiaque antecellit. » Il Gorio poi in nota alla 
lett. 4* del lib. 6o dello stesso epistolario , ed. cit. , avverte cbe il 
Nicoli confrontò con grandissima fatica e diligenza oltre ad 800 
iodici. ^ 

(2) « Il genio del Petrarca, per dire tutto in una parola, sta nel 
mondo dell'Umanismo da lui richiamato in vita. £ non solo nell'aver 
fatto rivivere l'antichità sepolta in un lungo letargo, ma nell'aver 
messo a tenzone il passato col presente che lo circondava, antiveg- 
gendo in questa lotta il sorgere di un'età nuova... Il nome del Pe- 
trarca splende come una stella di prima grandezza non solamente 
nella storia letteraria d'Italia, ma in quella del mondo civile, e non 
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Malpaghini da Ravenna W, che fu maestro a celebri educa- 
tori ed insigni pedagogisti, quali P. P. Vergerio, Guarino 
Veronese , Vittorino da Feltre , Francesco Barbaro ; i rap- 
porti coirOriente, che iniziati all'epoca delle Crociate, si 
erano fatti più stretti nel secolo xv pel commercio dei Ve- 
neziani e dei Genovesi; la venuta di molti Greci in Italia 
parecchi anni prima della totale ruina deirimpero orien- 
tale; il Concilio aperto a Ferrara nel 1438 e continuato a 
Firenze, che pose ancor meglio a contatto il mondo lette- 
rario italiano col bizantino; la scoperta della stampa; il 
disseppellimento degli scrittori antichi, dagli archivi, par- 
ticolarmente dei Conventi, ecco le cagioni del meraviglioso 
progresso fatto dall'umanismo. Se colla mente pertanto ri- 
volta allantichità, come al più splendido esemplare del 
perfezionamento intellettuale e morale, noi vediamo gli 
umanisti gareggiare nel riprodurre coi loro scritti le diverse 



solo in questa, ma nella storia dell'umanità intera, per quanto pure 
se ne allarghi il concetto, ed apparirebbe egualmente grande, anche 
se non avesse mai scritto un solo verso in lingua italiana. » Voigt, 
voi. I, lib. I, e. 1. 

Sull'influenza esercitata dal Petrarca « in cui trovasi come in 
germe tutto il secolo che segue » giacché « i molti eruditi che gli 
succedono sembrano non fare altro che prendere, ciascuno per sé, 
una parte sola del molteplice lavoro che egli abbraccia nel suo in- 
sieme, » eccettuato lo studio del greco, si legga, oltre al lib. I deirop. 
cit. del Voigt, il capitolo : Il Petrarca e Verudizionej pag. 87-99, nel 
lavoro del Villari: Niccolò Machiavelli e % suoi tempi illustrati con 
nuotn documeìiti, 2* ediz. riveduta e corretta dall'autore. Voi. I, Mi- 
lano, Hoepli, 1895. 

(1) Questi, che é piti noto sotto il nome di Giovanni da Ravenna^ 
è ritenuto in senso largo allievo del Petrarca a cui un amica 
avealo raccomandato nel 1364 ; poiché é da sapersi che siccome l'arte 
d' insegnare il grande poeta non la reputava confacente a sé, così i 
dotti, e specialmente Giovanni, debbono contentarsi di ammirarlo e di 
fargli da scrivani per avere con ciò occasione di raccogliere le bric— 
ciole del suo sapere (Cfr. Voigt, voi. 2, lib. 7, cap. 5). 
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forme letterarie, poetiche e prosastiche (1), non dobbiamo 
quindi stupirci che iii mezzo al rifiorire di queste si discu- 
tano i metodi da seguirsi non solo nell'insegnamento delle 
varie discipline, ma anche nell'informar l'anima giovanile 
alla virtù. Il fervore per gli stuoli classici produsse in al- 
cune famiglie doviziose il desiderio di provvedere all'am- 
maestramento de' figli mercè l'opera d'un istitutore privato, 
cui tenevano presso di sé, reputando ciò cosa degna del loro 
grado, vuoi per ispirito di novità e d'imitazione, vuoi perchè 
convinti dell'utilità dello studio P). D'altra parte giova con- 
siderare che gli umanisti medesimi, convinti che lo studio 
dell'antichità potesse rinnovare la faccia del mondo ed i 
costumi, pensarono doversi incominciare dalla gioventù, edu- 
candola all'amore delle cose antiche, e pigliando per conse- 
guenza le mosse dai primi elementi del latino. « L'impulso, 
scrive il Voigt (voi. II, lib. 7, e. 5) non venne già dalla 
circostanza, che taluno degli umanisti dovette campare la 
vita insegnando il latino in qualità di grammatico, poiché 



(1) « L'antichità greco-latina, che sino dal secolo xiv sì viva- 
mente si compenetrò nella vita italiana come fonte della coltura, 
come scopo supremo dell'esistenza, e in parte anche come reazione 
pensata e voluta contro le tendenze precedenti, avea già da lungo 
esercitato qua e colà la sua influenza su tutto il Medioevo, anche 
fuori d'Italia... Cessata la barbarie, si annunzia tosto presso il po- 
polo italiano, per metà ancora antico, la cognizione de' suoi tempi 
anteriori : esso li magnifica e desidera riprodurli... In Italia si ha un 
vero entusiasmo per tutto ciò che è antico, e non da parte dei dotti 
soltanto, ma del popolo intero, perchè vi si scorge la rimembranza 
dell'antica grandezza, e perchè ha un allettamento a darvi opera 
nella facile intelligenza del latino e nella copia di memorie e monu- 
menti che ancora esistono. » La civiltà del Binascimento in Italia. 
Saggio di Jacopo Burckardt, traduz. del prof. D. Valbusa. Firenze, 
Sansoni, voi. I, parte 3*, e. 1. 

(2) Tommaso Parentucelli, che eletto più tardi sommo pontefice, 
(Niccolò V), rappresentò l'età dell'oro per gli eruditi in Roma, fu, 
secondo che narra V. da Bisticci, nella vita di lui, « da Rinaldo 
degli Albizzi, uomo singolarissimo, tolto per insegnare ai figliuoli, con 
buono salario, come giovane di assai virtù. » 
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vedremo come appunto fili uomini che si volsero pratica- 
mente aireducazione furono quelli che meno degli altri si 
sentirono chiamati a scrìvere intorno ad essa. » Ma l'esempio 
del Filelfo, del Vergerlo, ed in parte dello stesso Guarino, 
a cui dobbiamo non pochi libri didascalici, per tacere del 
feltrense, il quale ottenne che gl'insegnamenti da lui impar- 
titi, per mezzo dei suoi discepoli si diffondessero, assumendo 
anche forma di teorica, tanto che non impropriamente è 
cognominato il padre della pedagogia anziché dell'educa- 
zione moderna, contraddice al giudizio del celebre scrittore 
tedesco. — Ove poi si consideri ancora che nei primi anni 
del sec. xv si pubblicavano, tradotti dal Guarino, l'opu- 
scolo del Plutarco SulV educazione dei figli e da Leonardo 
Bruni quello di Basilio Magno, Sul retto uso dei libri 
dei Gentili, e si disseppelliva per intero l'opera di Quinti- 
liano, la quale in sé raccoglie quanto di meglio siasi pen- 
sato fra i Romani intorno al tema importantissimo dell'edu- 
cazione, apparirà chiara la ragione per cui molti scrittori, 
rinnovando le idee antiche le mettessero però in armonia 
con quelle pedagogiche cristiane. E se qui non puossi 
affermare che il Petrarca promotore e risuscitatore d'ogni 
genere letterario, come più sopra ho accennato, abbia fa- 
vorito lo svolgimento dell'arte didattica, perchè l'istruzione 
de' giovani gli pareva indegna della sua grandezza, tut- 
tavia noi dobbiamo considerarlo non solo benemerito della 
filosofia morale, ma di quella parte ancora dell'umana edu- 
cazione, che riguarda la formazione de' costumi, giacché le 
sue trattazioni scientifiche sono ripiene di utili precetti per 
l'emendazione delle anime (^). Per queste ragioni pertanto 



(1) Benemeriti della coltura morale in modo precipuo, prima del 
Petrarca, ci si presentano Bartolomeo da S. Concordio (1262-1347), 
il quale nei suoi « Avvertimenti degli antichi » seppe raccogliere i 
più efficaci dei pensieri filosofici-morali di Seneca e d'altri, e Fran- 
cesco da Barberino (1264-1348), autore di due opere altamente mo- 
rali : Documenti d'amore; Del reggimento e dei costumi delle donne. 
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noi vediamo formarsi in poco più di mezzo secolo una let- 
teratura assai ricca intorno all'educazione ; essa fu trattata 
in parte nel senso più ampio della parola, in parte come 
semplice avviamento alle belle lettere, considerandola per 
lo più sotto l'aspetto umanistico-cristiano ed anche sotto 
l'aspetto sociale. La massima parte infatti degli scrittori 
pedagogici, del periodo che verremo ora esaminando, appar- 
tengono a quella schiera di umanisti, i quali formano il 
vero e cristiano rinascimento, come dice il Pastor (0. 
Giacché costoro pure ammirando i tesori del mondo clas- 
sico, in cui riconoscevano uno de' più eccellenti e validi 
mezzi di coltura intellettuale, erano bene lontani dal sacri- 
ficare, senza riguardo, all'idea pagana quel cristianesimo, a 
cui erasi convertito il mondo, fatto così importante che 
Dante {Farad. 24) reputava il maggiore di tutti i mira- 
coli. Così noi vedremo Tidea antica temperata dalla cri- 
sliana, a cui bellamente si sposa. Appartengono particolar- 
mente a questa schiera Giannozzo Manetti, Ambrogio 
Traversari, Leonardo Bruni, Gregorio Corraro, Francesco 
Barbaro, Maffeo Vegio, P. P. Vergerio, Vittorino da Feltre, 
Tommaso Parentucelli, ossia Niccolò V, cui un successore 
alla cattedra pontificia, E. S. Piccolomini {De Europa, 
e. 58, ediz. che citeremo più sotto), disse: « theologica 
doctrina illustris et omni ferme scientiarum genere in- 
signis. » 

La letteratura pedagogica del rinascimento, nella quale 
felicemente armonizzano tra loro, come ho detto, l'ammira- 
zione per l'arte antica e l'esigenze del pensiero cristiano, 
sembra al Voigt (I, lib. 7, e. 5) « tanto variata appunto per- 



(1) Storia dei Papi dalla fine del Medioeco, con raiuto dell' Archino 
segreto Pontificio e di molti altri archivii, compilata dal doti, Lodovico 
PastOT, professore pubblico ordinario air Università di Innsbruck, 
Traduz. it. del Sac. Clemente Benetti, docente nel Collegio prin- 
cipesco vescovile di Trento. Voi. I, Trento, 1890. Tip. ed. Artigia- 
nelli dei figli di Maria. 
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che quasi ogni educatore aveva il suo ideale in se stesso o nel 
proprio indirizzo intellettuale. » Ora, se male non ci appo- 
niamo, e il lettore potrà argomentarlo dall'esame che insti - 
tuiremo delle dottrine pedagogiche, l'opinione dell'eruditis- 
simo scrittore non ci pare interamente conforme al vero: 
poiché se in ordine alla coltura morale de' giovani questi pe- 
dagogisti differiscono alquanto tra loro, nell'educazione fisica 
ed intellettuale non si differenziano affatto. E come poteva 
essere diversamente quando le fonti a cui attingono sono le 
medesime? In questo nostro lavoro troveremo concordi gli 
scrittori pedagogici del risorgimento non solo « nel non cu- 
rare affatto Teducazione del popolo, ossia la scuola che noi 
diciamo elementare » perchè « per essi non ha importanza 
se non l'educazione intesa a formare luomo di lettere, quella 
delle classi più elevate e delle famiglie principesche » 
(Voigt, II, lib. 7, e. 5), ma nella maggior parte delle que- 
stioni da loro discusse, e specialmente nella necessità di 
avvivare il sentimento morale e religioso della gioventù, che 
infiacchiva. E poiché « il culto della forma cresceva spesso a 
scapito della sostanza,» come dice ilVillari(Jn^rorf.,p. 28), 
non sarà forse del tutto inutile questo lavoro, il quale mira 
a rilevare il pensiero educativo d'un secolo, che fu già sotto 
tanti rispetti studiato. 
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Pier Paolo Vergerio. 

Il primo degli scrittori pedagogici, dal quale dobbiamo 
pigliare le mosse, è il Vergerio, che per distiuguere da un 
filtro dello stesso nome e nato nel medesimo luogo, ma vis- 
suto un secolo dopo, è sopranominato il Seniore W. 

Pier Paolo Vergerio (2) nacque a Capodistria nel 1370, 
stando al Novati (o. e.) (secondo il Colle ed altri, nel 1349) ; 

(1) Resta escluso dal periodo tolto ad esaminare l'autore del- 
l'opera: De disciplina schólarium, per tanto tempo attribuita a 
Boezio, ma che vuoisi sia dovuta alla penna di Tomaso Brabantino 
o Cantipratano (cfr. in Dizionario di pedagogia^ diretto dai professori 
A. Martìnazzoli e L. Credaro, fase. 13, Part. di Pietro Nigra: Di- 
sciplina scholarium). Per la stessa ragione non diciamo dell'ope- 
retta, che i più credono di Egidio Colonna (1240-1316) intitolata 
« De regimine prindpum » dedicata a Filippo il Bello, del quale il 
Colonna era stato maestro. È il primo scrittore italiano che tratti 
di cose anche militari, le quali in massima parte attinse da Yegezio. 
Il libro in parola fu volgarizzato nello stesso secolo, col titolo: Del 
reggimento dei principi, e pubblicato dal Le Mounier a Firenze 
nel 1858. Il Colonna avrebbe iniziato quella letteratura del tutto spe- 
ciale e non affatto insignificante, che ha per obbiettivo l'educazione 
dei principi, e che falsamente il Voigt (li, lib. 7, e. 5\ crede esor- 
disca da Leonardo Bruni. Il Vergerio medesimo, E. S. Piccolomini, 
Francesco Patrizi, il Filelfo, il Galateo, e Giovanni Boterò colla sua 
Bagion di Stato, appartengono ad essa. 

(2) Cfr. Apostolo Zeno: Dissert. Voss. Tom. I, pag. 51 e segg. — 
CoRNiANi: I secoli della Ietterai, ital. Ediz. torinese dell'Unione tipo- 
grafico-editrice. Voi. I (anno 1854). — Storia scientifico-letteraria dello 
studio di Padova, del cav. Francesco Maria Colle, nobile bellunese. 
Voi. IV. Padova, tip. della Minerva, 1825. — R. Sabbadini: « Epistole 
di Pier Paolo Vergerio seniore da Capodistria » in Giornale storico 
della letteratura italiana. Voi. XIII (anno 1889) pag. 295 e segg. — 
CoMBi : « Di Pier P. Vergerio il seniore da Capodistria e del suo epi- 
stolario, » memoria pubblicata a Venezia nel 1880 e ristampata in 
fronte alla edizione dell' Epistolario del Vergerio : nei volumi della 
It dep. di Storia patria di Venezia, anno 1887. — Giorgio Voigt: 
op. cit., voi. 1, lib. 3°, e. 5 ; voi. II, lib. 6, e. 2 e lib. 7, e. 5. — F. Novati: 
Epistolario di Coluccio Salutati, voi. II. Roma 1893, pag. 277; ed altri 
scrittori sincroni specialmente, che avremo occasione di menzionare. 
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da famiglia nobile, ma sprovveduta di beni di fortuna e fece 
i suoi primi studi a Venezia, donde passò all'Università di 
Padova, in cui senti le lezioni di Giovanni Malpaghini da 
Ravenna. A Firenze, dove qualche anno dopo si recò, il Ver- 
gerio s^invaghi degli studi letterarii e legali e contrasse 
amicizia collo Zabarella, insigne filosofo aristotelico, e poi 
cardinale (1). Ritornato a Padova, quivi insegnò per qualche 
tempo, avendovi tenuto, secondo alcuni biografi, dal 1393 
al 1400 (^) la cattedra di logica. Ma desideroso di appren- 
dere il greco, sul finire del 1396, secondo il Colle, andò 
nuovamente a Firenze, attratto dalla fama del Crisolora, 
che era stato in quello anno medesimo chiamato dai fioren- 
tini ad insegnare, e del quale divenne discepolo P). 

Avvenuta nel 1399 la partenza del Crisolora da Firenze, 
il Vergerlo passò a Bologna e quindi a Rimini, e dopo una 
breve fermata nell'una e nell'altra città fece ritorno a Pa- 
dova, dove nel 1404 ottenne solennemente e pubblica- 
mente la licenza in diritto canonico ed in medicina, e due 
giorni dopo quella in diritto civile ed il dottorato in tutte 
e tre le scienze, essendone promotori Prosdocimo Conti, 
Francesco Zabarella e Giovanni UbaldiniW. Siccome du- 



(1) Il Vergerlo in De morte Fr. Zaharelìae, Patrìtil patavini^ ecc., 
scrive (li averlo conosciuto la prima volta in Firenze « ante triginta fere 
annos... quum ibi studiorum causa versarer... » In una epistola del 
Verg. leggesi « dialecticam ibi iuvenis docili; » le quali parole lo 
Zeno riferisce a Firenze. 

(2) Il Colle pure dichiarando che il soggiorno in Padova in tale 
epoca è affermato ad evidenza da molte lettere del Vergerlo, e dalla 
descrizione da lui lasciataci delle solenni esequie celebrate in questa 
città al vecchio Carrarese nel 1393 e pubblicata dal Muratori {Script 
rer. ital.^YÓÌ. XVI), avverte però che il V. non fa cenno della sua scuola. 

(3) Intima fu l'amicizia tra il Crisolora ed il Vergerlo. Questi 
invero intesane la morte, quando si trovava al Concilio di Costanza, 
tributò Tultimo omaggio alla sua memoria, componendogli il sepol- 
crale epitaffio a perpetuarne la ricordanza, da lui spedito al Guarino, 
il quale di ciò scrive a Jacopo Fabrls (Cfr. Colle, op. cit..\ 

(4) « In quest'occasione prese a sostenere la cattedra di logica 
nello studio. » Colle, op. e 1. e. 
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rante il primo soggiorno a Firenze era divenuto intima 
consigliere dello Zabarella (dal quale era stato invogliato 
agli studi legali) e lo aveva accompagnato nel 1389 a 
Roma, fu, dietro raccomandazione del suo illustre amico, 
cui aveva seguito a Padova verso il 1390 nel suo ritorno 
da Roma, e dopo avere pronunciato, il 21 novembre del 
1393 un'orazione funebre per Francesco Carrara il vecchio, 
che il Vergerio venne eletto segretario di Francesco Novello 
da Carrara. Ma scoppiata la guerra tra il Carrarese e la 
Repubblica veneta (1), il Vergerio lasciò Padova e visse 
alcun tempo a Venezia e nella natia Capodistria, per ritor- 
nare a Padova già caduta in potere del Governo veneto. Nel 
1415 (-) accompagnò lo Zabarella, col quale, otto anni 
prima, erasi recato un'altra volta in Roma per l'elezione di 
Gregorio XIF, al Concilio di Costanza. Ma morto il suo 
grande amico e prot^^ttore, di cui dettò l'elogio in una 
splendida e commovente epistola, passò al servizio dell'im- 
peratore Sigismondo che ne aveva apprezzato l'ingegno. 
« Egli è il primo fra gli umanisti italiani che vediamo agli 
stipendi di uno straniero, e che doveva anche finire la vita 
in mezzo ai barbari » (Voigt, II, lib. VI, e. 2). Morì in 
Ungheria, ma non si può affermare in quale anno, perchè 
gli scrittori sincroni tacciono la data, sebbene ci sembri 
probabile che la morte sia avvenuta verso il 1445. « Apud 
Hungaros, scrive E. S. Piccoloraini (De Europa^ e. 2), obiit 
aetate nostra Paulus Vergerius lustinopolitanus , graecis 
ac latinis literis apprime instructus: cuius plura extant 
opera ab eruditis probata. Arrianus qui Alexandri magni 
gesta graeco sermone conscripsit, latinus ab eo redditus 
est, hortatu Sigismundi Caesaris. Scripsit de ingenuis ino-- 



(1) Sulla rovina de' Carrara, cfr. Samuele Romanin: Lezioni di 
Storia i'>eneta, lez. 17. Un breve cenno sullo stesso argomento leg- 
gesi in principio deirediz. da noi usata dell'opuscolo pedagogico del 
Vergano, della quale diamo più sotto alcune indicazioni. 

(2) Così il Colle; il Voigt invece scrive nel 1414. 
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ribus; graecas ac barbaras amicitias comparavit : adversus 
Malatestam, qui Maronis statuam in foro mantuano deiici 
iusserat, nobilem invectivam edidit »W. 

Benché il Vergerio sia stato occupato in cose gravissime 
(nella famosa disputa che ebbe luogo cogli Ussiti di Praga 
nel luglio del 1420, fu Toratore principale della parte 
Cattolica), tuttavia non dimenticò mai gli studi letterari, 
l'amore de' quali seppe eccitare nell'imperatore Sigismondo, 
per cui tradusse, come s'è avvertito colla testimonianza di 
E. S. Piccolomini, la storia d'Arriano. 

Pare che il Vergerio non abbia mai potuto toccare l'a- 
giatezza e che la povertà sia stata sempre la sua fedele 
compagna, almeno finché dimorò in Italia, benché la sop- 
portasse ognora con imperturbabile costanza d'animo (2). 
Del resto le condizioni disagiate di fortuna erano, in gene- 
rale, comuni agli impiegati delle Curie (?). 

Tale apparisce nelle sue linee generali la vita di P. P. Ver- 
gerio, legato coi vincoli d'amicizia a' più illustri uomini del 
tempo e particolarmente con Leonardo Bruni, che gli dedicò, 
scrive il Voigt (f, lib. 3, e. 5), l'ultima sua opera. « Alla sua 
vita mancò sempre la concorde armonia del volere e dell'ope- 
rare. Non fu un letterato di professione, né un umanista nello 
stretto senso della parola, benché mantenesse un'estesa cor- 
rispondenza epistolare co' migliori ingegni di Venezia, quali 

(1) Cfr. Volterrano: Coww. Urb , lib. IV; e lib. XXI, ediz. di^ 
Lione 1552. — B. Facio: De vir. ili. Ediz. di Colonia. Stando al Facio, 
il Vergerio sul finire di sua vita, « mente captus est, ita tamen, ut 
nonnunquam resipisceret. » 

(2) In una lettera ad un amico degli 11 di aprile del 1402 scri- 
veva che dai primi anni aveva accolta la povertà nodrice e che allora 
la tenea come placidissima ospite. « Paupertate quidem, ut me hor- 
taris, minime moveor. Illam enim iamdiu mihi quodam modo in nu- 
tricem assumpsi... nunc iam in placidam hospitem teneo. » 

(3) E. S. Piccolomini ritrasse, come è noto, in una lettera-opu- 
scolo, inscritta « De miseriis curialium » « le miserie degli addetti 
alle curie. » (Cfr. la lett. 166 delle opere del Piccol. , ediz. di Ba- 
silea, 1571). 
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Carlo Zeno, il Trevisano e il Barbaro, come pure col Criso- 
lora, con Giovanni da Kavenna, Gasparino da Barzizza e il 
Salutato. E perciò anche da parte di costoro egli fa spessa 
ricordato con dimostrazioni di onore, specialmente per avere, 
ìq un violento opuscolo, assunto le difese di Virgilio, la cai 
statua era stata ignominiosamente manomessa a Mantova » 
(Voigt, op. e 1. e.) W. Della sua amicizia con Ogiiibene 
Scola, diverso da quello, del quale farò un breve cenno nello 
studio sul Peltrense, abbiamo la prova neir epistolario del 
Vergerlo (2). 

Oltre alla traduzione di Arriano, già menzionata, di cui 
parla in più luoghi E. S. l'iccolomini (De Europa^ 1. e; 
De educ, liber.: Epist. alPanormita n** 407), il quale aven- 
done avuto tra le mani un esemplare, donoUo ad Alfonso, 
re di Napoli, possediamo moltissime scritture, delle quali 
l'elenco completo trovasi in Zeno {Diss, voss.^ 1. e.) ed 
in Colle, a cui rimandiamo il lettore che desidera di piit 
ampie notizie bibliografiche. Noi qui faremo menzione d'una 
comedia intitolata Paulus^ in cui segue le traccio di Te- 
renzio (^). Giusta il suo titolo questo componimento dram- 
matico ha un alto fine morale (mores novos ratione cor-- 
rigit vetere, dice nel proemio edito dal Sassi,- e riprodotta 
dallo Zeno, 1. e). Sebbene il Voigt (II, lib. 7, e. 3) affermi 



(1) Della Invectiva in Carolum Malatestam fa cenno anche il 
Prendilacqua nella vita di Vittorino da Feltre (ed. che citeremo), il 
quale scrive: « Fu l'ingiustizia e l'acerbità di quel principe deplo- 
rata con una splendida e dignitosa orazione di Paolo Vergerio, elo- 
quentissimo dicitore. » 

(2) Cfr. inoltre lo scritto più sopra menzionato del Sabbadini. 

(3) È notevole che gli umanisti guardavano assai più a Terenzio che- 
non a Plauto. Il Guarino lo chiamava il maestro dell' eleganza , il 
modello dello stilista non meno che dello squisito oratore. « Se al- 
cuni de' suoi personaggi, egli diceva, parlano ed operano male, così- 
richiede il loro carattere e non è da imputarsi al poeta. Bruceremo 
lo Evangelista perchè ci rappresenta Giuda traditore ? » (Cfr. R. Sab- 
badini: La scuola e gli studi di Guarino Guarini Veronese, con 44 
documenti. Catania, tip. di Francesco Calati, 189G. 
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noa potersi asseverare se mirasse ad educare ed istruire o 
semplice mente a divertire (1), il Vergerio, a cui le ricchezze 
non erano mai state d'impedimento all'acquisto del sapere, 
si accinge a dimostrare che la loro soverchia abbondanza 
nuoce allo studio, ed avvisa quindi i padri di famiglia a non 
fidarsi in verun modo dell'amore venale de' loro domestici. 
Essa è frutto dell'ingegno giovanile deirautore, ed è tuttora 
inedita (2). 

Omettendo pertanto di trattare delle altre scritture 
di argomento storico, letterario, religioso, in parte edite ed 
in parte inedite, le quali arguiscono la sua grande attività, 
nonché del suo Epistolario che riesce utile ed alla cono- 
scenza della sua vita e de' suoi tempi, noi verremo a dire 
deir operetta pedagogica, che è, secondo il nostro avviso, 
quella a cui deve in gran parte la fama 

11 libro del Vergerio, che erroneamente secondo il 
Mehus (3) fu attribuito all'Aretino, sotto il titolo « Leo- 
nardi Arretini ìiher de institutione ad Ubertinum Car- 
rariensem » W è inscritto « Petri Pauli Vergerli lustino- 
politani de ingenuis moribus et liberalibus studiis ad 
illustrem Hubertinum Carrariam. » L'edizione da noi 
consultata e che porta il titolo citato coU'aggiunta libellus 
aureus cum comento.è quella di Torino, 1509, pubblicata 
da Francesco Silva; il commento è opera di Giorgio Carrara 



(1) Il Gaspary invece sostiene che il lavoro del V. non è disforme 
4agli altri del tempo, che divulgavano storie indecenti di lenocinii, 
benché egli si proponesse d'insegnare « quam misere parentes fallat 
venalis amor. » Cfr. Storia della ìett, it. , trad. di Vittorio Rossi, 
voi. II. Torino, Loescher 1891. 

(2) « Juvenis... haec lusi... » scrive. 

(3) « Leonakdi Bruni Arretini : Epistolarum libri Vili ad fidem 
codd. mss. suppleti et castigati etc. recensente Laurentio Mehus. 
Pars prima, Florentiae, mdccxxxxi, » a pag. lxi dell'introduzione sugli 
scritti del Bruni. 

(4) n Colle inclina a credere che al Vergerio sia stata affidata 
l'educazione letteraria del giovane Ubertino Carrara, pel quate è 
composto questo trattato. 
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ed è dedicato al senatore ducale Francesco Scaravella, pa- 
trizio torinese (1). 

Sebbene l'operetta, scritta per Ubertino Carrara, come 
s'è detto, riguardi l'educazione dei giovani appartenenti a 
famiglie principesche ed eminenti, come in generale quasi 
tutti gli scritti pedagogici che avremo occasione di esami- 
nare, tuttavia la massima parte de' precetti riguardano 
l'educazione comune, secondo che verremo chiarendo (^). 

Concetto generale. 

A tre cose sono tenuti i genitori : a chiamare i figliuoli 
con nomi onorati, a collocarli in città illustri, poiché lo 
splendore della patria giova assai e ad opcs et (jìoriani, 
come prova coir esempio di Temistocle, il quale ad un tale 
di Serifo, che lo avea detto insigne, non per meriti suoi, 
ma per quelli della patria, rispose : per verità non sarei mai 
divenuto chiaro s'io fossi nato a Serifo, ne tu lo saresti dive- 
nuto, quand'anche fossi cittadino di Atene (cfr. Cic.,2)c se- 
ned., e. 3); in terzo luogo ad istruire i figli nelle belle arti. 
Ed invero, dice il Vergerio, ninna ricchezza può essere più 
sicura, niuaa difesa pid certa deiradornarli di onesti co- 
stumi e di liberali discipline. Ora chi vuole apprendere le 
belle arti, deve attendervi dai primi anni (3); in quella guisa 
stessa che deve dalla puerizia imbeversi di buoni costumi , 



(1) Secondo lo Zeno ed il Colle fu stampato questo opuscolo del 
Vergerio tre volte nel secolo xv e la 1* volta a Milano nel 1474. 
Prima dell' ed. torinese erasene fatta ancora un'altra a Venezia nel 1502. 

(2) Si discute dagli eruditi sull'anno in cui sarebbe stato com- 
posto il libro del Vergerio. A noi basti ricordare le principali opi- 
nioni. Il Sabbadini {Epistole di Pier Paolo Vergerio, op. cit.) opina 
che sia stato scritto tra il 1404 e 1405; il Novati (in nota allo scritto 
del Sabbadini), nel 1399, mentre il Combi lo dice composto nel 1392. 

(3) « Dum licet et vernos etiam nunc editis annos Discite: eunt 
anni more fluentis aquae » dice Ovidio. 
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perchè fatto adulto non avrà più agio d'imparare quelle^ 
come non gli riuscirà di liberarsi da' mali modi ne' quali 
siasi lasciato travolgere. Egli è chiaro che la sentenza del 
V^rgerio non è assoluta; poiché TAlfieri ha imparato il 
greco dopo l'ottavo lustro d'età, e S. Agostino si ritrasse 
dalla mala vita per la quale erasi incamminato da giovane^ 
sebbene la cosa sia molto malagevole. Onde il Savio della 
Sacra Scrittura giustamente disse : adolescens iuxta viam 
suam, etiam cum senuerit, non recedei ab ea. 

Ora se è dovere di tutti i parenti adoperarsi in modo 
peculiare per l'educazione dei figli, a' quali per altra parte 
incombe di mostrarsi degni di quelli, sono molto più tenuti 
a ciò coloro che occupano qualche seggio elevato, e di cui 
non può sfuggire agli altri alcun detto o fatto. 

Nota il Vergerio che l'acquisto delle discipline e degli 
abiti virtuosi è cosa nostra, e che la virtù deve desiderarsi 
sopra ogni altra cosa, perchè mentre la potenza, la gloria ed 
il piacere sono beni passeggeri e caduchi, l'abito invece ed il 
frutto delle virtù rimangono eterni (cfr. Sali., De comur, 
Catil, e. 1). Siccome poi l'uomo fornito di beni propri del 
corpo e di quelli deir anima, può aspirare a grandi cose, 
così il Vergerio in questo breve opuscolo si propone di 
parlare degli studi liberali e de' costumi delV adolescenza. 



Come si possano conoscere e si debbano trattare 
le diverse attitudini de' fanciulli. 

Alle cose fin qui discorse e riguardanti, dirò così, la 
possibilità, la necessità e Futilità dell'educazione morale ed 
intellettuale, l'A. fa seguire alcune importanti conside- 
razioni su quella parte dell'educazione, che studia le incli- 
nazioni ed i temperamenti de' fanciulli per adattare ad essi 
i mezzi educativi. Essendo l'uomo composto, dice l'A., 
d'anima e di corpo, può riputarsi felice chi ha ottenuto 
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dalla natura cor^o e mente sana{^)\ e perciò si mostra 
riconoscente alla natura chi s* industria di coltivare ed ac- 
crescere i suoi doni collo studio e coi buoni costumi. Ora, 
in primo luogo ciascuno deve esaminare la propria indole, 
aiutato in ciò anche dai parenti, per attendere quindi e 
portare tutte le sue forze a quelle occupazioni a cui si 
sentirà inclinato. Coloro pertanto che da natura avranno 
sortito un nobile ingegno, non si donno lasciare intorpidire 
neirozio aifaticarsi in cose illiberali. Ma in qual modo 
si ponno conoscere le inclinazioni de' fanciulli ed in quale 
guisa vanno trattate? Il primo segno d'un' indole liberale 
è che il giovanetto sia eccitato dalla lode e si accenda 
d'amore per la gloria, onde nasce una nobile emulazione ; 
il secondo ch'egli obbedisca volentieri a' maggiori d'età, e 
non si ribelli a chi l'ammonisce. I giovani, avverte, i quali 
accettano volentieri le ammonizioni, e si compiacciono della 
lode, si spingono facilmente alla virtù e fanno sperare molto 
bene di sé. Non diversamente dal Vergerio pensava Quinti- 
liano, quando scriveva di desiderare degli allievi i quali si 
eccitassero alla lode, che fossero sensibili alla gloria, e che 
vinti piangessero, perchè in coloro, a cui serve di sprone 
l'onore, non si ha da temere la pigrizia (2). È del pari buon 
segno che i fanciulli non siano mai in ozio e desiderino 
sempre di fare qualche cosa. Cosi i giovanetti i quali ritor- 



(1) Il concetto dell' A. è una reminiscenza della sentenza di Gio- 
venale (Sat. X). « Orandum est, ut sit mens sana in corpore sano. » 
Laonde G. Locke più tardi asseriva che la sanità della mente è la 
pienezza della felicità a cui ci sia dato di pervenire quaggiù. E qui 
ricordo che il Guerrazzi, in una lettera al nipote Francesco, lasciò 
scritto che il detto del poeta satirico latino comprende la possibile 
perfezione umana. 

(2) Che dettando questo capitolo avesse il Vergerio la mente ri- 
volta a Quintiliano, ossia al cap. 3° del libro I, non v'è dubbio al- 
cuno per chi vuole farne un breve confronto. Ricordo di passaggio 
che anche G. Locke stabilisce che la stima e la disistima sono i veri 
principii che hanno da guidare al bene i fanciulli. 

2 Gkbim — Scritt. Hai. 
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nano spoiitaneamente ed alacri allo studio, nonché agli altri 
esercizi per qualche tempo interrotti, si denno considerare 
disposti alle opere virtuose. E cosa huona del pari che il 
giovanetto rimproverato arrossisca, e castigato si emendi 
non solo, ma ami i suoi precettori. Lo studioso, cui punge 
desio di gloria e di lode, deve imitare la vita ed i costumi 
d'alcuni de* più eletti personaggi. E qui TA. avverte che 
se tanto ponno le immagini de' grandi trapassati sul- 
l'animo dei giovani che le contemplano, come si racconta 
di G. Cesare, che osservato il ritratto di Alessandro Magno 
si sentì tratto ad imitarlo, valgono assai più gli esempi degli 
uomini dabbene e viventi. L'età giovanile, proclive al male, 
se non è frenata dagli esempi e dall'autorità de' maggiori, 
facilmente peggiora W. Perciò noi diremo che l'educatore 
deve calcolare più sull'esempio che sui precetti, e non solo 
per quanto riguarda la coltura morale e religiosa, ma 
anche in ordine all'artistica ed all'intellettuale. In quella 
guisa poi che i giovani buoni devonsi confermare nel bene 
ed aiutare coi precetti e coU'esempio, di cui come vedesi, 
il ^^ergerio riconosce la grande efi&cacia educativa, i cattivi, 
vuoi per difetto di esperienza, vuoi per la natura, vuoi per 
Tuna e per l'altra insieme, voglionsi correggere (^). 

Errori giovanili e mezzi per emendarli. 

I giovani sono per lo più troppo liberali, perchè non 
hanno provato l'indigenza, né hanno dovuto sostenere 
fatica alcuna per acquistare le ricchezze di cui fanno 

(1) I giovani, scrive Cic, De off. I, 34, devono scegliere fra i più 
vecchi i più spettabili ed onesti per giovarsi dei loro consigli e della 
loro autorità. 

(2) Sulla necessità che incombe a ciascuno di seguire le proprie 
inclinazioni, quando bene inteso non sieno cattive, ha bellissime con- 
siderazioni Cicerone in De off., I, e. 31. Anzi il romano filosofo, dopo 
avere osservato essere difficilissima cosa la scelta dello stato (ibid. 
e. 33), consiglia di tener conto, nell'eleggere il genere di vita, della 
natura (ibid e. 33;. 
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spreco, e perchè in essi sovrabbondano il calore naturale 
ed il saligne. Alcuni però sono tenaci ed avari, e questi 
vanno indrizzati alle professioni lucrose, alle arti manuali, 
alla mercatura, alla cura dei proprii affari; perchè appli- 
candosi alle arti liberali, queste farebbero servire a turpi 
guadagni. Parole d'oro! Il giovane deviato dalla sua meta 
diviene un elemento perturbatore della società, e perciò vuoisi 
seguire nell'educazione la natura. Siccome poi i giovani in 
generale sono vanitosi, e per questo scopronsi spesso men 
daci, vanno tenuti massimamente lontani e dalla vanità e 
dalla menzogna ; e perchè se avvezzi a mentire in gioventù 
conserveranno si reo costume, di cui niun altro il Vergerio 
trova peggiore, anche cresciuti negli anni, e perchè ninna 
cosa offende maggiormente i vecchi che le menzogne dei 
giovani, i quali tentano d'ingannarli. Gioverà pertanto av- 
vertirli di parlar poco, e solo quando vengano interrogati, 
giacché in un lungo discorso rinviensi sempre qualcosa da 
rimproverarsi, ed è minor difetto essere accusati di tacitur- 
nità che di loquacità; essendo che chi tace quando non do- 
vrebbe pecca solo pel suo tacere, mentre chi inopportuna- 
mente favella erra in molte cose W. Kaccomanda ancora il 
Vergerio con Monandro e con S. Paolo di procurare che i 
fanciulli non si abituino a discorsi turpi e disonesti, giacché 
corrompono i buoni costumi i discorsi pravi. I giovani sono 
ancora per mancanza d'esperienza, troppo creduli, e per la 
loro complessione fisica, incostanti nelle opinioni; tutto che 
veggono, vogliono ; ottenutolo, se ne stancano. Finalmente 
sono soggetti alle passioni, cui eccita il naturai calore, ne 
possono frenarle la ragione e la prudenza, delle quali man- 
cano e che pure varrebbero a moderarle; godono delle 
amicizie e delle compagnie, cui il più delle volte spezzano 
il giorno stesso nel quale le hanno conchiuse. Esposti i 



(1) € Chi non sa tacere — dice Seneca — non saprà parlare. Giova 
al sapiente il tacere per sé, anziché il parlare contro di sé. » 
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difetti, il Vergerlo suggerisce i rimedii, secondo lui, atti a 
correggerli. Una soda istruzione e buoni abiti morali, ecco 
i mezzi acconci a sradicarli. L*A. osserva a questo proposito 
che sebbene le cure da prestarsi a' giovani per richiamarli 
air osservanza dei loro doveri dipendano dalla famiglia, 
tuttavia vi sono leggi che nel correggere e nell'educare i 
figli vanno osservate, giacché importa allo Stato che la 
gioventù sia morigerata ed istruita. Perciò vuole il nostro 
scrittore, che questa sia tenuta molto lontana dai vizi, a 
cui l'invita Tetà, e specialmente dalle libidini, procu- 
rando che si mantenga casta, poiché Venere immatura cor- 
rompe l'anima ed il corpo: all'uopo vuole, che i giovani si 
allontanino dalle danze, e da siffatti divertimenti, nonché 
da ogni contatto muliebre e dall'ozio che rende i giovani 
proni ad ogni sorta d'intemperanza. Il pensiero del nostro 
A. ci ricorda quello di Cicerone (De off. I, e. 34), il quale 
affermando eie la gioventù deve rimuoversi dai piaceri del 
senso, soggiunge che va del pari esercitata nella fatica e 
nella tolleranza e dell'anima e del corpo (0. I giovani 
vanno ancora allontanati dalla solitudine, nemica, non meno 
dell'ozio, della temperanza, ed infine da qualsivoglia turpi- 
tudine. Ma bisogna badare che non sia loro offerta occa- 
sione alcuna di male azioni, custodendoli colle maggiori 
cure ed affidandoli a pedagoghi, modelli per vita e costumi, 
i quali e colle ammonizioni e cogli esempi d'ogni virtù li 
guidino al bene, a cui si affezioneranno meglio se nelle 
cose concernenti la vita non saranno stati abituati al su- 
perfluo, come nel cibo, nel bere e nel sonno. E poiché l'uso 
soverchio del vino é dannoso alla salute ed alla ragione, cui 
conturba, il Vergerio non disapprova la consuetudine degli 
Spartani, i quali per generare nell'animo dei giovani avver- 
sione allebrietà facevano intervenire a' loro conviti degli 



(1) In De senect.j e. XII, avverte niuna cosa essere più detestabile 
e pestilenziale agli uomini de' piaceri sensuali , che sono anche il 
più grave nemico dell'umana intelligenza. 
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schiavi ubbriachi, così che si persuadevano praticamente 
della turpitudine di quel vizio, e consiglia quindi ad avvez- 
zare i fanciulli a bere più acqua che vino; e questo più 
per ammollire il cibo, che per voluttà. Il misurare il vitto 
dalla capacità del ventre, l'uguagliare il sonno alle notti 
d'inverno, ed il prendere per misura de' piaceri la sazietà, 
contraddicono non solo alla virtù, ma anche alla buona 
salute. Laonde, aggiungo, giustamente avvertiva Cicerone, 
(De off. I, e. 30) che il nutrimento e la cura del corpo 
devono mirare alla sanità ed alle forze, non al piacere. 
Si assuefacciano i giovanetti a frenare gli impeti giovanili 
ed a riflettere, che non è lecito far tutto quello che il potere 
o l'occasione ci consentono. Ma sopra tutto si procuri 
che il giovinetto sia religioso, giacche niuna cosa potrà 
essere sacra per colui che spregia la religione. Perciò s'im- 
pedisca che diventino superstiziosi, bestemmiatori e deri- 
sori di Dio e de' Santi, e che frequentemente giurino, perchè 
chi s'abitua a giurare facilmente, spesso spergiura. Quindi 
fa d'uopo insinuare ne' giovani molto rispetto ai vecchi ed 
ai maggiori d'età, come facevano i Komani, perchè promet- 
tono di volere avanzare nella virtù coloro che a malincuore 
si staccano da quelli. Da queste osservazioni l'A. passa a 
dire come debbansi ammaestrare i giovanetti a ricevere od 
a congedare visite, a trattare co' vecchi, ad accogliere i 
più giovani, a far visite agli amici, ed intorno ad altre sif- 
fatte cose di società. Però avverte opportunamente il Ver- 
gerio, che se tali massime vanno seguite da tutti, devono 
tanto più osservarsi dai principi e dai loro figli, nei costumi 
e nella vita de' quali la cortesia suole amarsi e la gravità 
lodarsi ; tuttavia è bene procurare che la prima non dege- 
neri in una scurrile leggerezza e la seconda in rustica seve- 
rità. L'A. pone termine alla 2* parte del suo opuscolo colle 
parole tratte dal Gorgia di Platone, notando essere cosa 
difficile, e perciò degna di moltissima lode, il vivere giusta- 
mente avendo tante occasioni di peccare ; e poiché la so- 
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verchia indulgenza de' parenti snerva mai sempre i giova- 
netti (^), ciò che si comprova coll'esempio di coloro, i quali 
sotto la guida di madri vedove vengono educati in mezzo 
alle delizie, consiglia di mandare i figli, come fanno alcuni, 
fuori della città, od almeno presso i parenti e gli amici, 
ad essere istruiti ed educati, pel motivo che Tessere in 
casa altrui rende meno licenziosi. 11 consiglio del Vergerio 
è assolutamente contrario al concetto che noi ci formiamo 
deireducazione e dell'obbligo che hanno perciò i parenti 
di sorvegliare essi stessi la coltura dei loro figli. Chi più 
dei genitori potrebbe pigliarsi a cuore la coltura intel- 
lettuale e morale de' giovanetti? Il suo disegno dovrebbe 
essere attuato solo quando a' parenti non fosse as:soluta- 
mente, per gravissime ragioni, consentito di adempiere un 
dovere che viene loro da natura. A conferma di quanto 
ho detto viene l'autorità di Plinio il minore, il quale, vo- 
lendo persuadere i suoi concittadini della necessità d'insti- 
tuire delle scuole in Como, avvertiva che in niun altro 
luogo i giovani studierebbero più giocondamente che in 
patria, né vivrebbero con maggior ritegno che sotto gli 
occhi dei genitori. [Ep. 13 dèi Uh. IV), 

Gli stadi liberali. 

I giovanetti vanno istruiti nelle discipline liberali ; sotto 
il qual nome il nostro scrittore intende * gli studi degni 
d'un uomo libero, vale a dire quelli coi quali o si eserci- 
tano si cercano la virtù e la sapienza ; e pe' quali il corpo 
e l'anima si dispongono alle cose migliori, donde provengono 
l'onore e la gloria, che, dopo la virtù, costituiscono il primo 
premio per l'uomo sapiente. » Il quale concetto ci sembra 
derivato da Seneca, che (ep. 88) scrive: « Gli studi libe- 

(1) « Piacesse a Dio che non corrompessimo noi stessi i costumi 
de' nostri figli. Noi stemperiamo subito la loro infanzia con ogni sorta 
di delicatezze. Quella molle educazione, cui diamo il nome d'indul- 
genza, loro snerva affatto e lo spirito ed il corpo. Quintiliano, lib. I, e. 2. 
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rali cosi sono chiamati perchè degni d'uomini liberi : e lo 
studio della sapienza è sopra tutti gli altri liberale, perchè 
rende Tuomo libero di sé. » Come coloro i quali attendono 
alle arti meccaniche non si propongono per iscopo che il 
lucro, così coloro i quali si travagliano intomo agli studi 
liberali pensano alla virtd ed alla gloria. Onde Cicerone, 
soggiungo io, scriveva che l'onore è l'alimento delle arti 
(disp. Tusc. I, e. 2). Perciò bisogna dare opera alle disci- 
pline liberali, e particolarmente alla sapienza, fin dai primi 
anni, perchè se neppure nelle arti, che richieggono minore 
acutezza d'ingegno, niuno può riuscire eccellente, se non vi 
si è esercitato fin dalla più tenera età, questo esercizio è 
tanto pid necessario per lo studio della filosofia. Siccome 
poi alcuni giovani forniti di grande ingegno non abbiso- 
gnano di molta istruzione per intendere ed investigare, ed 
altri sono meno favoriti da natura, non possedendo che 
un'intelligenza mediocre, cosi se i primi voglionsi diligen- 
temente curare, non vanno trascurati i secondi, a' quali 
anzi conviene usare maggiori riguardi. Gli uni e gli altri 
pertanto vanno sottoposti agli studi ed alle fatiche, mentre 
sono pieghevoli gli animi de' giovani ed è mobile l'età, se- 
condo il verso di Virgilio (^). E devesi tanto più insistere sulla 
necessità del sapere, perchè la puerizia è più atta ad essere 
istruita delle altre età, sebbene in tutte ed anche nella vec- 
chiezza debbasi imparare, come fecero Catone, che avanzato 
negli anni apprese la lingua greca, e Socrate che diede vecchio 
opera alla cetra (2); mentre ai nostri giovani rincresce lo 
studio ed appena slattati si vergognano di avere un maestro. 



(1) Sembra che Vorgerio alluda ai seguenti versi delle GeorG^iche 
(lib. 3<*, 16!^ 165) : « Tu quos ad studium atque usura formabis agrestem 
lara vitulos hortare, viamque insiste domandi, I)um faciles animi iu- 
venum, dura mobilis aetas. 

(2) Cfr. in proposito la vita di Catone scritta da Plutarco e quella 
dettata da C. Nepote, ma specialmente il J)e sen., e. Vili, a cui cer- 
tamente avea la mente rivolta il Vergerio, perchè in questo luogo 
Ieg6:esi quanto di Catone e Socrate scrive il Vergerio. Racconta poi 

l>io''t'ni' I.M'T/.io cl!o Sor^rif'^ fu nmmnestrato dal citaredo Conone. 
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Però è bene allevare in varii modi i giovani alle disci- 
pline, adoperando, secondo l'indole loro, cogli uni la lode e 
Tenore, cogli altri piccoli doni e carezze, e con taluno le 
minaccio e le percosse : tutti questi mezzi poi si potranno 
usare collo stesso allievo, data l'opportunità. Il maestro 
però si guardi dall'essere ora troppo indulgente ora troppo 
aspro : giacché in quella guisa che un'eccessiva licenza 
spezza un'indole buona, una grande e continuata punizione 
snerva la forza del carattere e spegne gli stimoli naturali 
de' fanciulli, i quali finiscono, perchè tutto temono, col non 
osaie più nulla o coll'errare quasi sempre. Il Vergerio, come 
alcuni secoli dopo G. Locke, voleva si ricorresse solo in casi 
gravissimi ai castighi corporei : ma pur ammirando questa 
sua temperanza, che sarà imitata, come si vedrà, dagli altri 
pedagogisti di questo secolo tolti a studiare, è inutile av- 
vertire che vanno affatto proscritti, come quelli che avvi- 
liscono l'educando non meno dell'educatore, e sono un vero 
attentato alla dignità della persona umana che noi dobbiamo 
rispettare anche nel fanciullo. Vuole perciò che ai malin- 
conici sia lasciata maggior libertà e più copioso conforto. 
Dopo avere notato che un nobile ingegno trionfa delle più 
gravi malagevolezze e che alle indoli generose nuoce assai più 
l'eccessiva abbondanza d'ogni cosa, che la somma penuria, 
pensiero dal nostro disvolto nella comedia, di cui sopra ab- 
biamo fatto cenno, la quale costringe talora un'anima elevata 
a servire al bisogno, afferma che i fanciulli, cresciuti in età, 
usano seguire quelle cose alle quali si sono abituati nei 
primi anni : e che volentieri si affezionano alle arti ed agli 
studi de' genitori, come seguono le consuetudini della città, 
quasi fosse ottimo a farsi tutto ciò che altri approvano e 
lodano W, Così il Vergerio riconosce l'influenza dell'am- 

(1) Si può dire che l'A. traduce Cic. (De off. I, e. 32), ove questi, 
doiK) avere dichiarato che , ad Ercole dovendo eleggere il suo ge- 
nere di vita, s'erano presentati la Virtù ed il Piacere per allettarlo, 
e ch'egli preferì la prima, soggiunge : I^a maggior parte degli uomini 
seguono le consuetudini ed i costumi dei parenti, da cui sono inspirati. 
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biente morale sull'educazione umana. Siccome poi i giovani, 
vuoi dalla nascita, vuoi dairautorità dei genitori, vuoi dalle 
male consuetudini de* cittadini, sono sospinti ad altri co- 
stumi ; cosi non è avvenuto che a pochi, e per singolare dono 
celeste, di potersi senza guida alcuna incamminare per la 
retta via e continuarla. Agiranno saggiamente i giovani se, 
come fece Ercole, il quale segui la via mostratagli dalla 
virtù, si lasceranno guidare da' buoni precetti. A questo 
punto l'A. avvisando che colle lettere e coir arte militare 
soltanto si possono acquistare la virtù e la gloria, riprova 
acremente coloro che a' suoi tempi, come già l'imperatore 
Licinio, il quale chiamava le lettere e la virtù pubblica 
peste, mentre Platone asseriva che sarebbero felici gli Stati 
governati dai filosofi, avversavano il sapere e l'onesto, ed 
invita i giovani a prepararsi nella verde età i sollievi d'ungo- 
norata vecchiaia in quelle discipline che, faticose alla gio- 
ventù, saranno ozio giocondo per gli ultimi anni. Anche 
quest'ultimo pensiero del Vergerio ci sembra ricavato dal 
De senectute, e particolarmente dal capo 5, ove tra le altre 
cose leggesi che « placida e piacevole è la vecchiezza la 
quale succede ad un'età trascorsa nella pace, nell' onestà e 
nei gentili costumi. » Posto quindi in sodo che due sono le 
specie della vita liberale, di cui l'una consiste nella con- 
templazione, nell'azione l'altra, avverte che se alla prima 
torna indispensabile la cognizione delle lettere, anche alla 
seconda può riuscire utile, perchè i precetti degli scrittori 
e gli esempi di quelli de' quali si legge possono renderci 
più prudenti sia nel governo delle repubbliche, sia nei do- 
mestici affari ed in quelli degli amici, sia in guerra. Così 
le lettere in mente di Vergerio, come già affermava Cice- 
rone in Pro Archia, coi loro precetti e coi nobili esempi 
sono o devono almeno essere, sprone a virtù. 11 sapere poi 
€d i libri, allorquando saremo liberi da ogni altra occupa- 
zìone, serviranno di utile riposo e gradito passatempo, a 
meno che preferiamo imitare l'imperatore Domiziano che 
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in certe ore della giornata, lontano da tutti, cacciava le 
mosche. Dal che piglia occasione il Vergerio di avvertire, 
che siccome le male azioni dei principi e de' cittadini pid 
eminenti non si possono tenere scerete con grave disdoro 
del loro buon nome, devono essi procurare di non commet- 
tere atti disonorevoli, imitando Scipione TAfricano, il quale 
dichiarava di non essere mai meno ozioso che quando sem- 
brava tale (Cfr. Cic, Be off. III, e. 1) e Catone TUticense, 
del quale fu scritto che méntre si stava raccogliendo il Se- 
nato nella Curia, non sapendo stare disoccupato leggeva 
libri greci. Che se niun'altra utilità potesse ritrarsi dalle 
lettere, e molti vantaggi per verità se ne ritraggono, esse 
ci staccano da quelle cose che senza turpitudini non pos- 
siamo pensare e senza molestia ricordare (^). Quali abbon- 
dantissimi frutti non generano qualora il suo seme cada 
sopra d'un terreno capace di coltura! Quando pertanto noi 
ci troviamo liberi dalle altre cure, nulla di meglio possiamo 
fare che raccoglierci co' nostri libri, che ci conservano la 
memoria dell'antichità, i fatti degli uomini, gli eventi della 
fortuna, assai meglio della pittura e della scoltura, se sono 
scritti con dignità. Che v'ha di più dolce e più vantaggioso 
che leggere o scrivere e conoscere sempre cose nuove degli 
antichi? l libri sono da tenersi in conto di una lieta, 
utile e morigerata famiglia ; essi fanno le veci di una se- 
conda memoria, perchè quella onde siamo forniti, non è 
capace di tutte le cose. 

Discipline da studiarsi. 

Dopo di avere dichiarato il danno di cui fu cagione la 
perdita di tanti libri preziosi, Vk. viene a dire delle disci- 
pline che convengono sopra tutte le altre ai liberali in- 

(1) Cfr. Cic, Pro Arehia, e. 7 ed 8, e passim. È evidente che il 
Vergerio nel suo elogio delle lettere si è inspirato, come dopo di lui 
molti altri, a quella splendida commendazione fattane da Cic, com- 
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gegai, quali la filosofia morale e la storia : dalla prima 
apprendesi quanto fare o fuggire si debba, ossia i doveri 
proprii dell'uomo e di ciascuno in particolare, dalla seconda 
quanto bene o male abbiano operato i personaggi de'quali 
si scrive. A queste due materie, le quali in mente del V. 
sono tanta parte anche della coltura morale, come volevano 
i pedagogisti antichi ed in modo peculiare Plutarco, Quin- 
tiliano, Seneca e Cicerone, aggiungesi l'eloquenza, che è 
parte della civile disciplina e per mezzo della quale pos- 
siamo gravemente ed ornatamente favellare e conciliarci gli 
animi delle moltitudini 

I Greci, dice il Vergerio, insegnavano quattro cose ai 
loro figli : le lettere, la ginnastica^ la musica ed il di- 
segno (^). E poiché dirà più tardi della seconda e della 
terza, ed il disegno a' tempi del V. non costituiva un'arte 
liberale, considerandosi solo utile in quanto serve alla scrit- 
tura, mentre appo gli antichi giovava assai a chi voleva 
comprare opere artistiche senza essere ingannato, l'A. parla 
della letteratura. Ora per ricavare buoni frutti da questa, 
fa d'uopo avere cura della lingua, ossia conoscere la 
grammatica, essere versato nell'arte del disputare cioè 
nella dialettica, la quale apre la via ad ogni specie di sa- 
pere e finalmente nella retorica, che comprende tre generi 
di eloquenza, il giudiziario, che a' tempi dell'A. era caduto 
in disuso, il deliberativo, che è escluso da' principati, perchè 
i principi vogliono trattare brevemente e semplicemente le 
cause senza tanta pompa ed eloquenza, il dimostrativo in 
fine che non era completamente abolito. 11 Vergerio vuole 



mendazione, dice il prof. R. Marchesi (Orazioni scelte di M. Tullio 
Cicerone, voi. I, 3^ ediz. Prato, Alberghetti, 1876), che quasi per 
tradizione è passata di bocca in bocca in tutti i tempi e presso tutte 
le nazioni, dove una qualche coltura alligna. 

(1) Sull'educazione dei Greci, cfr. Platone: Leggi: HepubUica ; _ 
Aristotele: Le opere morali e le politiche, nonché la monografia di 
Gf. Allikvo, Delle idee pedagogiche presso i Greci, 1887. 
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che i giovanetti sìeno esercitati in tutti e tre questi generi 
oratorii, affinchè in qualsivoglia causa possano più ornata*- 
mente e copiosamente dire secondo le leggi dell'arte. Alle 
materie di studio fin qui discorse conviene aggiungere la 
poetica^ la quale, sebbene pur giovi alla vita, essendoché, 
io credo, colle finzioni poetiche possiamo essere indirizzati 
a beae vivere (ciò che del resto è confermato dal mito 
d'Orfeo) ed all'oratore, sembra tuttavia più atta a dilet- 
tare (0. Quanto alla musica, la quale era tanta parte della 
coltura ellenica, che niuno era tenuto in conto d'uomo dotto 
se non conosceva il canto e l'uso della cetra, egli voleva 
che fosse non incitatrice di lascivia, sì bene moderatrice 
\ delle passioni. 

Non diversamente pensavano Plutarco e Quintiliano, dei 
quali il primo nel suo opuscolo intorno alla musica si 
duole che mentre nei tempi antichi i Greci si adoperavano 
ad ammaestrare i giovani nella medesima, reputandola po- 
tente a raffermarli nei buoni ammaestramenti e nelle let- 
tere, ad informare i loro animi ad ogni onesto e forte ope- 
rare, alla sua età fosse divenuta serva della scena : ed il 
secondo biasimava la musica snervata ed eflfeminatrice che 
estingue quel poco di maschio vigore che hanno gli uomini. 

Fanno parte del disegno di studi proposto pel giovane 
principe Varitmetica e la geometria^ la conoscenza delle 
quali è molto gradita, perchè contengono in sé verità inop- 
pugnabili ; Vastronomia, che staccandoci da questo aere 
tenebroso e pesante, ci trae in cielo, la fisica^ che « con- 
sona e conforme all'intelletto umano, » ci spiega i principii 
delle cose naturali, animate ed inanimate ; la medicina^ 
sebbene il suo esercizio non sia liberale; la giurispru- 
denza, che (pubblicamente e privatamente utile) è derivata 
dalla morale, come dalla scienza della natura, la medicina. 



(1) È noto come Orazio volesse nella poesia unito T utile col di- 
letto... « aut prodesse volunt aut delectare poètae. Omne tulit punctum 
'Qui miscuit utile dulci. » 
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Queste sono le discipline, in alcune delle quali vaiino^ 
istruiti i giovani, secondo le naturali inclinazioni : giacché 
è lontano dal pensiero del Vergerio il pretendere che un 
giovane possa e debba dare opera a tutte, quando una sola 
richiede tutta quanta Tapplicazione dell'uomo. Benché am- 
metta, senza però dimostrarlo, che tra le diverse scienze 
esiste siflEaita connessione, che ninna può apprendersi perfet- 
tamente ignorando affatto le altre W, dichiara espressa- 
mente che varie essendo le attitudini degli ingegni, ciascuna 
deve attendere a quella a cui sentesi tratto. Coloro in- 
vero i quali hanno facile inventiva, riescono molto atti 
air obbiettare : mentre i tardi nell'invenzione, ma fermi nei 
giudizi, sono pid adatti alle risposte. Pei primi s'addicono- 
le poesie e le discipline razionali, quali la dialettica e la 
rettorica, mentre i secondi sono indicati per le matema- 
tiche. Chi possiede felice memoria dia opera alla storia, 
alla giurisprudenza, perchè se la memoria senza ingegna 
vale poco, l'ingegno senza memoria non approda a nulla : 
onde giustamente scrisse l'Alighieri che « Non fa scienza 
senza lo ritener l'avere inteso. » Del resto l'Arpinate avea 
già osservato che senza la facoltà ritentiva va perduto qua- 
lunque altro segnalatissimo pregio dell'oratore {De orai, I, 
e. 5) per tacere di Quintiliano, il quale avvisa, che indarno 
ci si insegna, se tutto ciò che ascoltiamo ci sfugge (XI, 2). 
Coloro poi, il cui ingegno dalle cose materiali e parti- 
colari sa elevarsi alle astratte ed alle universali, attendana 
alle matematiche ed alla metafisica, cui il Vergerio dice 
divina; chi pel contrario propende allo studio delle cose 
sensibili si applichi alle discipline naturali. 

Ora per avanzare nelle scienze occorre essere ammae- 
strati da ottimi precettori non solo nelle cose più difficili, 
ma anche nei primi elementi (ciò che vorrà anche E. S. Pic- 

(1) A questo proposito leggesi in Cicerone {Pro Archia, e. I) « Et 
enim omnes artes, quae ad humanitatem pertinent, habent quoddam 
coramune vinculura, et quasi cognatione quadam Inter se continentur. »- 
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calomini) come già avvisava Quintiliano, il quale avvertiva 
(lib. 2, e. 3) doversi eleggere tosto un maestro eccellente, 
contro alla prevenzione di coloro i quali affidavano i figli ad 
insegnanti di minore riputazione, fondati sul falso concetto 
che un precettore di mediocre capacità, è pid acconcio per 
ammaestrare negli elementi del sapere, come quegli che di- 
sdegna meno d'insegnare i principii delle varie discipline. Del 
che diede splendido esempio, avverte il nostro pedagogista, 
Filippo di Macedonia, che volle maestro di Alessandro fin 
dalVetà più tenera il grande Aristotile (1). Imperocché le cose 
che nella tenera mente s'insinuano e profondamente si radi- 
cano, non si si potranno agevolmente svellere. Per lo che Vir- 
gilio (Geor^. 2, 272) con ragione dichiara potente il costume 
preso in tenera età. Osserva poi il V. che il desiderio smo- 
dato d'imparare suole essere d'impedimento a molti; poiché 
Tolendosi abbracciare tutto, nulla si tiene; in quella guisa 
medesima che il cibo superfluo non nutrica, poiché aggrava 
e rende infermo il corpo, così una grande copia di cose in- 
trodotte nella memoria facilmente sfugge e indebolisce Tuso 
della medesima in avvenire. Leggano perciò molte cose, dice 
il V. ai giovanetti: ma giornalmente ne scelgano alcune 
poche, cui la memoria possa fare sue. Giova però molto che 
le cose già apprese sieno meglio assicurate colla medita- 
zione, e che quelle non ancor nostre ce le rendiamo colla 
lettura più famigliari. Onde Orazio, se ben ricordo, soleva 
dire che le cose dieci volte ripetute piacciono. Anche i pen- 
sieri sulla lettura sin qui discorsi, sono in parte desunti da' 
classici antichi, e segnatamente da Seneca (cfr. le lett. 2 e 84). 

(1) È chiaro che il nostro autore avea la mente a Quintiliano, il 
quale dice (1, 1) : « Forsecchè Filippo re di Macedonia avrebbe voluto 
che al suo figliuolo Alessandro fossero i primi elementi delle lettere 
insegnati da Aristotile, che era il più grande filosofo di quel tempo: 
e avrebbe questi accettato un tale ufficio, se non avessero e Puno e 
l'altro creduto che i primi fondamenti degli studi non si possono in- 
segnare meglio che da chi è più abile, e che sono di grande impor- 
tanza per giungere alla perfezione? » 
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Trova il Vergerlo molto dannoso a' buoni studi la con- 
suetudine di attendere a più discipline contemporaneamente, 
e consiglia di studiarle Tuna dopo l'altra. Nel che si scosta 
da Quintiliano, il quale combatte vigorosamente ed a ra- 
gione tale sentenza. Giacché il dire che tanti studi tendenti 
a diversi scopi confondano le idee e stanchino lo spirito, 
non è conforme alla natura dell'intelletto , che anche vo- 
lendo, non si può indurre a fare una cosa sola, impiegando 
esso la sua attività in più ed in un medesimo tempo. Del 
resto i più insigni pedagogisti sono d'avviso che la simul- 
tanea moltiplicità delle materie d'insegnamento debba an- 
teporsi allo studio successivo di ciascuna di esse, anche 
perchè la varietà delle occupazioni solleva i giovanetti, corno 
avviene de' cibi, la cui diversità ristora lo stomaco e stuzzica 
l'appetito (cfr. Quint, I, 12; Plinio il Minore, lett. 9, 
lib. VII). Ove si ponga mente infatti che l'attenzione pue- 
rile se è già abbastanza avvalorata per rivolgersi a parec- 
chie materie, non lo è però tanto da potersi fermare sopra 
ciascuna, e che le funzioni dell'intelligenza, essendo tutte 
attive, abbisognano ciascuna del proprio nutrimento, appa- 
rirà quanto sia evidente Terrore del Vergerlo. Ne vale il 
dire che l'applicazione simultanea a parecchie disparatis- 
slme materie non consente di approfondirne veruna e riesce 
cosi al superficlalismo del sapere ed alla presunzione dello 
spirito. Poiché a siiBfatta obbiezione si può rispondere che 
lo studio di una sola o poche discipline genera l'esclusivismo 
della mente ed il giudicare torto e fallace. E qui aggiungo 
un' altra osservazione. Siccome le discipline sono stretta- 
mente legate tra loro, del che é convinto lo stesso Vergerio, 
come abbiamo avvertito poco sopra, e mutualmente si sor- 
reggono, questi rapporti appariranno assai meglio dal loro 
simultaneo apprendimento. Con tutto ciò non ammettiamo 
che rintelligenza si debba aggravare con un numero esube- 
rante d'insegnamenti, oppure coU'eccessiva estensione data 
a ciascuno. Bisogna che i giovani abbiano agio e tempo a 
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maturare la dottrina. Laonde ci pare che rettamente pen- 
sasse Plutarco, quando consigliava al giovane di raccogliere 
le sue forze mentali, dopo di avere preso notizia di quelle 
discipline, che i Greci dicono enciclopedia^ sovra d'una 
sola, che per lui è la filosofia. 

Posto che i giovani più acuti per ingegno sono meno fe- 
lici per la memoria, e che chi celermente apprende presto 
dimentica (1), avverte il V. che a confermare ed accrescere 
la memoria giova il metodo usato da Catone di ricordare 
cioè, secondo il costume pitagorico, prima di chiudere gli 
occhi al sonno, tutte le cose fatte, vedute, lette ed udite 
nella giornata (2). È poi molto conveniente che i giovani 
conferiscano tra di loro intorno agli studi comuni, poiché 
la disputazione aguzza l'ingegno, rende la parola piti facile 
e più colta, rassoda la memoria, e non solo discutendo s'im- 
parano molte cose, ma quanto in tal modo abbiamo ap- 
preso, c'è dato di meglio esporre. Imperocché un ottimo 
mezzo per imparare è insegnare le cose da te apprese. Ed 
a ragione perchè il docente per bene istruire l'alunno in 
qualche verità deve formarsi un' idea la più chiara e la 
più esatta di essa, e perciò pensarla e ripensarla sotto 
tutti i suoi aspetti, avvertirne le difficoltà che l'avviluppano, 
per acconciarla all'apprensiva del discente e rispondere alle 
sue dubbiezze. Di questo avviso furono Seneca, il quale 
pensa che noi impariamo insegnando^ e Platone che di- 
chiara l'insegnamento essere la via per la quale appren- 
diamo più e meglio. Al contrario nulla è più dannoso al pro- 
gresso degli studi, che il presumere troppo del proprio sapeie 
ed il confidare nelle forze dell'ingegno: poiché la prima cosa 
impedisce la diligenza dell'imparare e la seconda la scema. 




per 

rano più lungamente impresse 

più lungo tempo per imprimerveìe. » 

(2) Molto probabilmente questo accenno a Catone è tolto dal Be 
«enectute, e. XI. 
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Educazione fisica. 

Alle discipline finora discorse devono attendere con mag- 
giore alacrità coloro i quali hanno l'ingegno più acconcio 
agli studi che il corpo alla milizia : quelli poi che sono for- 
niti di mente vigorosa e di robusto corpo abbiano cura 
dell'una e dell'altro, formandosi l'anima in guisa che possa 
veramente discernere ed operare con ragione, ed il corpo 
sopportare fortemente i mali e facilmente obbedire, ed in- 
fine disponendo noi non a fare violenze ma a respingere 
l'ingiuria. Ora l'arte militare s'addice principalmente ai 
principi, i quali, in mente del Vergerio, devono esordire 
dalla coltura fisica, colla quale, a dire il vero, frammischia 
gli esercizi schiettamente militari, e che noi, come non con- 
formi all'indole del nostro lavoro, accenneremo solo di volo. 

Il corpo del giovanetto deve esercitarsi nella milizia e 
nella tolleranza delle fatiche, perchè se gli uomini non si 
assuefanno dai primi anni e per tutte le età alla fatica, 
sorto qualche ostacolo, si lasceranno abbattere, non potendo 
reggere all'avversa fortuna. Egli è per questo che le leggi 
di Minosse e di Licurgo abituavano i giovanetti colle fatiche 
non solo alla pazienza del corpo, ma anche alla continenza 
dell'anima, addestrandoli nella caccia, nella corsa, nel salto, 
nella sofferenza della fame, della sete, del freddo e del 
caldo, perchè cosi esercitati potessero servire in guerra. Im- 
perocché la mollezza dissolve i corpi e gli animi degli uo- 
mini, mentre la fatica li fortifica e li indurisce; e induriti 
nella fatica vi perseverano. Pertanto i fanciulli vanno av- 
vezzati ad osare e soffrire grandi cose, virtù che gli antichi 
lodavano negli Spartani, i quali vergheggiati e morenti non 
emettevano un gemito (^). 

(1) È saputo che secondo la leggenda raccolta da Livio (II, e. 11) 
Muzio Scevola, tratto prigioniero alla presenza di Porsenna, metuendus 
magis quam metnens, benché minacciato de' più fieri tormenti, tra 
le altre cose, vantandosi di essere cittadino romano, disse: « et facere 
et pati fortia romanum est. » 

3 Grrim — Scritt. Ital. 
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Ma l'educazione fisica spartana, che FA. pare siasi 
proposto a modello, se ha de' pregi, non manca tuttavia di 
gravissinìi difetti, e tali che la renderebbero inaccettabile 
se si volesse attuare. Poiché oltre all'errore capitale di 
barbaramente sacrificare alla forza fisica ed alla bravura 
del corpo la coltura spirituale, il militarismo, che era lo 
scopo supremo di quella, se ha fatto degli Spartani buone 
macchine da guerra, non ha loro permesso di lasciarci al- 
cune di quelle opere geniali, che sono il vanto degli altri 
popoli ellenici e degli Ateniesi in modo particolare. Ciò 
posto il V^ergerio, che descrive minutamente i pregi dell'edu- 
cazione Spartana, avverte che la gioventù così formata, opera 
in guerra quelle cose di cui sono piene le memorie antiche, 
e indirizzandosi ad Ubertino Carrara dichiara che non po- 
teva meglio prepararsi a seguire la tradizione avita di gloria 
militare, che conoscendo e praticando quegli esercizi pei 
quali gli Spartani ed i Itomani si resero nelle armi cele- 
berrimi. Ma queste esercitazioni fisiche a cui devono i gio- 
vani sottoporsi, non appena lo consentano le loro membra, 
non vanno disgiunte dalle letterarie, a cui devonsi iniziare i 
fanciulli non appena sappiano favellare, fissando il tempo 
per le une e per le altre. Né solo pei giovani vuole che la 
ginnastica s'alterni collo studio, ma anche per gli adulti, 
come si racconta di Teodosio, che già imperatore conti- 
nuava ancora ad esercitarsi nelle armi e nelle lettere W. 

Gli esercizi fisici, che sono diretti a conservare la buona 
saluto ed a rendere i corpi più robusti, vanno diligen- 
temente conformati alle naturali disposizioni di ciascuno, 
poiché i flemmatici dovranno indurarsi in forti esercizi, 
mentre ai collerici ed ai sanguigni convengono quelli più 
lievi, perché il loro sangue facilmente s'accende. Ma non 
solo ai temperamenti, bensì alle età fa d'uopo avere ri- 

(1) Ricordo che anche presso gli Spartani gli uomini usciti di 
gioventù erano tenuti agli esercizi della caccia , perchè resistessero 
non meno dei giovani alle fatiche della milizia. 
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guardo. Perciò si sottopongano ad esercitazioni piuttosto 
lievi ed a fatiche moderate i fanciulli fino alla pubertà, 
affinchè non venga impedito l'aumento del corpo; ma usciti 
di puerizia si frenino con occupazioni pid gravi, provve- 
dendo più specialmente ai costumi, mentre negli anni ante- 
cedenti si avea maggiore riguardo all'istruzione. 

Ma quali sono questi esercizi? La scherma, la corsa, il 
salto, la lotta, il saettare, il trar sassi, l'equitazione, il 
nuoto, in cui Augusto ammaestrò gli stessi suoi nipoti, 
perchè suole liberare gli uomini da molti pericoli e ren- 
derli più arditi. 

* Non tutti i pedagogisti ed i fisiologi ammettono la con- 
venienza del pugilato, poiché quel combattere che fanno 
due giovanetti le loro stesse persone e quello stringersi 
con violenza corpo a corpo per gettarsi a terra Tun l'altro 
sembra un'offesa al sentimento d'umanità, a cui dobbiamo 
informare i fanciulli dai primi anni. 

KiCREAZiONE. — Siccome però non si può resistere a 
lungo a tutte queste fatiche fisiche ed intellettuali, così è ne- 
cessario un ragionevole riposo che rinfranchi. I giuochi pos- 
sono adempiere a questo uffizio, essendo quelli che valgono 
ad aguzzare l'ingegno ed a sviluppare le forze fisiche, come 
la palla di cui tanto si compiaceva l'augure Scevola, genero 
di Lelio , dopo gli uffici forensi. E per verità il giuoco 
della palla è uno di quelli esercizi che meglio conferiscono 
a' muscoli agilità e destrezza, e danno giustezza al colpo 
d'occhio. Esso, che era già tanto in uso presso i Romani, 
divenne il giuoco classico nell' epoca del Einascimento, 
coltivato con molto ardore e raccomandato da tutti i pe- 
dagogisti, come avremo occasione di osservare. Il Vergerio 
consiglia ancora la caccia, ruccellazione, la pesca, i quali 
esercizi dilettano e giovano all'organismo pei diversi mo- 
vimenti a cui obbligano. Ma se anche siffatte esercitazioni 
potessero parere alquanto gravi, potranno i giovanetti o 
riposarsi o compiere brevi passeggiate e cavalcate o diver- 
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tirsi con facezie e motti arguti. Al nostro pedagogista non 
sembra disdicevole cosa tanto la musica strumentale quanto 
il canto, di cui ho già fatto più sopra menzione, special- 
mente quando quest'ultimo fosse diretto, come fa Achille 
in Omero (1), a cantare le lodi degli eroi, in quella guisa per 
altro che usavano fare anche i Romani durante i conviti (^X 
Tuttavia egli trova indegna d'un uomo la danza, sebbene am- 
metta che esercita il corpo e dà molta destrezza e leggiadria 
alle membra, perchè rende i giovani lascivi e corrompe i 
buoni costumi de' medesimi colla soverchia vanità. La danza 
è, secondo me, come il teatro : va quindi adoperata con 
cautela: ma proscriverla in modo assoluto come fanno al- 
cuni, è un errore. Dipende dalla saviezza dei genitori e 
dell'educatore fare in modo che non sia frustrato lo scopo 
educativo delle sceniche rappresentazioni e della danza, al 
quale miravano gli antichi e specialmente i Greci. Laonde 
Platone, discorrendo della danza ginnastica, voleva che 
dessa fornisse al corpo ed a ciascun suo membro la sanità, 
l'agilità, la bellezza, addestrandolo a piegarsi e distendersi 
in giusta proporzione , mediante un movimento ben ca- 
denzato , distribuito con misura , e sostenuto in tutte le 
sue parti. 

Finalmente l'A. tra i divertimenti utili suggerisce il 
giuoco degli scacchi, ed a chi si piace degli studi letterari 
una lettura varia, dalla quale può venirne molto diletto. 
Tuttavia può occorrere di doverci liberare affatto da qual- 
sivoglia occupazione e riposare ; perciò alcuni sogliono 
destinare una parte della giornata al sonno, un'altra alle 
refezioni ed alla ricreazione ; e la terza infine agli studi 



(1) L'A. allude certamente al fatto che si racconta nel libro nono 
dell'Iliade. Fenice, Ulisse ed Ajace Telamonio, seguiti da due araldi, 
si presentano ad Achille per placarlo, e lo ritrovarono « Che ricreava 
colla cetra il core... Su questa degli eroi le gloriose, Geste cantando... » 

(2) Cfr. la mia opera: Le dottrine pedagogiche di M. T. Cice- 
rone, ecc., pag. 39. 
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liberali. Ora sebbene il Vergerio non condanni e non lodi 
troppo questa divisione, pure avverte che tanto più Tuomo 
vive, quanto più di tempo consacra agli onesti studi. 

A queste osservazioni da me esposte ed esaminate sulla 
coltura fisica, il nostro scrittore fa seguire un brevissimo 
cenno sul culto esteriore del corpo, avvertendo che una 
cura eccessiva di questo, rivela un'anima muliebre, per 
conchiudere che chi tiene la natura per guida non ha bi- 
sogno di maestro per conseguire la somma virtù, e che 
nel culto del corpo giova seguire un giusto mezzo fra 
la trascurata rozzezza ed il voluttuoso lusso W, La sentenza 
or ora enunciata ha bisogno d'essere chiarita. Che chi ha 
la natura per guida non erri mai, come diceva già l'Ar- 
pinate in De off. I, 28: che essa sia la nostra maestra^ 
(ibid. e. 35) va bene: alla natura non vuoisi contrastare, 
perchè non seguendo il fondamento che natura pone^ come 
stupendamente cantava l'Alighieri {Paradiso, e. 8°), la 
gente non riesce buona. Ma la natura non è tutto. Del 
resto lo stesso Cicerone, pur affermando che se noi potes- 
simo intuire e discernere distintamente la natura e sotto 
la scorta infallibile di lei compiere il corso della vita, non 
sarebbe d'uopo invocare il soccorso della ragione e della 
scienza (Tusc. Ili, e. 1); soggiunge però che corrotti come 
siamo da cattivi costumi e da false opinioni, ben tosto 
vengono soffocati i semi innati della virtù (ibid.): onde in 
sua mente è necessaria l'educazione. 

Ora questa necessità dovea tanto più sentirla un peda- 
gogista cristiano, come il Vergerio, il quale non ignorava 
che, giusta i dettami del Cristianesimo, essendo l'uomo 
proclive al male, abbisogna d'essere sorretto nella via del 
bene. 



(1) « Est autem adhibenda in omni cultu mundicia, uon odiosa, 
nec exquisita nimis, sed agrestem fugias et inhumanain negligentiam. » 
Così E. S. Piccolomini, modificando lievissimamente una sentenza di 
Cic. {De off, I, e. 36), nel trattato De educatione liberorum. 
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CONCLUSIONE. 

Il lavoro pedagogico del Vergano, nel quale si comincia 
a sentire l'alito deirumanesimo, non è un'opera originale 
nel vero senso della parola : poiché la massima parte de' 
suoi insegnamenti stanno contenuti negli scritti degli an- 
tichi e parti(!olarmente in Platone, in Aristotele, in Cice- 
rone, in Quintiliano ed in Plutarco. Per questo non mi 
pare conforme al vero Topinione del Voigt (voi. II, 1. 7, 
e. 5), il quale dopo avere notato che il V. non volle dare 
un sistema pedagogico, contentandosi soltanto di alcuni 
cenni sulPeducazione fisica e spirituale, soggiunge che 
« quantunque non conoscesse ancora Plutarco, raccomanda 
tuttavia di ricliiamare in vita la ginnastica dei Greci. » Ora 
siccome il Vergerio cita fatti contenuti nella vita di Licurgo, 
della quale fa più volte menzione, perchè non potrebbe 
avervi attinto questo cenno neireducazione fisica dei Greci, 
cui egli inculca alla gioventù, quando, come s' è a suo 
luogo osservato, scrive che va esercitata nella corsa, nel 
salto, neirequitazione, nella lotta, nel pugilato, nel tirar 
d'arco, nel maneggiare la lancia, e non allevata molle- 
mente nei conventi, ma in mezzo al mondo e nelle grandi 
città? Può darsi che il Vergerio non avesse conoscenza 
dell'opuscolo di Plutarco sxxWEducajuionr, che fu tradotto 
dal Guarino tra il 1410 ed il 1411, ma del filosofo di 
Cheronea il nostro A. conosceva altri scritti, perchè cita 
ancora del medesimo la vita di Mario (^). Del resto le idee 

■ 1) Il Sabbadìni {Notizie sulla vita e gli scritti di alcuni dotti 
umanisti del secolo xv raccolte da codici italiani, in Giornale sto- 
rico della letteratura italiana, anno 3^, fase. 13-14) narra che scop- 
piata anche a Padova nel 14()0 la pestilenza, il Vergerio erasi ripa- 
rato in Istria dove stette sei mesi interi, nei quali avea continuato 
da sé gli studi greci (iniziati sotto il Crisolora in Firenze), leggendo 
due volte tutto il Gorgia di Platone, e, tra le altre, molte cose di 
Plutarco : il che rilevasi, al pari del suo ritorno in Padova sul finire 
del predetto anno , da tre' lettere inedite del Vergerio al Crisolora > 
che il Sabbadini pubblica nel citato scritto. 
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sulla coltura fisica può averle attinte dagli scrittori clas- 
sici ed anche dallo stesso Cicerone, il quale osserva che, 
mentre tutti i popoli della Grecia ordinarono i loro Stati 
in modo che i corpi dei giovani colla fatica si rendessero 
robusti e gagliardi, gli Spartani avevano esteso tale isti- 
tuzione alle donne, le quali nelle altre città menano vita 
morbida e nascosta tra le ombre delle domestiche pareti 
(Tusc. II, e. 15). Ed ora un'osservazione sulla distribu- 
zione della materia nel libro. Il Vergerlo piglia le mosse 
dall'educazione spirituale, e propriamente dalla coltura 
morale, ponendo che l'ambizione e la sete di gloria sono 
i mezzi più efficaci alla formazione di forti caratteri, por 
passare quindi, dopo avere discorso delle discipline più ac- 
concie a nutrire lo spirito e a coltivare Tingegno, alla edu- 
cazione fisica, riserbandole l'ultimo posto. Ora logicamente 
parlando si deve esordire dalla educazione intellettuale o 
dalla morale? Certo considerando la cosa in se, vi sono 
ragioni per l'uno e per l'altro procedimento. Infatti se è 
conveniente coU'esempio e con brevi ma chiari principii 
informare al bene il cuore del bambino, anche quando non 
è capace ancora di soda istruzione, è certo per altra parte 
che una rigorosa trattazione della coltura morale non può 
aver luogo se non è preceduta da quella intellettuale, per 
quel notissimo aforisma nil volitum quhi prarcogniUiw^ 
il quale nella vita pratica si avvera non meno che nella 
psicologica. Laonde il Eayneri pigliando le mosse pure 
dall'educazione spirituale, come fece il Vergerio, discusse 
però prima l'intellettuale riserbando anch'egli all'ultimo 
posto la fisica. Al contrario G. Locke incomincia dalla 
educazione fisica, dalla quale fa passaggio alla morale, per 
conchiudere colla coltura della intelligenza. 

L'opuscolo del Vergerio fu in ogni tempo altamente ap- 
prezzato: esso infatti è non solo benevolmente menzi()nato 
da un altro insigne pedagogista, il Piccolomini, del quale 
diremo quanto prima, ma risulta ancora che ai tempi di 
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Paolo Cortese (1465-1510)(1) e di Paolo Qiovio(2) (1483- 
1552) si leggeva nelle pubbliche scuole, e nel secolo x vi ii 
era diffuso in molte edizioni a stampa. « Il suo brattato, 
scrive il Corniani {I secoli della letteratura italiana, wól. I, 
ediz. cit. De ingenuis moribus è libro di educazione (^). 
Dipinge con molta verità ed esattezza le inclinazioni e gli 



(1) Ecco che cosa scrive del Vergerlo € Petrus Padus Vergerius, 
et Sico Polentonus : uterque a puero doctus, sed alter ornatior, non 
tamea adeo cultus, ut sit hac eruditiori aetate toleiabilis. Lìbellus 
De adolescentia, quem pueri legebamus, vix comparet, et bene olet 
(ut dicitur) quod nihil olet. » In Dialogiis « de hcminibus doctis, » 
stampato la prima volta in Firenze colle annotaaioni e colla vita 
latina dell'autore nel 1734 per cura di A. Polito e Dom. Maria 
Manni, e ristampato in « Philippi Villani liber de civitatis Florentiae 
famosis civibus ex codice mediceo laurentiano etc, cura et studio 
Gustavi Camini Galletti Florentiae MDCccxLfii, Joannes Massoni 
excudebat. > 

(2) Nel suo breve elogio , P. Giovio ( Le iscrittioni poste sotto le 
vere imagini de gli huomini famosi, le quali a Como nel Museo del 
Giovio si veggionOj tradotte di latino in volgare da Hippólito Ario 
Ferrarese. In Fiorenza, mdlii), dopo avere dichiarato che il Vergerlo 
fu scolaro del Crisolora, dal quale apprese le lettere greche, che 
infuse poi cortesissimamente negli animi gentili d'altri illustri disce- 
poli suoi, conchiude; « Sì come appar per quel libretto pieno di 
leggiadria, e di prudenza, che tratta del modo che si debba tenere 
in allevare i fanciulli sotto perfetta disciplina, il quale mentr'io era 
putto, si leggeva nelle scuole. » Il Sabbadini poi {La scuola e gli 
studi, op. cit.) avverte che non solo gli umanisti lo tennero in al- 
tissima stima, ma che « ebbe l'onore di essere preso da Guarino ad 
argomento di un corso di lezioni. » (Codice Ferrarese, 110 NA, 
4 f. 112 v). 

(3) Il titolo per lo più suona: De ingenuis moribus et liberàlibus 
stìidiis ad Ubertinum Carrariensem, Un estratto dell'operetta Verge- 
riana diede lo Schweminski. « P. P. Vergerius und M. VegiuSy nel 
programma del Ginnasio Mariano di Posen, 1857. Cfr. Voigt, op 
e. e 1. e. Un breve cenno sulla medesima leggesi nella Vita di L. B. 
Alberti del Mancini , e. X , Firenze , Sansoni , 1882. Di un notevole 
lavoro sul Vergerlo, quale pedagogista, pubblicato da Giovanni Ja- 
chiuo in Rassegna nazionale di Firenze del 16 luglio 1894, non ho 
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affetti che nella prima età germogliano nei teneri animi 
de' fanciulli, e insegna i modi adeguati ad imbrigliarii 
e Yolgerii a retto fine. Dopo la educazione dell'animo 
passa il Yergerio a ragionare brevissimamente del culto 
esteriore della persona, e in questa parte insegna doversi 
serbare un giusto mezzo tra la trascurata rozzezza ed il 
voluttuoso lusso, uniformandosi con ciò ai saggi precetti 
di Cicerone e di Seneca. » 

Tale è il pedagogista da noi stu.1iato: che influenza 
abbia esercitato, non è facile arguire ; ma è certo che il 
principio fondamentale raccolto nella formola di Giovenale 
mens sana in corpore sano, fu ripreso poco dopo da E. S. 
Piccolomini e da altri, tra i quali va ricordato G. Locke. 
Ho detto fondamentale, perchè egli vuole coltivato l'intel- 
letto e rinvigorite le membra, « affinchè l'animo possa retta- 
mente risolvere e ragionevolmente comandare , ed il corpo 
virilmente sojffrire ed obbedire con facilità. > Del resto 
merito insigne del nostro autore è d'avere iniziato quella 
copiosa letteratura pedagogica, che forma la materia di 
questo primo volume. 



avuto cognizione che in questi giorni medesimi, in cui correggo le 
bozze del presente lavoro. Conosco poi solo di nome un articolo 
di K. A. Eapp su Pietre^ Paolo Vergerlo der erate humanistische 
Pèdagoge, apparso né[\& ' Testschrift della Scuola Cantonale di Lu- 
cerna (anno 1893). ( J/ 
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Vittorino da Feltre. 

L'educazione moderna esordisce con Vittorino Bambal- 
done, più conosciuto dal nome della sua patria, vera gloria 
italiana indarno invidiataci dallo straniero, cui la storia 
della scienza educativa ci presenta come modello di educa- 
tore e di maestro. Veramente parrà strano a taluno ch'io 
volendo discorrere delle dottrine pedagogiche in Italia nei 
secoli XV e xvi mi soffermi a parlare di lui, che, quantun- 
que educatore inarrivabile, non ci ha lasciato opera alcuna 
che le sue idee esponesse W. Ma ove si consideri che il suo 
sistema educativo apparisce lumeggiato nel suo Istituto e 
che dall'ordinamento di questo possiamo benissimo risalire 
al suo ideale pedagogico, ai principii a cui s'informava nella 
pratica educativa, alla teorica, si ammetterà ben tosto che 
il suo nome ha diritto a speciale menzione nel mio libro. 
Del resto Pitagora, fondatore anch'egli d'un istituto che ha 
tanti punti di rassomiglianza con quello di Vittorino, e So- 
crate non ci hanno lasciato scritto alcuno che riveli a noi 
le loro iilee educative ; e pure quale storico della pedagogia 
potrebbo tacerne ? Confesso di essere stato alquanto in 
forse se in quest'opera, a cui mi sono accinto, doveva par- 
lare del Feltrense, ma per una ragione diversa. Eiflettendo 
che di lui hanno trattato molti e valenti scrittori, temeva 
(li fare cosa inutile, nulla o poco di nuovo potendo aggiun- 
gere a quanto da loro era già stato detto. Ma avendo deli- 
berato di parlare di questo insigne personaggio, che il Pastor 



(1) Secondo il Sabbadini (La Scuola e gli studi di Guarino Gua- 
ri ni Veronese, ed. cit.), del Feltrense, ci è pervenuto un trattatello 
ortografico (Codice delV Università di Padova, 1291), da lui composto 
probabilmente per la sua scuola di Mantova. Delle tre parti la prima 
discorre dell' incontro delle consonanti e loro assimilazioni ; la seconda 
delle lettere doppie e semplici per ordine alfabetico ed alla lettera h 
si parla dell'aspirazione ; la terza parte tratta della punteggiatura. 
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(op. e 1. c.) giustamente dice : * L'uomo più amabile e 
8Ìmp«itico fra i cultori del rinascimento cristiano... il mas^ 
simo pedagogo italiano dell'epoca del rinascimento, » cre- 
detti opportuno, valendomi di tutto ciò che fu scritto intorna 
a Vittorino, il quale appartiene all'eletta schiera di coloro, 
che consacrarono V intera opera a quell 'unico scopo pel 
quale hanno sortito da natura forza ed intelligenza straor- 
dinarie, ordinarne le idee pedagogiche intorno ai punti fon- 
damentali della scienza educativa, quale è oggidì comune- 
mente intesa (0. 

Ma prima di tutto esponiamo brevemente le vicende della 
sua vita. 

Nacque Vittorino l'anno 1378 in Feltre, territorio della 
veneta repubblica, da onesta ma povera famiglia. Bencliò^ 
avesse solo ricevuta un'istruzione elementare, perchè, aman- 
tissimo dello studio, cercò d'istruirsi da sé. A 20 anni recossi 
a Padova, ove per avere quel tanto che gli fosse necessaria 



(1) Meritano di essere letti specialmente i segg. lavori : Carlo de' 
Rosmini : Idea dell'ottimo precettore nella vita e disciplina di Vitto- 
rino da Feltre e de' suoi discepoli, libri quattro. Ediz. di Milano, 
Silvestri, 1845; Giorgio Voigt, op. cit., lib. IV, e. 4; Pastor, op. cit. 
Introduzione; Burckardt, op. cit., voi. I, parte 3*, e. 5; Vespasiano 
DA Bisticci, Vite di uomini illustri del secolo XV, Firenze 1859. — 
op. cit.. Vita di Vittorino; Francesco Prendilacqua, già cit, Fran- 
cesco da CaMiglione in vita Antonii Archiepisc, Florent, etc; Vil- 
LARi, op. cit. Intr., / minori Stati italiani; Jacopo Bernardi, Vitto- 
rino da Feltre e il suo metodo educativo, Pinerolo, 1856. Cfr. pure 
le diverse storie pedagogiche e particolarmente quella di E. Celesia, 
Milano, Carrara, voi. 1, 1872. Merita anche di essere rilevato l'articolo 
che si legge neW Enciclopedia dello Schmidt. IX, 722 e segg. Conosco 
solo di nome le € Notizie storiche intorno allo studio pubblico ed ai 
maestri del secolo xv e xvi che tennero scuola in Mantova », tratte 
dall' Arch. stor. Gonzaga di Mantova per St. Davari, Mantova 1876, 
e l'opera di A. Morlet, Vict. de Fel. et la maison joyeuse ou un 
lycée modì'le au xve siede en Italie. (Le Hàvre, 1888). Un breve ac- 
cenno leggesi anche in B. Facio, discepolo del Guarino, che scrisse: 
De mris illustribus; ediz. di Colonia, che non porta né indicazione 
d'anno né di editore. 
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onde poter dare opera agli studi si acconciò a fare il peda- 
gogo, dando lezioni di lettura e scrittura ai piccoli fanciulli. 
Così s'iniziava la vocazione pedagogica di colui che doveva 
riuscire il modello degli educatori. ♦ Dilungandosi, scrive 
J. Bernardi, da tutte le abitudini della vita che potessero 
o intorpidirla o corromperla , aborrendo ogni varietà di 
vesti, di comparse, di passatempi che allettano, logorano, 
'distemprano, intendeva alla grande meta di perfezionarsi nel- 
r intelletto e nel cuore, e di avere nel corpo uno strumento 
non increscioso né grave , ma vigoroso e pronto all'obbe- 
dienza dello spirito che il governa. » In Padova si pose in 
relazione con Giovanni da Kavenna, discepolo del Petrarca(^), 
che l'ammaestrò neireloquenza, e forse anche con G aspa- 
rino da Barzizza (1370-1431), che nominato pubblico 
professore nello studio di quella città con 120 ducati di sti- 
pendio l'anno 1407, vi rimase fino al 1410 (2); con Paolo 
Nicoletti, dal quale apprese la dialettica e Jacopo della 

(1) Giovanni da Kavenna (Malpagliini), di cui ho già fatto menzione 
più sopra, fu uomo eccellente non solo per la sua grande dottrina, 
ma anche per la santità de' costumi. Di lui scrisse Sicco Polentone, 
già suo allievo, cittadino e cancelliere padovano, cui dovremo men- 
zionare più tardi, nell' opera sua inedita intomo agli storici latini : 
De illustribus latinae linguae scriptoribus, in 18 libri (dei quali 
non sono stati pubblicati che scarsi frammenti) e che il Cortesi nel 
dialogo, già citato, dice admodum utiìes sebbene ne disapprovi lo 
stile: « Leggeva in questa città di Padova, nutrice delle lettere, 
Giovanni da Ravenna, uomo per santità di costumi, e per istudio 
eccellente, e, se ciò può aifermarsi senza invidia, superiore anche per 
universale giudizio a tutti gli altri maestri più dotti che in Italia 
fiorirono. Poiché da questo precettore non Peloquenza solamente, che 
ordinatamente insegnava, ma i costumi eziandio, e la disciplina dì 
bene ed onestamente vivere, munita dalla dottrina e dagli esempi, 
imparavasi > lib. 7. 

(2) Nel 1411 passò a Ferrara, donde ritornò a Padova per ripartire 
di nuovo e cercare migliori condizioni a Venezia. Egli dice : (R. Sab- 
BADiNi, Storia del Ciceronianismo nelVetà della rinascenza, Torino, 
Loescher, 1885) fu il vero apostolo del ciceronianismo : « cuius ductu 
et auspiciis. Cicero amatur, legitur et per Italorum gymnasia summa 
cura gloria volitat » scrìvea il Guarino nel i4??. 
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Torre, che lo istruì nella filosofia naturale e nell'etica, a 
con altri insigni professori dell'ateneo padovano, sotto la 
scorta de' quali, avendo compiuti i corsi regolari, ottenne 
qualche anno di poi il titolo di Accademico. Potè quindi per- 
fezionarsi nello studio della greca favella mercè gli inse- 
gnamenti del veronese Guarino, il quale lo prese a stimare 
tanto che gli commise l'educazione d'un suo figliuolo. Rac- 
contano Francesco da Castiglione ed il Prendilacqua, che 
desiderando il Feltrense di apprendere le matematiche, 
non trovò mjdo migliore per riuscire in ciò, che accon- 
ciarsi come famiglio presso Biagio Pelacani, che insegnò a 
Padova tra il 1400 ed il 1411 (1) e leggeva quasi solo le 
sopradette discipline: e che sei mesi dopo respinto, e prov- 
vedutosi d'un Euclide studiò da sé e progredì tanto ciie^ 
riusci a superare lo stesso maestro, il quale non seppe 
perdonarsi l'errore di essersi tolta la gloria d'avere istruito 
un sì valente discepolo. Invitato dagli studenti a far le 
veci del Barzizza nell'insegnamento della filosofìa e della 
retorica, il quale era stato chiamato nel 1418 a Milana 
da Filippo Maria Visconti per fondarvi una scuola supe- 
riore di latino, trovando cosi al fine uno stabile asilo per 
la vecchiaia, accettò titubante Tincarico, al quale per altro 
ben tosto rinunziava, poiché la morigeratezza dell'anima 
sua dovea lottare colle ree co>»tumanze degli allievi, o, 
come dice un suo discepolo e biografo Francesco da Casti- 
glione, colla « licenza ed insolenza degli scolari ^(^). Riti- 

(1) Intorno al Pelacani, cfr. Affò, Memorie degli scrittori parmi- 
giani^ tom. II, ed il volume IV deiropera già citata del Colle {Storia 
scientifico-letteraria dello studio da Padova) da pag. 218 a 229. Il 
fatto poi qui accennato è esposto uniformemente dal Prendilacqua, 
dal Platina, dal Castiglione, e lo hanno riprodotto PAffò ed il Colle^ 

(2) « La fervida sua natura lo inclinava in singoiar modo alla libi- 
dine ed alP iracondia: i quali due vizi, nati con lui, mortificò gene- 
rosamente, sicché nulla di meglio e di più splendido aveva che la 
pudicizia, non mai violata da lui, come non mai si porse indegna- 
mente adirato ». F. Prendilacqua. Così come Socrate, avea Vittorino, 
provato in sé stesso l'alta efficacia dell'educazione. 
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ratosi a Venezia tra il 1414 ed il 1418, vi riapri un 
<5ollegio di educazione. Ho detto riapri, perchè fin da 
quando si trovava a Padova (nella quale città ebbe a scuo- 
laro Giorgio da Trebisonda, a cui insegnò il latino e fornì 
il vitto quotidiano, secondo che afferma il Prendilacqua) 
e professava retorica e filosofia, avea instituita un'acca- 
demia che comprendeva l'educazione fisica, intellettuale e 
morale. Due anni dopo essendosi diffusa la fama dell'isti- 
tuto, Giovanni Francesco Gonzaga, signore di Mantova, 
lo chiamò presso di se incaricandolo dell'educazione de' 
suoi figli. Tenne l'invito Vittorino, deciso però a rinun- 
ziare all'onorifico ufficio, qualora gli fosse stato impedita 
l'esecuzione del suo disegno didattico-educativo. Ma for- 
tunatamente, nel principe e nella consorte di lui, Paola dei 
Malatesti donna assai colta, ma sopratutto sollecita del- 
l' educazione de' figli, modestissima e caritatevolissima, 
trovò le pid favorevoli disposizioni (1). 



Là <fi Giocosa 



». 



Giunto alla Corte mantovana manifestò il desiderio di 
vivere cogli scolari in luogo appartato, abolendo la pompa 
ed il lusso. Laode il principe fece allestire una magnifica 
abitazione, nella quale si ammiravano ornate gallerie, ameni 



(l) Narra il Platina (Bartolomeo Sacchi da Piadeiia, 1420-1481) 
<c Vita Victor ini in Vairani, Cremonensium vionumentay Bomae 
extantia, 1778, parte I,pag. 14-28,» che accettando Pincarico ofifertogli, 
volle « che gli venissero concessi sugli allievi la podestà ed i diritti pa- 
terni, e sui servi assoluto potere. Aborriva dalle Corti e dai costumi 
principeschi, e diffidava di potere adoperare la severità necessaria coi 
figli di principi, resi insolenti dalle grandi ricchezze e dalla sorri- 
dente fortuna. » Un breve ragguaglio sul Platina leggesi in Giorìmle 
storico della leti, ital.y voi. XIII, anno 1889, pag. 430 e segg., firmato 
Luzio-Renìer. 
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( passeggi, acque zampillanti, e leggiadre pitture, rappre- 
1 sentanti schiere di fanciulli fra di loro in mille guise scher- 
zanti, onde fu detta Giocosa, Alberi frondosi poi ed ameni 
viali cingevano il palazzo posto sulla riva del lago. IjSl 
fama di questo istituto crebbe tanto che uno stuolo nume- 
roso di giovanetti non solo d'Italia, ma di Francia, di 
Grecia e d'AUemagna ancora vi accorsero attratti dal nome 
del grande educatore, il quale si vide per tal modo costretto 
ad edificare del proprio una casa attigua .alla Giocosa per 
accogliervi lo straordinario numero degli alunni (0. Così che 
accanto ai figli delle più cospicue famiglie si trovavano, 
senza alcuna distinzione di grado, alcuni di bassa e povera 
condizione, il cui numero ascendeva talora ad oltre set- 
tanta. E memore delle difficoltà, colle quali avea dovuto 
egli lottare per istruirsi, dotava qualcuno de' più biso- 
gnosi, ma più segnalati per ingegno, d'una conveniente 
pensione affinchè potesse continuare gli studi. Racconta 
Vesp. da Bisticci (op. e 1. e.) che riveduto in fin d'anno il 
f suo conto, ed accorgendosi che aveva speso assai più dei 
• 300 fiorini, ch'ei riceveva dal suo signore, pei poveri sco- 
' lari, andava dal principe, a cui diceva: « Io ho avuto tre- 
cento fiorini del salario, e tante centinaia n' ho speso di 
più; bisogna che la Signoria vostra m'aiuti, che io gli 
paghi. Il signore, che l'amava assai, non faceva difficoltà 
ignuna, conoscendo la integrità di Vittorino, il quale oltre 
all'altre sue inaudite virtù, era libéralissimo, e non faceva 
munizione di denaro, come si vede. » Né solo accorrevano 
in Mantova, famosa allora e pel precettore e pel numero 



(1) È bene avvertire che ai giovani principi, nelPeducare i quali 
egli non ebbe alcun compagno, essendo stato « precettore, maestro, 
pedagogo > come lasciò scritto il Platina, si erano ben tosto aggiunti 
per fruire degli insegnamenti di Vittorino, altri illustri giovanetti, 
tra i quali vanno menzionati, Gilberto principe di Correggio, Fede- 
rica di Montefeltro, duca d' Urbino, Taddeo Manfredi dei signori di 
Imola, per tacere di molti altri. 
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degli scolari, i gioyani, ma anche i più cospicui maestri dì 
grammatica, di dialettica, di aritmetica, di lingua greca e 
latina, oltre quelli di musica, di canto, di equitazione e di 
danza, la maggior parte de' quali si teneva onorata d'inse- 
gnare in così fiorente istituto, rinunziando a qualsivoglia 
mercede. 

L'istituto di Vittorino fu altamente stimato dal pontefice 
Eugenio IV, il quale si dice che abbia permesso a Jacopo 
di S. Cassiano, appartenente alla religione dei Canonici rego- 
lari, di frequentarlo con queste notevoli parole: < Va pure, 
figliuolo : ben volentieri ti consegniamo a quest'uomo, di 
cui non v'ha alcuno più religioso e più santo. » La stima 
universale, di cui godeva, è comprovata anche dal fatto che 
secondo il Prendilacqua, il Filelfo ed il Guarino gli affida- 
rono l'educazione di alcuno de' loro figli W. Ambrogio Tra- 
versari, di cui dirò brevemente altrove, essendo stato a vi- 
sitare le celebri scuole, ci ha lasciato una descrizione assai 
viva e seducente tanto de' letterarii esercizi, quanto delle 
belle maniere che si osservavano ne' suoi fortunati allievi. 
Divenuto il Traversari amicissimo di Vittorino, scriveva da 
Mantova al Nicoli : « Io ardisco dire, che non so d'aver 
veduto uomo migliore di Vittorino... qui in Mantova altra 
rara cosa non ritrovai fuori di Vittorino. » {Epist. 49, 
lib. Vili). 

Oltre a questa lettera, nella quale (19 luglio 1433) si 
contengono le lodi di Vittorino, e si accenna al profitto degli 
allievi, meritano di essere lette due altre lettere ancora dal 
Traversari inviate allo stesso Niccoli : giacché in una 



(1) « E memore di questo beneficio (deiravergli insegnato il greco), 
Vittorino riverì il Guarino, — scrive il Prendilacqua, — come padre, 
chiamandolo suo maestro. Il quale beneficio sembra che il Guarino 
volesse con ragione a sé ricambiato, affidandogli il suo Gregorio, ac- 
ciocché il figlio nell'una e nell' altra lingua raddoppiasse come per 
usura, quanto il genitore nella greca erudizione avea dato » 
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(libro 8**, 1. 50, 21 luglio 1433) parla de' suoi discepc»li 
eruditi nel greco, e nell'altra (libro 8*^, 1. 51) discorre de' 
molti libri greci trovati presso del Feltrense, del quale un 
breve elogio abbiamo nell'ep. 2* del libro 8® « Grata fue- 
runt admodum, quae de Victorino viro optimo, et erudi- 
tissimo scrìpsisti. Etsi enim haec eadem, quae abs te seri- 
buntur, de homine fama diffuderat, bonumque hunc virum, 
et eruditum aestimarem : testimonio tamen tuo illum piane 
iam perspectum, et cognitum habeo. » 

Nella lettera a Cristoforo di S. Marcello, vescovo di 
Cervia prima e quindi di Rimini (lib. 3, ep. 33; ann. 1435) 
il Traversari racconta che giunto a Modena, gli piacque re- 
carsi a Mantova, per visitarvi « il mio Vittorino ottimo ed 
integerrimo personaggio » col quale passò alcune ore con 
infinito piacere. In altra al fratel suo germano, monaco 
anch'esso (la 79* del libro 11, 16 luglio 1433), gli an- 
nuncia che giunto in Mantova era continuamente a visitarlo 
Vittorino Feltrense « vir humanissimus, et optimus, insti- 
tutor filiorum Principis, cuius ope et opera usuri sumus 
in re nostra. » 

Infine in una lettera al suo medesimo fratello (libro 16, 
n® 47, 1435) da Basilea, racconta che fu accolto da Vitto- 
rino con regio apparato, nel castello di Goido, coi figli del 
principe, di cui uno quattordicenne, gli recitò, per ordine 
del maestro , cosi dolcemente ed eloquentemente , che sem- 
brava una meraviglia, un carme di duecento versi in cui 
era descritta la festa fatta per l'ingresso dell'imperatore 
in Mantova. 

Vittorino da Feltre, formando i giovanetti alla virtù ed 
alle lettere , sapeva egregiamente contemperare il rigore 
colla dolcezza, tantoché era stimato quale un padre, che 
sia sollecito con ogni diligenzx a provvedere alle diverse 
occorrenze ed anche agli onesti loro trastulli, incessante- 
mente vegliando sopra i più minuti andamenti de' suoi al- 
lievi, dei cui progressi negli studi era così lieto, che spargeva 

4 GsRiKi — Serìtt. Hai. 
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lacrime di tenerezza. « Vittorino — scrive il Voigt (voi. I, 
lib. IV, e. 4) — non era soltanto il direttore, ma addirittura 
ranima di questi istituti, che ricevevano da lui vita e mo- 
vimento. Senza di lui la scuola era nulla, e per lui la 
scuola era tutto. Quest'uomo minuto, scarno, irrequieto, ma 
sempre sereno in viso, che non pareva conoscere altre la- 
crime, fuorché quelle della compassione e della gioia, che 
non s'accendeva di sdegno se non contro la immoralità e 
solo per pochi istanti, questa natura mite, che nella vita 
appariva cosi pacifico e affabile, possedeva poi un'energia 
straordinaria, quando si moveva sul terreno della disci- 
plina pedagogica. La sua volontà s'imponeva talmente a 
maestri e scolari, che tutti piegavano innanzi ad essa senza 
la minima resistenza. E tutto questo otteneva egli col con- 
tinuo sacrificio di sé, con la costante sua abnegazione... » Ma 
delle sue benemerenze pedagogiche dirò tra breve. Qui av- 
vertirò solo che egli fu amatissimo da' suoi allievi, come 
un padre, tanto che Federico, duca d'Urbino, gli eresse 
nelle proprie stanze un'effìgie con questo scritto : A Vitto- 
rino DA Feltre, ]^er la dignità umana con le lettere e 
con V esempio insegnata , Federico poneva al precettore 
santissimo. 

Cogli amici fu costantemente affabile e benevolo e con 
essi divise ogni cosa bella e pregiata: la sua mansuetu- 
dine e la sua umiltà poi furono tali che beneficò alcuni 
i quali in Mantova lo avevano vilipeso colla detrazione 
e persino cogli insulti. Mori nel 1446, secondo C. de' 
Kosmini (0, non lasciando nemmeno di che essere onorevol- 
mente seppellito; al che provvide la città, facendo sulla 
tomba di lui (nella chiesa di Santo Stefano) incidere la 
seguente epigrafe: « Dubbia cosa, o Mantova^ elVè se tu 
dog già avere più caro Virgilio o il tuo educatore feltrense. » 



(1) Il Prendilacqua pone la morte a' dì 5 febbraio del 1447, di ses- 
santotto anni alFincirca, 22 de' (inali aveva passato in Mantova. 
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« Insomma — scrive Francesco da Castiglione — pareva 
allora che in Mantova, e per il precettore e per il numero 
dei discepoli, e per l'abbondanza dei libri e più di tutto per 
l'eccellenza e il metodo deireducazione, la famosa Acca- 
demia platonica si fosse rinnovellata. » La sua morte fu 
dannosissima non solo alla suddetta città, ma a tutti i paesi 
donde affluivano gli studiosi ad udirlo. Kacconta il Platina 
{1. e.) che niuno prima di lui, aveva ammaestrato la gioventù 
nelle scienze, nella religione con eguale ardore. « Per la qual 
cosa — conchiude — chi d'ogni umanità non è privo aflfatto, 
chi non nutre in petto un cuor di macigno, ma d'uomo, chi 
dal proprio e dall'altrui danno è punto mosso, convien die 
pianga e deplori il gran Vittorino, principe d'ogni erudi- 
zione e dottrina, custode degli ingegni e dei costumi, ricetto 
della pietà, del pudore, della costanza, dell'onestà, tempio 
della pietà e delle muse, e infine unico ornamento e pre- 
sidio del nostro secolo. » 

E qui, prima di venire all'esposizione delle dottrine pe- 
dagogiche informatrici della Giocosa, l'istituto che per la 
forma, l'indole ed il fine, tanto somiglia a quello pur ce- 
leberrimo fondato tre secoli dopo dal Pestalozzi, condii u- 
derò colle parole di Giovanni Andrea de' Bussi, altro in- 
signe discepolo del Feltrense, del quale porgerò un breve 
cenno più sotto. « Fu Vittorino da Feltre il Socrate del- 
l' età nostra (^), l'ornamento ed il decoro di questo secolo, 
la fama e la gloria della mantovana Accademia. Mentre 



(1)«E seguendo, come pare a me, l'esempio di Socrate in molte cose, 
gli fu del tutto simile in questa, che l'uno e l'altro, potendo scrivere, 
non lo fecero mai : comecché Vittorino ci lasciasse alcune lettere a' 
propri amici, piene di gravità e degne di lui, e pochi versi composti 
nell'adolescenza, e trovati da' suoi famigliari per caso. » Così Fr. Pron- 
dilacqua (ed. cit.), il quale per altro osserva che il greco filosofo venne 
illustrato da' suoi, mentre l'italiano, all'infuori delle poche cose detto 
dal pratese Sassolo e da Francesco da Castiglione, non ebbe chi ne 
raccomandasse la memoria. 



/ 
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yisse fu la meraviglia di tutti per reccellenza dell'insegnare, 
per la bontà dei costumi, per la costanza e fermezza della 
yirtù (0. Morto fu compianto e desiderato da tutti (^). » 

Educazione flsiea. 

Il Feltrense negli allievi considerava tre cose: il corpa, 
la mente ed il cuore; e perciò il suo metodo pedagogica 
tendeva appunto a perfezionare od a correggere dalle lora 
male inclinazioni, e dai loro difetti queste tre parti. E 
poiché lo spirito umano non può esercitare le sue facoltà 
quando gli organi, di cui deve servirsi, siano guasti o difet- 
tosi, per gli intirai rapporti intercedenti fra TorganisDio 
corporeo e lo spirito, egli riconosceva essere d'uopo che il 
corpo, affinchè l'anima possa felicemente dispiegare tutta 
l'attività di cui è capace, sia sano, agile e robusto, giusta 
l'antico adagio: ìiiens sana in corpore sono. Laonde in sua 
mente l'educazione deve curare lo svolgimento armonico e 
compiuto delle potenze fisiche e spirituali. Profondamente 
convinto di questa fondamentale verità, Vittorino, accingen- 
dosi all'educazione giovanile, fece la dovuta parte alla coltura 



(1) Fu amicissimo di Giovanni da Ravenna, di Poggio, di Gaspa- 
rino da Barzizza, del Guarino, e delio stesso Francesco Filelfo, il 
quale mostrò di farne grande stima in una lettera a Jacopo di S. Ca- 
sciano (lib. Vili, ep. 26) vantandosi dell'amicizia d'un uomo insigne 
per dottrina, di Giovanni Aurispa, di Niccolò Niccoli. È l'unico tra gU 
umanisti principali che non abbia avuto un nemico. Quanto al Filelfo, 
osservo che si conservano di lui due lettere al Feltrense. Nella 1* 
(lett. 6, lib. I, Venezia, 26 novembre 1427) scrive: « Ego te virum, 
non solum mei amantissimum, sed et prudentem et bonum iampridem 
esse cognovi. » In altra del 30 luglio 1428 (da Bologna), gli manifesta 
il rincrescimento che Francesco Barbaro non abbia consegnato a lui 
un'opera d'Aristotele, inviatagli da Costantinopoli, e lo esorta a ri- 
chiederla, riserbandosi d'insistere esso medesimo, qualora quegli non 
soddisfacesse al dovere suo. Cfr. in fine : I discepoli di Vittorino, 

(2) Io non dubiterò di chiamarlo — così il Prendilacqua — il pili 
dotto, il più sapiente, il più virtuoso della nostra età. > 



ì 
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fisica, ch'era assai trasandata a' suoi tempi, benché il Ver- 
gerio, come s'è a suo luogo rilevato, avesse tentato di rialzarla 
al posto clie le compete. Memore pertanto che la consuetudine 
è una seconda natura, voleva che i giovanetti si avvezzas- 
sero a sopportare il caldo ed il freddo, vestendo panni leg- 
geri e sfidando l'inclemenza della stagione. Dicesi in fatto, 
che quando i suoi allievi si lamentavano del freddo, gli in- 
citasse a passeggiare, asserendo che « la terra, madre pie- 
tosa, siccome d'ogn'altra cosa all'uomo necessaria, non gli 
era avara nemmeno del calore, purché fosse virilmente 
calcata. » 

Anzi dichiarava che il calore generato dal moto riesce più 
dolce, perchè dilatasi in tutte le parti del corpo, mentre se 
viene dal fuoco é meno efficace e più molesto, perchè confor- 
tando le membra più vicine, lascia fredde le più lontane. 
Affermava ancora che dal moto derivano molti vantaggi, 
avvalorandosi le forze, svegliandosi l'ingegno, crescendo la 
buona salute, la perfetta digestione, il lieto umore e la gioia. 

Reputava, come gli antichi Greci e Komaiìi, molto 
utile la ginnastica; e quindi la lotta, l'equitazione, la 
corsa, il salto, la pesca, la caccia, il nuoto, la palla, la 
scherma, il disco e perfino le finte battaglie, erano gli 
esercizi ne' quali venivano addestrati i giovani. 11 Fel- 
trense ordinava delle piccole guerricciuole fra le diverse 
schiere di giovani, ed in questi simulati combattimenti si as- 
saltavano colli, si scalavano muri, si espugnavano trincee, 
come in vere battaglie. Ma siccome agli esercizi menzionati 
non tutti erano idonei, così distribuivali secondo le attitudini 
speciali degli allievi. Tutti però dovevano addestrarsi al 
nuoto. A questo proposito si legge che il Prendilacqua, il 
quale dettò la vita del maestro, esercitandosi a nuotare, 
venne travolto dalla corrente del fiume, laonde sarebbe cer- 
tamente annegato, se dai compagni accorsi, con grave loro 
pericolo in suo aiuto, non fosse stato salvato. Ma oltre 
che l'arte del nuotare può salvar noi od altri da morte. 
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è un utile esercizio ginnastico, perchè accresce il vigore 
del corpo, la resistenza ed il coraggio, ed è assai igienico, 
perchè tenere immerso il corpo per qualche tempo nel- 
l'acqua di mare o di fiume o di lago, significa aumentare 
la sanità e diminuire il pericolo e Toccasione di molte ma- 
lattie. Le esercitazioni ginnastiche doveano aver luogo ogni 
giorno all'aria aperta ed in qualunque stagione, per rimuo- 
vere quei morbi che provengono da una vita soverchia- 
mente molle e delicata. Gli esercizi all'aperto giovano assai 
più di quelli fatti sugli attrezzi, a conservare la salute, ad 
acquistare vigoria, agilità, ed hanno il vantaggio di meglio 
riparare alla stanchezza mentale, di educare i sensi, di 
provocare, se fatti in gara, la socievolezza, e di svolgere nei 
giovinetti anclie il sentimento del bello. « Accostumatevi, 
miei cari figliuoli, a tutto: voi non sapete qual tenore di vita 
vi abbia la Provvidenza prescritto. » In questo modo pensava 
che l'occhio degli allievi sarebbesi abituato alla correttezza 
delle linee, e che le escursioni in campagna avrebbero eccitata 
la loro osservazione. A quante utilissime riflessioni non può 
guidarsi uno scolaro sulla sponda d'un fiume, sulla cima 
d'un colle, in mezzo a' fiori del prato? E poiché alla vista dei 
giovanetti si presentavano splendidi panorami, quadrupedi, 
insetti, uccelli, ecc., nonché piante, frutti e fiori, così Vit- 
torino traeva insegnamento da tutte queste cose. In mente 
del grande pedagogo, gli esercizi ginnastici, de' quali può 
riguardarsi come il più grande ristoratore (1), vanno pra- 



(1) « La ginnastica — dice il Burchkardt (op. cit. voi 2®, pag. 156) 
— come cosa a sé e separata dagli esercizi guerreschi e dai semplici 
giuochi, fu forse per la prima volta insegnata alla scuola di Vitto- 
rino da Feltre e rimase poi come parte integrante di ogni completa 
educazione. > Clelio Calcagnini (opera, p. 514), aggiunge in nota il pre- 
fato scrittore, descrive l'educazione di un giovane italiano di condi- 
zione elevata intorno al 1500 (nell'orazione funebre di Antonio Co- 
stabili) nel modo seguente: dapprima apprese le arti liberali e le 
ingenue discipline, e quindi passò la gioventù in quegli esercizi che 
premuniscono il corpo e l'anima all'arte militare. « Nunc gymnastae 
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Educazione intellettuale. 

Convinto il Feltrense che senza rendere l'insegnamento 
gradito e piacevole, i fanciulli specialmente si disamorano 
dello studio, nel quale, o non progrediscono affatto od assai 
poco, voleva che si prevenisse il disgusto e la noia W. A 
rendere facili ed anche aggradevoli i primi elementi pen- 
sava che fosse assai utile il consiglio di Quintiliano (2), e 
perciò venivano impartiti quasi per mezzo di giuochi, fa- 
cendo incidere ciascuna lettera dell'alfabeto sopra tavolette 
dipinte a varii colori. In tal modo il fanciullo, sollazzandosi 
cogli altri suoi pari, apprendeva il nome delle lettere, poi le 
combinava insieme, e cosi in breve tempo con quel piacere 
che reca sempre il giuoco ai giovanetti, imparava a leggere. 
La quale pratica seguita, dopo Quintiliano, da S. Gerolamo, 
venne nell'età moderna consigliata dal rilelfo,da Locke, dal 
Kollin e da altri. Allorché i fanciulli aveano appreso a di- 
stinguere le lettere, combinavano queste in sillabe e forma- 
vano le parole. In tal guisa facendo procedere di conserva la 
teoria e la pratica, ad ogni regola e ad ogni concetto teneva 
dietro l'esempio per la più facile intelligenza delle cose. Così 
adoperava Vittorino, perchè il fanciullo non concepisse av- 
versione alcuna per lo studio. 

1 maestri poi doveano procurare di farsi intendere anche 
dai più sonnolenti ; e perciò voleva sempre, che per quanto 



(1) Vittorino non escludeva dalla sua letteraria disciplina neppure 
i fanciulli della più tenera età, anzi mostravasi vieppiù contento, 
quando gli si presentavano rozzi, perchè diceva di non dover perdere 
tempo per disavvezzarli dalle cattive abitudini e dell' insegnamento 
ricevuto. 

(2) L' Institìizione oratoria di Quintiliano , che si conosceva solo 
frammentaria, ed era stata perduta da infinito tempo (V. Da Bisticci), 
fu scoperta dal Poggio. Che il grande educatore s'inspirasse alla dot- 
trina del retore romano, apparisce anche da questo, che il nostro 
Autore, come lasciò scritto il Platina (1. e.) « Quintilianum ut optimum 
vitae atque eruditionis auctorem miris laudibus extollebat. » 
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dotti, non omettessero di prepararsi la lezione, avvertendo 
che l'insegnamento deve essere semplice e preciso, e che 
chiarendosi i luoghi più intricati e difficih*, il docente con- 
viene discenda alle più minute osservazioni. Chi istruisce 
non si tenga pago, se non quando sia certo di essere stato 
compreso da tutti, non esclusi i più tardi d'ingegno ; e si 
rallegri che gli allievi lo richiedano di schiarimenti su quelle 
cose le quali non avessero bene intese. 

E per assicurarsi che la materia spiegata fu capita, giova 
invitare gli allievi a ripeterla, a meditarla, a riflettere. Sic- 
come poi dal modo di leggere si arguisce pure se veramente 
chi legge ha colto i concetti dell'autore, è bene pretendere 
che gli alunni leggano ad alta voce brani di poeti e di filo- 
sofi, non tollerando aflfatto gli sconci della pronuncia. Giu- 
dicava il Feltrense che il maestro assegnando qualche tema 
da svolgere a' suoi scolari, doveva esortarli, prima di accin- 
gersi al lavoro, a leggere qualche autore eccellente che 
avesse trattato la stessa materia. Esamini quindi con dili- 
genza i lavori, egli diceva, li corregga colla maggior cura, 
evitando che gli sfugga cosa alcuna che meriti biasimo o lode : 
sia liberale in questa, discretissimo in quello, affinchè non si 
scoraggino, ed esponga la ragione di tutto ciò che rileva nei 
loro scritti per appagarli. Consigliava inoltre ai maestri di 
non riprendere quelli che nei loro componimenti peccassero 
per sovrabbondanza, dicendo che Tetà gli avrebbe corretti, 
mentre agli aridi voleva si proponessero a leggere ed imi- 
tare scrittori ubertosi; voleva che i docenti esigessero la 
più grande attenzione allorché spiegavano, facessero rias- 
sumere le cose dette nelle lezioni antecedenti, e ricordassero 
che ad ogni regola si dovea far seguire l'esempio, perchè 
è questo il metodo più sicuro per agevolare lo studio ai 
giovanetti. Né pago di ciò, esortava i maestri affinchè in- 
ducessero gli allievi a riandare subito, appena terminata 
la lezione, la materia spiegata, avvertendo le cose più 
oscure e difficili, per dimandarne la spiegazione al pre- 
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cettore. In mente di Vittorino non vanno obliati nella col- 
tura intellettuale gli esercizi mnemonici ; e siccome egli 
prediligeva in singoiar modo i poeti epici e tragici, perchè 
verso la poesia lirica aveva poca passione, riputando che 
essa ammollisse gli animi, essendoché Tepopea e la dram- 
matica presentano all'immaginazione dei giovanetti de* veri 
caratteri ed educano a sentimenti forti e virili; perciò il 
Feltrense faceva apprendere a' suoi alunni, non solo le pivi 
luminose sentenze, ma anche i passi più belli dei classici 
scrittori, già chiaramente spiegati, e sopra tutto di Virgilio, 
di Orazio, di Cicerone e dei tragici Greci. In tal maniera 
non solo le potenze intellettuali e le morali, ma le estetiche 
ancora ne vantaggiavano; e Tinsegnamento veniva impartito 
cosi che riusciva una vera ginnastica del pensiero. 

Ma quali erano le discipline in cui venivano addottrinati 
gli allievi della casa Giocosa? La lingua latina e greca, 
la dialettica, la rettorica, la scienza de' costumi, la mate- 
matica e l'astronomia costituivano le materie d'insegna- 
mento. Sassuolo da Prato, cui Vespasiano da Bisticci, 
nella vita già citata di Vittorino, chiama « Sassero figliuolo 
di maestro Lorenzo da Prato » scrivendo a Leonardo Dati, 
dà intera contezza dell'ordinamento didattico (cfr. Bernardi, 
op. cit.). Virgilio, Omero, Cicerone e Demostene, erano 
gli autori de' quali prima imbeveaiisi gli scolari: appresso 
concedeva loro gli storici, come nutrimento ch'ei riputava 
meno facile ad essere digerito. Lo studio grammaticale 
avea luogo sui primi quattro scrittori. Divideva il nostro 
Autore l'eloquenza in due parti, la dialettica e la ret- 
torica; con la prima insegnava la scienza ed i modi di 
ragionare, esercitando i discepoli a ben definire le cose, 
a consertare i pensieri, a trarne legittime deduzioni, sfug- 
gendo quelle fallacie d'argomentare, quegli agguati di pa- 
role, quei tortuosi sofismi, su cui s'inretivano anche i mi- 
gliori ; dopo di ciò Vittorino avviava li alla rettorica, non 
senza opportuni esercizi di declamazione, come solevano gli 
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antichi. Quando poi aveano piena dimestichezza cogli autori 
latini (^), passavano all'aritmetica, alla geometria, all'astro- 
nomia, alla musica, nelle quali discipline, chi non sia mez- 
zanamente versato, forza è che anche negli altri esercizi 
vada errante ed incerto. « Lo zelo particolare, con cui si cu- 
ravano le discipline matematiche — scrive il Voigt, op. cit., 
lib. IV, e. 4 — proveniva forse da una predilezione tutt'af- 
fatto personale di Vittorino. Per lui esse costituivano una 
vera ginnastica deirintelletto, che indarno s'era fino allora 
cercato di ottenere con le dispute dialettiche, e per la prima 
volta appaiono appunto nel tempo moderno come un inse- 
gnamento propedeutico importantissimo. Ma non per questo 
si trascuravano la logica e la metafisica. » Compiuti questi 
studi i giovani vedevano aperto l'adito alla palestra acca- 
demica, alla vera filosofia ed ai principi di essa, Aristotile 
e Platone, a leggere le cui opere venivano ammessi i più 
istruiti. Superato questo cimento, Vittorino aflfermava non 
esservi arte o studio veruno di medicina, di diritto e di 
teologia, che agevolmente i giovani non potessero imparare. 
Cosi ristruzione ricevuta nell'istituto era, giusta il pensiero 
del grande educatore, ordinata alla vita come quella che 
dovea servire di preparazione alle professioni che ciascuno 
volea abbracciare. Non ])er la scuola ma per la vita s'inse- 
gnava e si studiava. 

(1) Oltre a Virgilio, si leggeva anche Lucano; i poeti elegiaci 
erano considerati come pericolosi al buon costume per le loro licen- 
ziosità: di Ovidio non si leggevano che alcune poesie. Tra i poeti 
satirici erano preferiti Persio ed Orazio, del quale ultimo erano al- 
tamente apprezzate le liriche. Plauto e Terenzio, benché ammirati, 
erano però sotto l'aspetto morale non poco pericolosi. Fra i prosatori 
prediligeva, degli storici, Sallustio, Valerio Massimo e sopra tutto 
Livio ; degli altri. Cicerone e Quintiliano. De' Greci, oltre ai ricordati 
(Omero ed i tragici, e Demostene), Esiodo, Teocrito e Pindaro. Sap- 
piamo poi dal Prendilacqua, che non pochi de' suoi allievi studia- 
vano a memoria i libri di Virgilio, quelli di Cicerone intorno all'ami- 
cizia, alla vecchiezza, ai fini, agli uffici, le epistole e molte orazioni^ 
tutto Sallustio e la massima parte di Tito Livio. 
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Educazione morale e religiosa. 

Da quanto siamo venuti finora dicendo, è ovrio inferirne 
•che la morale coltura informava tutto quanto Tistituto. 
Convinto che l'ozio torna fatale specialmente ai giovanetti, 
li teneva del continuo occupati ora cogli esercizi ginnastici, 
ora coirinsegnamento. Voleva quindi che essi fossero invi- 
tati alla pace, alla concordia, alla benevolenza; che non 
pigliassero soverchio amore ai divertimenti ed ai piaceri 
■che snervano i giovani, rendendoli incapaci allo studio, alle 
lunghe fatiche. Non volendo che Teducazione riuscisse uni- 
forme, ossia assolutamente eguale per tutti, perchè cia- 
scuno ha una particolare maniera di sentire, d'intendere e 
di volere, raccomandava attentamente di studiare l'indole 
e le attitudini degli allievi, per poterli indirizzare a quel 
genere di vita a cui inclinassero, non dovendo applicarsi 
alla giurisprudenza ad alla politica, chi era nato per la 
poesia e per la fisica (^), ed anche per assegnare in corri- 
spondenza de' loro atti i premi ed i castigi, giacche avver- 
tiva che coU'umile e col timoroso bisogna comportarsi di- 
Tersamente che coU'audace e col superbo. Ed egli infatti 
conformava scrupolosamente il suo magistero alla tempra 
mentale di ciascun allievo e mirava ad un tempo all' ar- 
monica e compiuta coltura di tutto l'uomo. Vittorino soleva 
dire,clie tre cose erano necessarie ne' discepoli; ingegno, co- 
gnizioni ed esercizio, e paragonava al campo l'ingegno, ed alla 
coltura l'esercizio ; e dal campo e dalla coltura diceva nascere 
la fecondità, rappresentata dalle cognizioni. Per conseguente 



(1) « a ciascuno, soleva dire, la natura, guida e compagna di 

tutti, assegnò il suo compito, dispensando a nessuno tutte le cose, a 
pochi molte, ad ogni individuo qualcuna. E paragonava gP ingegni 
alle terre; di cui Puna è meglio acconcia ai pascoli ed al bestiame; 
l'altra alle viti e al frumento ; nessuna però nel suo genere infrut- 
tuosa. Così egli esercitava ciascuno in tale o taParte, a cui lo vedeva 
naturalmente inclinato. * Prendila cqua, op. cit. 
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dichiarava che non tutti gl'ingegni sono simili, e che questi 
differiscono ancora rispetto all'intensità ; tuttavia asseriva con 
Quintiliano che gli ingegni affatto indocili non erano molti, 
come molti non sono i terreni del tutto ingrati, ed «affermava 
— secondo il Prendilacqua — che ognuno può riuscire ottimo 
in qualsivoglia cosa che abbracci. » E per meglio sorreggere 
gli allievi . nella scelta dello stato, che è, per cosi dire, il 
fine ultimo dell'umana educazione, col suo esempio mostrava 
agli educatori essere conveniente aggirarsi in mezzo agli 
allievi, usando con essi in tutta domestichezza, essenrlo 
padre a tutti. Soleva quindi affermare che « dipende in gran 
parte la felicità o l'infelicità dell'uomo, dall'avere scelto 
nella scala sociale quel posto a cui era chiamato c^a na- , 
tura... (1). Consigliava quindi grande accuratezza nell'invi-' 
gilare i costumi de' giovanetti e nell 'impedire che tra gli 
allievi fossero introdotti alcuni che lasciassero sospettare 
della loro morigeratezza. Anzi egli mostrava ancora col 
fatto che prima di accettare qualcuno negli istituti, con- 
viene fame, per reiterate prove, esperimento, prescrivendo 
ad esso un sistema di vita, ammonendolo se l'infrange, ed 

(1) Del rispetto che voleva per la libertà di vocazione è prova il 
fatto che racconta il Prendilacqua. Cecilia Gonzaga, la quale era stata 
fin dagli anni più teneri promessa al figlio del duca d'Urbino, avea 
mostrato desiderio di consacrarsi alla vita religiosa. Confidatasi col 
suo maestro, egli la esortò, pur sapendo che « era supremo amore 
de' suoi genitori e a buon diritto; regalmente maestosa per gran- 
dezza di corpo e forme di volto, per coltura di lettere e per costumi, 
prestantissima e degna veramente che fosse sposata a qualche grande 
uomo, » a perseverare nel suo proposito. Ed al principe, il quale la 
spaventava, straziandola di percosse, di minacele, di contumelie, ed 
imprecava alla madre, per sospetto che alla vergine figlia desse con- 
forto a star salda, spesso ammonendolo, diceva: « Guardiamoci bene, 
principe, dal provocar l' ira di Dio ; non è senza voler divino tanta 
perseveranza della tua figlia; la si deve comportare, sene deve te- 
mere; se resisteremo a Dio, preveggo qualche gran male. » E fu una 
fortuna , dice il citato biografo, poiché lo sposo, venne dai cittadini 
ucciso per le sue laidezze ed intemperanze. Morto il padre si fece re- 
ligiosa, e visse molti anni sa^tamen+e. di'**» il Prendilacqua. 
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escludendolo dalla casa d*educazioiie, se persiste neirerrore. 
« Imperocché diceva — cosi il Prendilacqua — gli studi 
letterarii essere puri, incorrotti, religiosi, santissimi ; né po- 
tervisi applicare se non i buoni ; che la sapienza é da Dio 
solo agli uomini conceduta, e deve concederla solamente ai 
suoi cari, che sono pure gli uomini virtuosi; e son tali 
quei soli che obbediscono a lui. » Viva il maestro coi di- 
discepoli con mansuetudine e dolcezza, ma vesta il carat- 
tere d'inesorabile censore, quando s'accorga che i loro falli 
procedono da malvagità ; e perciò il Feltrense congedava ir- 
remissibilmente, anche per una sola trasgressione, quelli i 
quali tentavano sottrarsi all'osservanza della prescritta di- 
sciplina. A dir breve voleva egli che Teducatore contempe- 
rasse saggiamente il rigore colla dolcezza, e fosse fecondo 
di avvedute maniere onde blandamente piegare i teneri 
animi all'emendazione dei loro difetti. All'uopo giova, in 
suo pensiero, perdonare le colpe che vengono confessate, 
perchè ciò abitua il giovane alla sincerità, vegliare sopra di 
sé nelle parole perchè non ci sfugga di bocca motto men che 
onesto. Laonde se gli avveniva, spiegando i classici greci e 
latini, che costituivano il campo speciale del suo insegna- 
mento (^), d'incontrare qualche parola poco castigata, me- 
more del precetto di Giovenale « summa debetur xìuero 
revercntia » o l'ometteva affatto, o ne attenuava il senso. Ne 
mai mostrava rabbia o dispetto, uè mai puniva, per non ecce- 
dere, nel punto medesimo, in cui l'errore era stato commesso. 
Non disperava però mai, e neanche dei tristi, perché era 
convinto che colla vigilanza e colle cure si poteano ottenere 
buoni risultati ; ed era uso a dichiarare che le piante, fos- 
sero pur selvatiche, innestandovi il bene, non poteano frut- 
tificare che il bene. Ai tempi del nostro educatore erano 
molto in uso i castighi corporei, dei quali, o non fece mai 
uso, usò moderatissimamente. Né gli si deve gridar la 

(1) € I suoi giudizi — dice il Voigt, op. e 1. e. — e la scelta abi- 
lissima, riscuoterebbero applauso anche oggidì. » 
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croce addosso, ove si ponga mente che le battiture erano uni- 
versalmente considerate come il più efficace de' mezzi edu- 
cativi. E poiché ho fatto menzione dei castighi, aggiungo che 
il Feltrense avea adottato pei giovani negligenti questa pu- 
nizione, di obbligarli allo studio nel tempo, in cui i condi- 
scepoli erano intenti ai giocondi esercizi, di cui s'è detto. 
Dell'efficacia del quale mezzo, che troviamo alquanto in 
contraddizione col pensiero dell' Autore, esposto più sopra, 
in ordine al modo di rendere gradito lo studio ai giovanetti, 
si può dubitare. 11 maestro dovea inculcare a' suoi allievi 
essere preferibile la morte all'infaiiiia, riprendere gli ira- 
condi, gli invidiosi, i caparbi, vigilare che tra di loro non 
s'infiltrassero degli estranei, che non si somministrassero ad 
essi de' libri che non fossero stati esaminati ; che non fossero 
mai soli, né che si trovassero in due od in tre in luoghi 
appartati. 11 nostro Vittorino dava a divedere col fatto come 
l'educatore deve servirsi di tutto per imprimere nell'anima 
deirallievo il sentimento del bene. Cosi nel tempo della refe- 
zione faceva leggere le segnalate imprese de' grandi eroi, 
essendo solito a dire non esservi lettura che più impegnasse 
la curiosità del giovane, che più ne accendesse gli animi. 

Aveva poi Vittorino fatto dipingere sulle pareti delle sale 
le imprese e le virtù de' più grandi capitani e filosofi, perchè 
l'animo de' giovanetti si sentisse tratto ad azioni benefiche 
e virtuose. Per ispingerli allo studio valevasi egli anche del- 
l'emulazione: ed è noto che terminati i giuochi e le lezioni, 
soleva esso stesso distribuire a' vincitori i premi e le corone. 
Esigeva che gli allievi abbandonassero i modi grossolani 
nell'andare e nel gestire, dicendo che le persone, le quali 
pretendono d'avere una buona educazione, devono innanzi 
tutto presentarsi con una certa esattezza affabile e con no- 
biltà. Per questo voleva che crescessero i suoi allievi ri- 
spettosi e sommessi verso i maggiori d'età, gentili ed amorosi 
cogli eguali, cortesi ed affabili cogli inferiori, e sopratutto 
riconoscenti ai benefattori. 
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Procurava poi il Feltrense che la scuola ritraesse nel modo 
migliore la famiglia, alimentando la fiamma de* domestici 
affetti: ond'ei si faceva, come voleva Quintiliano, padre a* 
suoi allievi, che tra loro doveano considerarsi come fratelli- 
Corona e compimento pertanto di tutta Topera educativa 
apparisce il sentimento morale accompagnato dal culto delle 
più elette virtù domestiche, civili e religiose, di cui Vitto- 
rino porgeva in se stesso splendido esempio, essendosi ap« 
parecchiato al magistero pedagogico non solo con una soda 
e profonda istruzione, ma coiradornare l'animo di quelle 
virtù, onde più specialmente gli educatori vanno forniti. 

Ho detto delle virtù religiose, perchè convinto Vittorina 
che a nulla approda Teducazione morale non informata dal 
concetto religioso e cristiano, procurava che i primi pensieri 
dei giovani fossero rivolti a Dio, e che le sacre lezioni ed i 
pii esercizi fossero ripartiti in diverse ed opportune ore del 
giorno. Quanta e quale importanza attribuisse egli alla col- 
tura religiosa, si argomenta dal fatto ch'ei prendeva il più 
severo contegno qualora alcuno degli allievi si lasciava tra- 
sportare a qualche atto sconcio od irreligioso. Kacconta in- 
fatti il Prendilacqua che avendo un giorno il principe Carlo, 
mentre giuocava, più per impeto d'ira che per proposito de- 
liberato, pronunciato delle parole ingiuriose a Dio, Vitto- 
rino con piglio acerbo lo rimproverò in cotal guisa alla 
presenza di molti « Che è questo, o malvagio ? forse non 
ami tu Dio, padre, reggitore e custode di tutti? Non temi 
lui, di questa città e del mondo tutto dominatore e prin- 
cipe? Ardirai tu guardare in faccia questi cittadini ottimi 
e il tuo maestro? Vivere e farti innanzi ai cristianissimi 
genitori, tu, nemico della religione e di Dio ? » Osservatore 
esatto delle pratiche religiose, fu anche in ciò modello a' 
suoi discepoli, i quali amava sì che piangeva neiravvertirne 
i progressi intellettuali e morali. Eicorda poi Vespasiano 
(op., e 1. e), a proposito della grande pietà del Feltrense, 
ch'ei diceva gli uffizi come i preti, che digiunava tutte le 
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vigilie prescritte, che si confessava sovente ai Minori osser- 
vanti, che pregava prima e dopo della mensa alla maniera 
dei sacerdoti, e conchiude con questa memoranda sentenza : 
« La casa sua era un sacrario di costami, di fatti e di pa- 
role » W Ed il Castiglione paragona nelle virtù e nella pietà 
il nostro allo stesso S. Antonino, e ne presenta il più bello 
elogio in queste parole: ^c Horum quoque temporibus fuit 
MantuaeVictorinusFeltrensis, in quo viro summa doctrina, 
summaque integritas vitae, omniaque virtutum genera 
egregie relucebant... »(2). 



CONCLUSIONE. 

Tali sono i principii, i quali si desumono dall'esame 
dell'istituto pedagogico, gloria immortale del nostro Vitto- 
rino, degno di gareggiare con quello assai più antico di 
Pitagora, e coH'altro fondato tre secoli dopo dal Pesta- 
lozzi. Il sistema educativo del nostro A. fa di lui uno de' più 
insigni educatori, di cui si vanti la storia, poiché dischiuse 
la via alle più belle applicazioni della scienza pedagogica. 
Egli infatti volle l'educazione di tutto l'uomo, rimise in 
onore gli esercizi ginnastici, affinchè le potenze fisiche non 
impedissero allo spirito il pieno e vigoroso esercizio delle sue 
facoltà, ed anche le arti cavalleresche: insistette sulla 



(1) È superfluo avvertire, che obbligava gli scolari a sentire la 
messa tutte le mattine, a confessarsi una volta al mese, e a digiunare 
quelli cui l'età sottoponeva a tale dovere. Della sua singolarissima pietà 
più cose ci lasciò dette anche il Prendilacqua. E poiché ho più volte 
citato il Cortesi, così imparziale e moderato nelle lodi, riporterò il 
giudizio di lui : « nara Victorinus Feltrensis, is quoque per tot annos 
toti Galliae Transpadanae tradidit praecepta dicendi, iisdem fere 
laudibus cumulatus fuit. 

(2) Una prova singolare della pietà religiosa del Vittorino, sta nella 
lettera del Traversari al Feltrense (lib. V, ep. 35), nella quale lo 
prega ad interporsi presso un certo Aldobrando affinchè voglia resti- 
tuire a' suoi un antico monastero. 

5 Gbbiki — Scritt. Ital. 
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formazione del carattere (^), sulla necessità di rendere la 
scuola piacevole mediante la varietà degli insegnamenti e 
l'accurata e coscienziosa preparazione delle singole lezioni, 
e finalmente sulla coltura morale-religiosa, dalla quale solo 
germoglia il sentimento della dignità umana, subordinandole 
Tintellettuale che volle ordinata alla vita. Del che sono prova 
non dubbia i suoi detti (riferiti dal Prendilacqua), che cioè: 
« ninna cosa riesce alle città ed agli individui più pesti- 
lenziale deir eloquenza scompagnata dalla virtù; » che 
« non può essere sapiente se non l'uomo virtuoso ed onesto » 
e che « per conoscere e sentire le ragioni dell'arte, non 
trovasi mezzo più facile, che l'innocenza della vita. » « Con- 
siderando — scrive il Parravicini nel suo manuale di Peda- 
gogia — i principii del grande maestro italiano, si vede esser 
egli stato il fondatore dell'educazione nel concetto filosofico 
della moderna civiltà, e avere da lui attinto gli scrittori 
stranieri lo studio delle naturali disposizioni divise in fisiche, 
morali, intellettuali ed estetiche, cose chiamate da Vitto- 
rino con altri nomi, ma eguali nella sostanza: e sulle quaU 
appunto si è edificato la mole dell'odierna pedagogia » (^X 
* Ciò che vi era di nuovo nell'Istituto della Giocosa era 
questo, che lo spirito dell'antichità si sposava quivi allo 
spirito cristiano. Per la disciplina e per le materie che vi 
si insegnavano, esso non doveva essere una sterile ed uni- 
forme scuola claustrale, ne la prigione forzata d'un cupo 
Orbilio. Qui si doveva insegnare ed apprendere con quel 
giovanile entusiasmo, col quale l'umanismo s'era lanciato 



(1} « Il principio su cui si fondava la scuola di Vittorino, era: 
educare con la mente il corpo, per formare il carattere. E ciò po- 
tette riuscire in quel secolo così poco morale, perchè Vittorino era 
un uomo d* animo elevato e nobilissimo. » P. Villari , op. cit. Int. 
/ minori stati italiani. 

(2) « Qui, per la prima volta , all' istruzione scientifica si videro 
associati anche i più lodati fra gli esercizi ginnastici, come elemento 

indispensabile per uua educazione completa » Burckardt, voi. I, 

parte 3*, e. 5. 
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nelle sfere serene dell'antichità. Il principio prevalente era 
quello di Platone, che un uomo libero deve essere educato 
liberamente e senza eccessivo rigore ; era V intima convin- 
zione che lo spirito dell'uomo ha bisogno di uno svolgi- 
mento vario e molteplice, anziché di essere soffocato in sul 
nascere. Si tenne conto nuovamente di tutti i vantaggi, che 
l'educazione antica ha sulla claustrale, attingendo i pre- 
cetti della pedagogia al piccolo scritto di Plutarco sul- 
r educazione ed a Quintiliano , e prendendo a modello il 
ginnasio attico. » (Voigt, voi. I, lib. TV, e. 4). 

Poiché abbiamo discorso con una certa ampiezza del- 
l'opera veramente grande di questo insigne educatore, di 
cui il mondo non avea ancor visto l'eguale, perchè neiruf- 
ficio da lui liberamente assunto di educare la gioventù, ri- 
conosceva una sublime missione, diciamo brevemente d'al- 
cuni de' suoi numerosissimi discepoli e specialmente di 
quelli i quali, come già fecero Platone e Senofonte in or- 
dine alla dottrina socratica, divulgarono gl'insegnamenti del 
Feltrense (*). 

I discepoli di Yittoriiio. 

Francesco Prendilacqua, il più. diffuso de' biografi di 
Vittorino, fu aio de' figliuoli del marchese Ludovico, e 
morto questo, segretario del marchese Federico, di lui pri- 
mogenito. Colla vita del suo grande maestro in un dialogo, 
di cui sono interlocutori il principe Alessandro Gonzaga, 
specchiato imitatore di Vittorino, Eaimondo Lupi, dotto 
giureconsulto, e Francesco Calcagnini, che fu il primo se- 
gretario di Gian Francesco, si trovano cenni sui principali 
discepoli del Feltrense. 

(1) € Uscirono — scrive Vespasiano da Bisticci — dalla scuola di 
Vittorino, uomini degnissimi, così della vita come delle lettere. Fuwi 
cardinali, vescovi e arcivescovi : e così signori temporali e gentiluomini 
della età sua, che sapessino, di Lombardia, di Vinegia, di Padova, 
Verona, Vicenza e di tutti li principali In^srhi di quella provincia, erano 
scolari di Vittorino. » 
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Gregorio Corraro, patrizio veneto, nacque in Venezia 
verso Tanno 1411. Giovanetto probabilmente di 13 anni, 
ossia quando Vittorino fu chiamato a Mantova, venne in 
questa città. Ebbe grande attitudine alla poesia, nella quale 
progredì tanto che Vittorino avea di lui concepito le più 
alte speranze. Dettò un breve poemetto in verso esametro 
suir educazione , indirizzandolo al fratello Andrea che in 
quel tempo era per ammogliarsi. In questo poemetto cercò 
di associare i precetti degli antichi con la pratica e le dot- 
trine del grande maestro. Eaccomanda ai fanciulli d'impri- 
mersi bene nella memoria le divine poesie di Virgilio e le 
opere di Cicerone (1). Ecco il giudizio che intorno a costui 
scrisse Vespasiano da bisticci: (In vita di Vittorino) « Co- 
nobbi messer Gregorio, nipote del cardinale di Bologna: fu 
nipote di papa Gregorio, giovane dottis'^imo ed eloquentis- 
simo , e iscrisse in versi e in prosa elegantissimamente : fu 
discepolo di Vittorino, e di lui diceva lodi immortali : fu 
degno suo scolaro ; tante degne condizioni erano in lui ! » 

Del Corraro, del quale scrisse la biografia il citato V. di 
Bisticci, abbiamo una lettera assai importante conservataci 
nell'Epistolario del Traversali (libro 25, n® 20 ed. cit ) 
a Cecilia Gonzaga, nella quale egli già protonotario apo- 
stolico, ed alieno dalla letteratura profana, coltivata nella 



(1) Il poemetto è tuttora inedito, che io sappia^ come a' tempi di 
Carlo de' Rosmini, e pare ch*ei l'abbia scritto verso il 1429: esso 
incomincia così : 

e Uaec tibi de libris veternm, germane, relega, 
« Quaeqae super puerìs docoit pater optimas olim 
« Victorinos. » 

Diciottenne ancora compose una tragedia molto applaudita, sui 
casi di Progne e di Teseo, che E. S. Piccolomini nel suo trattato « De 
oducatione liherorum » leva a cielo come 1' unica tragedia degna di 
questo nome e pone l'autore accanto a Seneca. Sul Corraro scrisse, 
oltre il Rosmini, op. cit., il Voigt, op. cit., libro V, e. 1. A questo uma- 
nista cristiano, come lo dice il Pastor (Op. cit. Introd., parte S**) seb- 
bene abbia nella sua prima gioventù, come Maffeo Vegio, pagato il suo 
tributo al paganesimo; il Reumont consacrò.un bel lavoro (Vedi Con- 
tributi, IV, 299-356)/ 
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sua gioventù, la invita a leggere i sacri volami ed i padri, 
e specialmente quelli i quali scrìssero intorno alla verginità, 
tra i quali S. Basilio, che ricorda essere stato tradotto dal 
Traversari : in questa epistola non mancano le reminiscenze 
e le citazioni virgiliane (0. 

Jacopo di S. CassianOy fu si caro al suo precettore dal 
quale erasi recato verso il 1432, già canonico regolare, che 
morendo lo lasciò erede di tutti i suoi libri. Fu molto stimato 
pel suo sapere essendo eruditissimo nelle lettere greche e 
latine, nell'eloquenza, nella fisica, nelle matematiche e nella 
dialettica. Abbiamo alcune lettere del Filelfo al nostro A. 
nelle quali si fanno grandi elogi del Feltrense. In una delle 
quali (Milano, 28 sett. 1440, lett. 4) scrive: Victorinus 
Feltrensis, doctor tuus, ac idem eruditissimus, mihique 
amicissimus. » E finalmente nella lettera citata più sopra a 
pag. 52, nota 1* (Milano, 7 ott. 1450) lo invita come sacer- 
dote e discepolo di Vittorino, uomo eruditissimo ed ottimo, 
a rendergli i libri imprestatigli. 

Sassuolo da Frato^ già menzionato altrove, fu discepolo 
dtìl Guarino, e del Filelfo che scrive a Leonardo Bruni 
(lib. 2, ep. 45, Siena, 30 sett. 1438) chiamandolo auditor 
noster^)\ ma verso il 1437 passò alla scuola del Feltrense, 



(1) Tra le altre cose dice di sé il Corraro, che giovane avea nutrito 
un insano amore pei poeti ; che non lasciava passar giorno senza leg- 
gere Virgilio ; che ad imitazione di esso componeva moltissimi versi : 
che Vittorino sperava divenisse un altro Marone : che diciottenne dettò 
la tragedia Progne, pubblicata la quale, Vittorino concepì di lui le 
più belle speranze, piangendo di consolazione nel leggerla; che mentre 
ancora attendeva agli studi a Mantova scrisse il poemetto « De edu- 
candis et erudiendis pueris » e più tardi sei salmi e quindi un Carme 
lirico a Martino V. La lettera porta la data del 5 agosto senza in-» 
dicazione d'anno. 

(2) Frequentissime sono le lettere del Filelfo a Sassuolo, le quali 
riguardano lo schiarimento di qualche testo o questioni filologiche. 
Da una di queste (8 giugno 1441, lib. V) si apprende che avendo chiesto 
consiglio al Filelfo, per sapere in quale parte dovesse recarsi della 
Grecia, esso gli propose C< '^♦^''^onoli. 
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del quale, vivente ancora, scrisse in una lettera un breve 
elogio, descrivendo i costumile virtù, la dottrina ed il metodo 
d'insegnare. Cfr. Martene e Durand, Collect, amph'ss,^ 
t. Ili, p. 843 e segg. Parigi 1724. 

« De Victorino autem grammatico, ac rhetore Feltrense 
eiusque vita ac disciplina multa exposuit Saxolus Pratensis 
Laurentii Saxoli medici celeberrimi filius, idemque Victo- 
rini ac Guarini discipulus in epistola ad amicuin quemdam, 
quae Ed mundi Martenii et Ursini Durandii opera manca, 
ac mendis obsita in vulgus exiit » cosi il Mehus nella vita 
d'Ambrogio Traversari W. 

Francesco da Castiglione^ morto nel 1484 e segretario 
di S. Antonino, arcivescovo di Firenze, scrisse una Vita Vi- 
otorini Feìtrensis^ che introdusse in quella sopra men- 
zionata di S. Antonino. 

Egli fu per otto anni discepolo del Feltrense, dal quale 
confessa di essere stato « moribiis simul ac litteris eruditus, » 
e ci conferma che Vittorino attese per 22 anni all'educa- 
zione de' giovani ; molti de' quali da lui conosciuti atti alle 
lettere, o mantenne del suo, o provvide di vesti o di libri. 
Parlando del suo buon cuore, ricorda che ne poveri, ne 
vedove, ne pupilli, ne religiosi si partirono dalla sua casa 
senza il conforto dell'elemosina. « Quae enim scribam, non 
aliorum relatu, sed quae ipso vidi, certissima ac verissima 
refero. » Dichiara inoltre di avere scritto panca de multis, 
con un alto intendimento morale, affinchè cioè : « et le- 
gentium animos ad virtutem possint accendere, et in glo- 
riam tantarum laudum cedere videantur. » Alcuni estratti 
' di questa biografia leggonsi in Amhrosii Traversarli gè-- 
ìirralis Carnai dui ensium^ ed. cit., voi. I, pag. 408. 



(i) Amhrosii Traversarii generalis Camaldidensium aìiorumque ad 
ipsuììiy et ad alios de eodem Ambrosio Latince epistul(B etc. Florentiae, 
Ex typographeo Csesareo, 1749. Volumi 2. — Il primo contiene la 
vita scritta dal Mehus, il secondo le lettere e le orazioni. 
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Ognihene da Lonigo (^), cosi detto dal castello di questo 
nome in quel di Vicenza, non consta in quale anno sia nato. 
Fu uno de' più famosi professori di lettere* latine e greche, 
da lui apprese alla scuola di Vittorino, ayendo insegnato a 
Treviso ed a Vicenza, dove morì pubblico professore verso 
il 1490 (2). Egli continuò la tradizione del suo grande 
maestro, insegnando gratuitamente a molti discepoli, de' 
quali non pochi mantenne a sue spese, facendo venire pe- 
dagoghi e grammatici che supplissero a ciò eh' ei solo non 
poteva fare; onde vediamo a Vicenza rinnovellati i Licei Vit- 
toriniani. Giovane ancora tradusse le favole d'Esopo, da lui 
dedicate al marchese Gian Francesco da Mantova (^). Com- 
pose pure utiLibellus de arte metrica e i Grammatices eni- 
dimentay stampati a Vicenza nel 1506, di cui fanno men- 
zione il Fabricius (Bibl. med. et inf, latin, ^ vol.V, ed.cit.) 
ed il Voigt, 1. 7, e. 2. Di lui P. Cortesi scrive: « Et Omniboni 
quoque Leoniceni (dopo aver parlato di Vittorino) in docendo 
cognita industria est. > Ed il Prendilacqua lo dice: « nel- 
l'una e nell'altra lingua espertissimo, vaso d'erudizione e nei 
suoi discorsi grave e forbito, conciso e pieno d'austerità. » 

Giovanni Andrea de' Bussi , vescovo di Aleria. — 
Questo illustre piemontese, del quale abbiamo più sopra ri- 
ferito il giudizio intorno al suo maestro, nacque a Vigevano 
Tanno 141 7 e morì nel 1475. Eecatosi per la grande brama 
del sapere a Mantova, fu da Vittorino addottrinato, ed a 
proprie spese, perchè povero , nutrito ; del che fa menzione 
egli stesso nella prefazione all'edizione principe di Tito 



(1) Il Quirini nella Diatriba alle epistole di F. Barbaro (ediz. di 
Brescia, 1741), parte I, e. 3, § vn, dice di lui: « Omnibonus Schola 
Leonicenus, laudatur a Flavio Biondo. Ital. illusi, lib. IV. » 

(2) Tra i. suoi discepoli riuscì famoso il già ricordato Platina, che 
scrisse la Vita del Feltrense^ di cui abbiamo fatto menzione, e dice 
Vittorino, avus in successione discipUnarum, 

(3) Questo risulta da una lettera d'Ognibene a F. Barbaro che ha 
la data di Treviso, 31 agosto 1441. Cfr. V Epistolario del Barbaro, ed. 
cit. del Quirini. 
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Livio, dedicata a Paolo II, ove rammenta i suoi anni gio- 
vanili e le spiegazioni delle decadi fatte da Vittorino. Pub- 
blicò varie opere corredate da prefazioni dottissime, ren- 
dendosi benemerito della recensione dei testi classici. Eletto 
vescovo da Paolo II di Accia in Corsica, quattro anni dopo 
fu trasferito al vescovado di Aleria nella stessa isola, seb- 
bene non siasi mai mosso da Boma, dove morì. Nel 2^ 
tomo dei Piemontesi illustri^ Torino, presso Gian Michele 
Bircio, 1781,leggesi di costui un dotto elogio scritto dal- 
r Ab. di Caluso W. 

Anche esso (che il Prendilacqua dice « in ogni disci- 
plina famoso ») fu in relazione epistolare col Filelfo. Questi 
iti una sua lettera del 3 agosto 1470, lib. 32, gli scrive: 
« Ingenuum laborem tuum, et exquisitum studium, in iis 
codicibus emendandis vel instaurandis potius: qui pernovos 
artifices pulcherrime imprimantur, non solum probo, verum 
etiam et egregie laudo, et admiror plurimum. » E lo esorta 
a non riposarsi, se non dopo di avere provveduto « universae 
latinitatijdoctrinaeque et eloquentiae. » In altro scritto del 
17 nov. 1470, lib. 33, parlando delle edizioni di classici, 
già pubblicati dal Bussi, scrive : Nam satis eos esse emenda- 
tos, labore diligentiaque tua, ex codicibus nonnuUis adverti. » 

Di molti altri discepoli segnalatisi o nel campo letterario, 
come Teodoro Gaza e Niccolò Perotti, del quale dirò al- 
trove, o politico, come varii principi, io taccio, e mi affretto 
a conchiudere. 

A chi percorre con animo spassionato il lungo periodo di 
tempo che dicesi rinascimento^ e si sofferma sui nomi il- 1 
lustri di coloro, quali Giovanni da Eavenna, Gasparino \ 

(i) « Fu ospite (Vittorino)— così scrive nella cit. pref. il Bussi — ) 
anzi padre de' poveri studiosi, esempio di umanità, ristoratore delle 
latine lettere, maestro di sapienza, modello d'onestà, sprezzatore delle 
ricchezze, svegliatore degli ingegni... Egli, nato in un angolo del Ve- 
neto Stato, insegnò con grande suo onore ed integrità, alcun tempo a 

Padova ed a Venezia ove potendo colle liberalità de' suoi discepoli 

accumulare grandi ricchezze, non ad altro motivo riceveva regali dai 
ricchi, che per nutrire con essi i mendici. » 
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Barzizza, Francesco Filelfo, Guarino Veronese, ed altri 
molti che si dedicarono all'istrazione della gioventù, ninno 
ne trova che possa pareggiarsi al Feltrense. 

Se coloro invero, de 'quali ho fatto cenno, vanno pure fa- 
mosi per dotti ed illustri scolari, e per avere divulgato il buon 
gusto e l'amore all'antichità , essi ci si presentano di tanto 
inferiori a Vittorino, di quanto la coltura della mente sol- 
tanto sottostà alla coltura di tutte le potenze dell'uomo. 
Quelli si limitavano in generale ad insegnare le arti e le 
scienze, il Feltrense estendeva le sue cure paterne alla col- 
tura del corpo e degli afifetti facendosi modello dell'ottimo 
educatore. Laonde Vespasiano da Bisticci, il quale afferma 
di avere veduto e di avere parlato alcune volte con Vitto- 
rino, scrive : « Cosi vorrebbero essere fatti i precettori, che / 
non solo insegnassino la lingua latina e la greca, ma i co-/ 
stumi che sono sopra tutte le altre cose di questa presente] 
vita. » Le quali parole, costituenti il più bello encomio che 
possa farsi d'un maestro, giustificano il titolo che Carlo de' 
Eosmini appose all'opera sua, intesa a rilevare i grandi me- 
riti del nostro: Idea delV ottimo precettorcy nella vita e 
disciplina di Vittorino da Feltre, E perciò il Villari (Intr, 
all'op. cit., 1. e.) scrisse: « 1 buoni frutti della Casa > 
Giocosa^ si videro non solo a Mantova, ma anche altrove, ; 
giacché per lungo tempo si riconobbero gli alunni di Vit- 
torino da una lealtà di carattere, che faceva singolare con- 
trasto con la generale corruzione di quei tempi. Ed a questa 
educazione si dovette in gran parte, se la Corte d'Urbino 
divenne modello fra quelle d'Italia : se il duca Federico fu 
buono, leale e fedele, sebbene capitano di ventura (^). > 

(1) Il Prendilacqua ci ha conservato il tenore d' una lettera del 
Feltrense al padre di questo principe, in cui leggesi : « L*indole del tuo 
Federico è sovrumana; ed io metterò tutte le mie forze a restituirtelo 
filosofo. Per quanto posso congetturare, la natura e la virtù gareggiano 
a crearlo un buon capitano... Verrà tempo, e non m'inganno, che egli... 
sarà il solo capitano d'Italia... che te e sé stesso infuturerà ai posteri 
co' suoi gesti e con la sua gloria.. > Ed il presagio si avverò. 
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Maffeo Vegio. 

Il più insigne pedagogista del rinascimento è senza dubbio 
Maffeo Vegio, lodigiano, del quale possediamo un volume 
diviso in sei libri, intorno all'educazione de' figli: De edu- 
catione liherorum clarisque eorum moribus, in cui rac- 
colse e dagli scrittori classici Greci e Bomani e segnatamente 
da Platone, da Aristotile, da Cicerone, da Seneca, da Plu- 
tarco, da Quintiliano e dai cristiani, tutto quanto credette 
utile alla formazione de' costumi ed all'istruzione della 
gioventù, secondo che vedremo fra breve esaminando mi- 
nutamente l'opera di lui. Nel suo lodatissimo libro, scrive 
il Pastor {Introd, all'op. cit., pag. 39) * egli si studiò di 
mettere in armonia la sapienza dei classici con la Bibbia 
e gli scrittori ecclesiastici : vi raccomanda molto Virgilio, 
Sallustio quali mezzi di coltura : ma quanto agli scrittori 
d'elegie mette in sull'avviso per cagione della lubricità che 
contengono, ed anche i comici vuole riservati per l'età ma- 
tura. * 

Ma prima di venire all'esposizione della dottrina peda- 
gogica, credo conveniente premettere alcune poche notizie 
sulla vita e sulle opere di lui, da me raccolte dalla bio- 
grafia preposta alla Maxima bibliotheca veterum patrum 
et antiquorum scriptorum ecclesiasticorum, etc. (tomo 26, 
il quale contiene gli scrittori che dal 1300 vanno al 1600), 
Lugduni apud Armissonios mdclxxvii ; dal più volte 
citato lavoro del Voigt (voi. I, lib. 4, e. 2; voi. II, lib. 5, 
e. 1); dalle Epistole di E. S. Piccolomini ; dalla Storia 
dei Papi del Pastor, ed. cit. ; da Vespasiano da Bisticci : 
Vita di uomini illustri del secolo xv, stampata la prima 
volta da A. Mai, e nuovamente da Adolfo Bartoli, Firenze, 
Barbera, Bianchi e C. 1859; da P. Cortesi (op. cit.); 
da P. Giovio (op. cit.), ecc. 
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Nacque il Vegio verso il 1407 in Lodi, dove sotto la 
guida di due maestri diversi per metodi didattici e costumi, 
come lasciò scritto egli stesso nelFopera pedagogica (lib. 2, 
e. 8, 9, 19), fece i primi studi. Compiuto il corso gram- 
maticale , poiché la vigoria dell'ingegno traevalo a cose 
maggiori, si recò all'Università di Pavia, dove pare che 
verso il 1431 attendesse, benché contro alla sua inclina- 
zione e per volere del padre, alla dialettica ed alla giu- 
risprudenza, mentre egli sentivasi irresistibilmente tratto 
alla poesia, tanto che sarebbe vissuto solo per le lettere. 
Che a Pavia abbia dato opera agli studi del diritto civile 
apparisce dal cap. 2 del lib. 3 del Trattato educativo. Di- 
morò il Vegio qualche tempo a Milano alla corte di Fi- 
lippo Maria Visconti e precisamente nel tempo in cui sca- 
tenossi la guerra contro il Panormita (1394-1471), 
fondatore dell' Accademia napoletana, col quale pare avesse 
stretta amicizia a Pavia pel suo Ermafrodito. Il Vegio, 
il quale dovea più tardi mostrare tanta pietà, scrisse dei 
versi elegiaci contro il Beccadelli, che gareggiavano in osce- 
nità col poemetto menzionato di costui ; e quale poeta ri- 
velossi molto fecondo, come quegli a cui non pareva inac- 
cessibile qualsiasi più elevata altezza nel campo dell'epopea 
e della lirica. Compose infatti un canto sulle ultime gesto 
di Enea e sulla morte di lui, che non si peritò di desi- 
gnare col titolo di 13' libro delV Eneide; un poema epico 
più breve, nel quale cantò la morte di Astianatte, ed uno 
assai più lungo, diviso in quattro libri, intorno alla favola 
del Vello d'oro. Infine dettò due libri di distici che de- 
dicò al Marsuppini (Carlo Aretino), il quale passava per 
maestro in fatto di elegia e di epigrammi, e gli ricambiò 
cortesemente il dono. Ma non ostante i suoi meriti (di lui 
si citano ancora poesie campestri) nell'arte poetica, alla 
quale confessa di essersi applicato con grande ardore du- 
rante tutta la sua età giovanile {De educ, etc, lib. 1, e. 1), 
non ottenne una posizione stabile e sicura che presso la 
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'{Juria Eomana. Becatosi a Boma, fu sotto il pontificato 
di Eugenio IV (1431-1447), non molto prima del 1441, 
fatto segretario e quindi per la rara integrità de'costumi 
e modestia, innalzato alla dignità di Datario, e fatto ca- 
nonico della Basilica di S. Pietro (*). E maggiori onori 
avrebbe conseguito, se non avesse rifiutato la dignità epi- 
scopale, dice il biografo della Maxima hibliotheca^ ciò 
che per altro conferma lo stesso Vespasiano da Bisticci, il 
quale scrive: <( Sendo uomo tanto dotto e di buona fama, 
non sarebbe stata cosa ch'egli avesse voluto in Corte di 
Boma, che egli non avesse ottenuta, fosse che degnìtà si 
volesse. » 



(1) Trovo in una lettera, scritta a più riprese e colla data di Roma : 
feria tertia post diem palmarum del 1444 ed inviata ad E. S. Picco- 
lomini da G. Campisio (n° 172, pag. 745 delle opere del P. stampate 
a Basilea, 1571), oltre ad un cenno della morte di L. Bruni, ed alla 
erronea successione alPufficio di lui, del Poggio, alcune cose riguardanti 
il y. € Yegii nostri fortuna si ad eum spectes, aut admodum tennis 

est, aut nulla: si ad tempora nostra eam vel magnam dices vel 

minimam. Nam praeter id quod sacras Summi Pontificis aedes et 
quadram colit, Datarius est : quod minus tamen haud est illi lucrosum 
volenti; quod constanter facit,bonum virum conservare. Quae res facit, 
ut ex eo officio neque ditior neque dives fiat; emolumenti tamen aliquid 
habet quod abbreviator est, et novissime Sancti Petri in urbe cano- 
nicus factus extitit. Haec ut dixi ad hominem parva sunt... 3^ In una 
lettera poi dello stesso Piccolomini (la 108*, Vienna, 27 luglio 1444), 
questi espone un sogno nel quale il Vegio, che gli si presenta, e gli 
fa da guida nel regno della fortuna, dichiara di essere felice, perchè 
la sorte lo ha favorito, avendolo Eugenio, il nostro pontefice, come 
lo dice, eletto canonico della basilica di S. Pietro. Al che il Picco- 
lomini risponde che incomincia a rispettare la fortuna^ che innalza 
qualche buono, benché gli dolga che il Campisio, dopo tanti servizi 
prestati alla Curia, non abbia potuto liberarsi dalla povertà. DelPami- 
cizia reciproca tra il Vegio ed il Piccolomini abbiamo altre prove in una 
lettera del Campisio a Enea Silvio (la 1^'^* delPed. cit.), in cui leg- 
gesi : « Vegius tuis prosperis rebus exultat, salvum te ex animo iubet », 
ed in altra d'Enea Silvio al Campisio (la 82*), ove è scritto: « Vegio 
salutes dicito quas nosti oportere; nam vetus amicitia extincta non 
est, nec potest extingui, dum vivimus. > 
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Nell'eterna città sì converti (0. S. Agostino, il quale 
avea tanto operato suir anima del Petrarca, divenne per 
lui ciò che era Virgilio (cui non dubitava nel suo perioda 
poetico-umanistico , di chiamare « un secondo dio sulla 
terra ») e lo trasse alla letteratura ecclesiastica ed alla 
vita ascetica. A S. Agostino ed a Santa Monica il Yegio 
consacrò un culto devoto sempre crescente, come si può- 
vedere anche dalla sua opera pedagogica. Egli scrisse in- 
fatti tre libri sulla vita e sulla morte di Santa Monica C^)^ 
compose in versi un salterio in onore di lei ed un seconda 
per la festa della sua traslazione, per la quale erasi tanto 
impegnato P), da Ostia a Roma, dove il suo corpo fu affi- 
dato agli Agostiniani, al cui ordine si ascrisse il Yegio sul 
finire della sua vita. Mori in Roma nel 1457, o secondo 
il Voigt, nel 1458. Se prestiamo fede al Trithemio, fa 
sepolto nella chiesa di S. Agostino, sotto Taltare da lui 
eretto a Santa Monica. « Molte cose degne di memoria 
fece messer Maflfeo, le quali sono di natura che merite- 
rebbe d'essere celebrata la sua memoria appresso di tutti 
i dotti. E se ignuno meritò mai che la sua vita fu&se man- 
data a memoria delle lettere, fu messer Maffeo uno di 
quegli che lo meritò, quanto uomo avesse l'età sua, per la 
santità della vita e per la sua meravigliosa dottrina. Io non 
ho voluto che appresso de' vulgari perisca la fama di si 
djgno uomo, e per questo l'ho messo in questo mio co- 
mentario degli uomini degni, i quali ha avuto questa età, » 
cosi chiude la biografia del Vegio Vespasiano da Bisticci- 

(1) « Il vecchio grammatico, che gli fu maestro a Milano, lo con- 
dusse con sé fanciullo ancor dodicenne alle prediche di Fra Bernardino 
da Siena, quando questi nel 1418 fece quivi tuonare la sua parola^ 
e quantunque Maffeo intendesse appena il significato delle prediche, 
che inculcavano la contrizione e la penitenza, serbò tuttavia profonda- 
mente scolpita nel cuore l'immagine del terribile oratore popolare. » 
Così racconta egli stesso, dice il Voigt (voi. 2o, lib. 5", e. I) nella sua 
Vita Sancii Bernardini, negli Ada Sanctorum die xx maii, t. V, p. 287. 

(2) Cfr. Pastor, op. cit., lib. 2«, p. 175. 

(3) Nella biblioteca universitaria di Torino si possiede : Carmina 
in laudem S. Monicae, Brixiae, mandato Angeli Britannici. 
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Opere. 

Qui credo opportuno di presentare l'elenco coi titoli delle 
opere del nostro Autore aflSnchè apparisca meglio la grande 
attività letteraria del Vegio. 

Prose. — Oltre ai sei libri sulV educazione già men- 
zionati, e dei quali ci occuperemo diffusamente, possediamo 
ancora: Be perseverantia in Religione, libri sex, dedi- 
cati alle sue due sorelle (che giovanetto ancora aveano 
preso il velo), e compiti in Roma « apud S. Petrum idibus 
iunii 1448, > come portano scritto; un dialogo intitolato: 
Philalethes, seu veritas invisa et exulans ed una De- 
clamatio sive disputatio infer terram^ solem et atiriim, 
che pare sia stata la prima volta stampata a Bigione in 4** 
Vanno 1492. 

Opere poetiche. — Antoniados^ de vita Sancti Au- 
tomi libri IV; Astyanax; Liber 1 3 Aeneidos ad Vir- 
gilii librum 12 supplementum, « il quale libro fu molto 
lodato e commendato da tutti i dotti di quella età, che 
v'erano infiniti, » scrive Vespasiano. 11 supplemento al- 
y Eneide, secondo il Burchkardt, sarebbe stato composto 
sotto Martino V (op. cit., voi. I, parte 3, e. 12) (0. Le 
opere tanto in prosa quanto in versi fin qui ricordate leg- 
gonsi nella citata: Maxima bibliotheca (2). Tuttavia di 
lui si ha ancora un libro legale: De verborum signi fi- 
catione, specie di lessico tratto dagli antichi giuristi (cui 
Vespasiano dice: Vocabulista, tratto da iurisconsulti , 
opera molto laudata) e dedicato airArcivescovo di Milano, 

(1) Del Vegio come epico cfr. Geiger: Periodico trim. per ìa cul- 
tura e letterat'wra del rinascimento (1885), I, 199 s. 201 , ed il 
Gasp art: Storia della lett, ital., voi. 2^ della traduzione italiana 
citata. 

(2) Ivi si dice : Opuscula sacra et opera, quae potuerunt reperiri 
omnia. 
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Bartolomeo Capra (^). Lo Zacharias, BibL Pìst., p. 6, 
parla d'un trattato, che sembra inedito, De felicitate et 
miseria, dialogus. Finalmente possediamo il Veìlus au- 
reum (già ricordato) et alia carmina (in Carmina il- 
lustrium poetarum italorum, tom. X) i^\ per tacere della 
Vita di S. Bernardino^ di cui ho fatto più sopra men- 
zione, e della quale discorre pure Vespasiano (^). 

Oltre a tutti questi molteplici scritti, il Vegio compose, 
dice il Voigt, un'operetta: De rebus antiquis memora- 
hilihus Basilicae Sancii Petri Bomae, edita negli Ada 
Sanctorum (BoUand.), iunii. T. VII, seu pars 11 supple- 
menti (illustr. a C. lanningo). Antwerp, 1717 W. 

(1) Fu pubblicato a Vicenza da Filippo Albino in foglio nel 1477. 
Le opere del Vegio devono essere state pubblicate a Lodi nel 1491 
e 1593. 

(2) Del Vegio quale poeta ecco il giudizio di P. Cortesi : « ...Ma- 
pheus Vegius... poèta numerabatur, ìngeniosus ille quidem, sed ali- 
quando turgidior, necdum satis politus, quamquam aetatis illius istud 
fuit vitium. » 

(3) Intorno a S, Bernardino ed al suo tempo, vedrà presto la luce 
un'opera accuratissima del teol. prof. F. Alessio. 

(4) Per questo lavoro il Vegio si rese benemerito dell'Archeologia 
cristiana, perchè, studiando le chiese di Roma ed i loro monumenti, 
e discorrendo spesso delle cose più memorabili della Basilica di 
S. Pietro, egli riferì una quantità d'iscrizioni, che per la loro anti^ 
chità erano divenute quasi illeggibili. « Et compose un libretto di 
Bommo valore che tratta delle anticaglie degne dì memoria, che sono 
nella chiesa di San Pietro di Roma, nel quale sì contengono anche 
le reliquie sante, et i sepolcri de' Pontifici. » Così P. Giovio (ed. cit.), 
il quale dopo aver notato nell'elogio del Vegio, ch'egli aggiunse molto 
felicemente un altro libro sAVEneide, e superò quasi tutti i poeti illustri 
che furono da mille anni in qua, non eccettuato neppure il laiu'eato 
Petrarca; e che per la sua grandissima dottrina e prudenza fii da 
Martino V preposto all'ufficio delle bolle pontificali, riguardanti la 
concessione de' benefizi vacanti, nel quale incarico fu confermato da 
Eugenio IV e da Niccolò V, che l'ebbero carissimo; e dopo avere 
ricordato il suo dialogo s\i\V Eccellenza della terra, del sole e delVoro, 
conchiude: « acciò non mancasse in cosa alcuna di mostrare a' vi- 
venti la sua perfetta dottrina, da vero christiano, lasciò scrìtto al 
mondo alcune sincere esposizioni ^^plla sacra scrittura. » 
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Detto della vita e delle opere del Vegio, facciamoci ad 
esporne il pensiero educativo , quale può desumersi dai 
sei libri Be educatione liberorum cìarisque eorum mo-- 
ribus. 

Cenno generale. 

L'opera, della quale ci accingiamo a parlare piuttosto 
diffusamente, è divisa, come già fu avvertito, in sei libri, 
nel primo de* quali si espongono i doveri de' genitori ri- 
guardo all'educazione de 'figli ; nel secondo si discorre degli 
studi puerili; nel terzo di quelli convenienti airadolescenza; 
nel quarto delle virtù proprie de' giovani, e della vere- 
condia ; nel quinto e nel sesto infine si parla del modo di 
osseiTare la verecondia secondo le persone, il tempo ed i 
luoghi. Noi seguiremo nel nostro esame l'ordine tenuto 
dall'autore che ci sembra logico, poiché dalle cure che i 
genitori devono avere per l'educazione fisica de' bambini 
(sebbene ritorni qua e colà ancora, ma solo di passaggio, 
dirò, su questo argomento, e specialmente nel libro terzo, 
ove il Yegio espone i suoi pensieri intorno alla ginnastica, 
a' giuochi e ad altri esercizi), passa alla coltura letteraria, 
per venire a dire in seguito di nuovo dell'educazione mo- 
rale, in quanto è dovere di ciascuno di noi di ornare l'a- 
nimo di virtù ed arricchirlo di abiti virtuosi (0. 

Libro L 
Doveri pedagrogici de' grenitori. 

AirA. non isfugge l'alta importanza dell'argomento, 
alla cui trattazione sta per dare opera, perchè il mostrare 
come i genitori debbano educare i figli, ed i figli come 
convenga che vivano, costituisce una cosa non solo utile, 
ma sommamente necessaria a sapersi. E benché non ignori 
che penne più abili della sua dovrebbero discutere siffatto 



(1) L'opera fu pubblicata a Parigi nel 1511, e ripubblicata in veste 
assai più elegante trentanni dopo a Basilea. 
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soggetto, tuttavìa confida che gli si vorrà sapere grado 
del buon volere. Dichiara il V. che dallo studio e dalla 
lettura specialmente de* poeti essendosi volto alla lettura 
de* libri sacri, s'invaghì in modo speciale di quelli di S. Ago- 
stino, del quale tesse il più splendido elogio. E pigliando 
occasione dalle Confessioni del grande dottore, avverte 
che nell'esempio di Santa Monica (cui propone a modello 
delle madri, come fece più d*un secolo dopo un altro ce- 
lebre scrittore pedagogico, il card. Silvio Antoniano), rico- 
noscendo egli la grande efficacia d'una savia istituzione, 
si sentì tratto a discorrere questo argomento, nella spe- 
ranza che possa tornare utile a' genitori ed a* figli, cui fa 
invito di leggere il suo libro. 

In primo luogo i genitori vivano modestamente e san- 
tamente, affinchè la loro vita non sia a* figli di cattivo 
esempio; poiché se è vero che l'esempio sia utile in tutte 
le arti, appare tale assai più neireducazione della gio- 
ventù. « E più efficace — egli scrive — l' istituzione che si 
impartisce cogli esempi che non coi precetti : si presta mag- 
gior fede agli occhi che alle orecchie » (^). E come Isocrate 
scrivendo a Demonico, gli dichiara che sarà sopra tutto 
giudicato probo colui che non farà quanto giustamente negli 
altri riprova, i genitori procurino di porgere in quelle cose, 
le quali propongono a' figli, esempio di sé, nonché in ogni 
genere di virtù, perchè quelli imitano tutto ciò che osser- 
vano. Che se tutti vogliono avere figli ornati di buoni 
costumi ed istruiti , non tutti però s' adoperano perchè 
riescano tali, usando quella diligenza la quale sarebbe 
necessaria , dimentichi che per natura siamo proclivi al 
male, giacché piana e facile è la via che guida al vizio, 
mentre è difficile ed aspra quella che mena alla virtù, come 



(1) Già avea detto Orazio {Poetica, 180): 

immagine che yarchi 

PeT l'orecchio, più tarda a scooter Talma 

Giugno, che quella al fido sguardo esposta 

E che lo spettator pinge a so stesso. (T. Gaboàllo). 

6 Geriki — Scritt. Hai. 
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prova TA. coiresempio d'Ercole di Prodico (^), a cui do- 
vrebbero i giovanetti inspirarsi. Kivolgendosi a questo punto 
alle madri, poiché il sesso femminile soggiace a maggiori 
pericoli, vuole che educhino le figlie in guisa che non amino 
se non Dio, diano opera ai digiuni, alla fatica ed alle 
buone arti, e si assuefacciano a non vedere mai gli uo- 
mini, oppure a considerarli quali mostri. 

Tale concetto non occorre biasimarlo: si condanna ap- 
pena enunciato. Io qui avverto solo che si può considerare 
come logica conseguenza del precetto di S. Girolamo (Le/- 
tera a Leta sulV educazione di sua figlia Paola) , il 
quale voleva che la giovinetta non si trovasse mai nelle 
riunioni ed in compagnia de'suoi vicini,, ma soltanto nella 
solitudine, e che non solo non prediligesse alcuna delle 
sue compagne sulle altre, ma ancora che non si fermasse 
a parlare a voce bassa con nessuna. E volendo il Vegio 
rilevare l'influenza della madre sulla coltura morale delle 
figliuole, avverte che se si danno figliuoli dissimili dal padre, 
il che può avverarsi vuoi per l'indole, vuoi per l'educa- 
zione ricevuta, vuoi per la famigliarità coi maggiori e coi 
coetanei, non rinviensi una figlia, la quale nei costumi non 
sia alla genitrice somigliantissima, giacché ne imitano non 
solo le abitudini, ma le parole e gli atti. Perciò raccomanda 
il Vegio a chi vuole ammogliarsi d'indagare cautamente 
la fama e la condotta della genitrice; e se si tratta d'una 
figlia orfana di madre, di non isposarla se non si conferma 
essere stata educata onestissimamente e da una governante 
per nulla sospetta. Laonde Plinio (cfr. EpisU, lib. IV, ep.l 9) 
scrivendo ad Ispulla, zia materna, la ringrazia dell'edu- 
cazione impartita alla moglie, perchè informata da* suoi 
precetti. Perciò le madri procurino di essere ornate delle 
più rare virtù, e sopra tutto della pudicizia, che è il più 



(1) Fanno menzione di questa allegoria Senofonte {Mem,, n, e. I), 
Cicerone {De off,, I, 32) e Silio Italico, lib. XV, verso 20 e segg. 
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bello ornamento delle donne; non suonino musicali stru- 
menti (0, rifuggano dagli spettacoli molto frequentati, dalle 
pompe, dai cibi troppo squisiti, e finalmente dal vestire 
lussuriosamente. E qui il Vegio propone, come s'è detto, al- 
riraitazione delle madri Santa Monica, di cui porge un bel- 
lissimo ritratto. 

Al nostro esimio scrittore non isfuggi l'importanza che 
esercitano sulla futura educazione de' figli le condizioni fisio- 
logiche e psicologiche de' genitori: e perciò dopo avere con- 
sigliato al padre di famiglia quelle cose a cui deve confor- 
marsi per generare prole sana e meno proclive a' vizi, esorta 
la donna che sa di essere, quanto prima, madre, di pigliare 
quel tanto di cibo che le è necessario, di astenersi dalle 
vivande troppo delicate ed amare, dai vini insipidi, dai 
moti violenti, dall'ozio, e di attendere ad esercizi mode- 
rati. Si sforzino, egli dice, di essere sempre liete e tran- 
quille ; poiché in quella guisa che il campo diligentemente 
coltivato dà più lieto frutto, le donne che avranno avuto 
maggior cura di sé, daranno alla luce figliuoli meglio con- 
formati e più sani. 

L'allattamento materno. 

La sposa fatta madre deve nutrire del proprio latte il 
neonato, né deve affidarlo a una mercenaria, tanto meno 
a donna abbietta od impudica ; poiché il latte ha sulla for- 
mazione del corpo umano la proprietà e la forza del seme 
virile. 

E notevole la nobile esortazione alle madri a non vo- 
lere respingere dal proprio seno i figli, a' quali, ninno 



(1) Neil' educazione femminile evidentemente il V. s' inspira alla 
menzionata lettera di S. Girolamo, il quale voleva che Paola non 
sentisse mai la musica, ed ignorasse pure a che servono il flauto e la 
cetra. Pel santo dottore, non n^eno che pel nostro pedagogista, il corpo 
della giovanetta, specialmente, è un nemico che bisogna mortificare 
col digiuno, coirastinenza e colla mortificazione della carne. 
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alimento è più adatto del latte materno. La donna, egli 
dice, è fornita di due mammelle perchè, ove partorisse 
due gemelli, possa nutrirli nello stesso tempo (^). È cosa 
mostruosa, soggiunge quindi , che colei , la quale ha nella 
sua chiostra alimentato del proprio sangue, senza cono- 
scerlo, l'essere umano da lei generato, nieghi alla propria 
creatura il latte, che alla madre non fu concesso ad altro 
scopo. Dopo avere discorso a lungo intorno a siffatto argo- 
mento, per provare che alla genitrice incombe l'obbligo di 
nutrire col proprio seno la figliuolanza, avvisa tuttavia che 
talora per gravi ragioni di salute, può sorgere il bisogno 
di affidare i figli ad essere allevati ad una nutrice. Bac- 
comanda però in questo caso la maggior diligenza nella 
scelta, dovendo la balia essere sana e giovane, non iraconda 
e timida più del dovere, non fastidiosa, strana, stolta, 
troppo amante del vino, impudica. Potendosi, si tenga in 
casa. È tanta la forza del primo alimento e la sua efficace 
impressione , che altra proprietà ed altro carattere non 
assume il novello vaso, che quel medesimo onde era for- 
mato il rivo di cui quello riempissi. Se la via breve non 
ci sospingesse, dovremmo dire più altre cose su questo 
tema, che il Vegio considera e fisicamente e moralmente, 
e che li a disvolto con diffusione maggiore di qualunque 
altro pedagogista, non escluso lo stesso G. G. Rousseau, 
volgarmente chiamato l'apostolo deirallattamento materno. 

Cure fisiche. 

Giova poi all'animo ed alla salute corporea il nutrire 
i fanciulli non troppo delicatamente, ed il vestirli con non 
soverchio lusso. E se torna utile avvezzarli a sopportare 
il freddo , tuttavia non devesi far loro patire la fame , 
perchè a motivo della continua cresciuta potrebbero in- 
contrare gravi pericoli; cosi devono moderatamente appa- 



(1) Veramente la sentenza è di Plutarco (BelVedutazùmè), 
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gara nel sonno, come vogliono i medici, i filosofi, e M. 
Varrone nel libro De liberis educandis (^). Quanto al 
vino, non devono i fanciulli farne uso prima del nono anno; 
perchè il calore naturale de' medesimi, accresciuto da quello 
proveniente dal vino, li rende più inclinati all'ira. Come si 
vede il V. si discosta assai da Platone, il quale non con- 
sentiva a' giovani di assaggiar vino prima del 20** anno, 
ed è assai più ragionevole di Locke, che non permetteva, 
se non rarissimamente, di bere vino o liquori, e di Rous- 
seau, il quale vorrebbe dissetare i fanciulli sempre con pura 
acqua. Il vino troppo abbondantemente bevuto rende ebeti 
ed ottunde gli ingegni, come prova il V. con Platone e 
colle Sacre Scritture, mentre il suo uso moderato aguzza 
l'ingegno e giova alla salute del corpo. 

Non devono poi né frenarsi ne interrompersi i pianti dei 
fanciulli, perchè conferiscono all'accrescimento ed all'eser- 
cizio del corpo. Ma è poi vero? Così fino all'età di cinque 
anni, in cui non sono ancora atti allo studio, vanno rimossi 
da qualunque fatica, perchè non vi sia impedimento al cre- 
scere, esercitandoli ne' giuochi, che non siano né troppo 
rilassati né troppo laboriosi, ma sopratutto non illiberali, 
affinchè allontanino col moto la pigrizia del corpo. Si deve 
poi procurare che ai fanciulli non vengano raccontate cose 
turpi favole stolte, perché come dalle mani i corpi, cosi 
dagli umani discorsi vengono formati gli animi; si faccia poi 
in modo che parlando non dimezzino le parole. Racco- 
manda ancora il Vegio ai parenti di non chiamare i fan- 
ciulli con nomi, o indecorosi, o barbari, o nuovi, o degli 
dei gentili. Cosi è assolutamente da evitare che i fanciulli 
sieno atterriti colla narrazione di cose spaventose, e di 
spettri, affinché gli animi teneri male imbevuti, non sieno 
per tutta la loro vita paurosi. Pensieri questi che ci ricor- 

(1) Anche G. Locke voleva che si appagassero pienamente nel sonno, 
giovando esso allo sviluppo del corpo ed alla salute del medesimo. Il 
V. allude ad un passo di Varrone co" servatoci da A. Gelilo, IV, 19. 
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dano la sentenza*^ di Locke, il quale voleva che s'impedisse 
di colpire con qualche idea spaventosa l'anima de* fan- 
ciulli, perchè « noi vediamo — egli dice — tuttodì esempi 
di persone, le quali per tutto il corso della vita hanno l'a- 
nima dehole e timida, per ciò che furono spaventati nella 
prima età. » Per questo, soggiunge il V., non si parli ai 
bambini, né di streghe, né di orco, né di siffatte cose. 

Educazione morale puerile. 

Sarà quindi conveniente istruirli nel culto divino, ed 
allontanarli dalla menzogna e dallo spergiuro, dai discorsi 
immorali e dalla compagnia de' cattivi, e specialmente dei 
servi, che sono per lo più osceni, affinché non acquistino 
alcuna servile abitudine, che difficilmente potrebbe sradi- 
carsi. « Perché dilettano per tutta la vita maggiormente 
quelle cose che dai primi anni si succhiano: e divengono 
più amare quelle cose che da fanciulli abbiamo avuto in 
orrore » I fanciulli vanno del pari allontanati da ogni 
occasione di commettere furti, e perciò devonsi proibire 
loro nel modo più assoluto i giuochi d'azzardo, anche i 
più lievi, da cui la tenera età é sospinta all'avarizia; ma 
sopratutto é d'uopo tenerli lontani non solo dàlie cose 
immorali e da que' luoghi in cui o le pitture oscene o 
le parole possono generare nelle tenere menti alcunché di 
turpe; ma anche dagli spettacoli, che sono dolce ecci- 
tamento non tanto a libidine quanto ad inciviltà, e dalle 
adunanze del popolino, da cui non si ricavano che esempi 
di temerità, d'incostanza, di lussuria e d'avarizia. 

E bene poi che si accompagnino dove si onorano la 
onestà e la religione ; dove si discorre dell'innocenza, della 
modestia e della integrità; che si abituino ad essere cor- 
tesi con tutti, a salutare ed a ricanabiare il saluto con 
affabilità, a mostrarsi officiosi e con chi parte e con chi 
viene, a rivolgere la dimanda con dolcezza ed a rispon- 
dere urbanamente, a non essere pertinaci nella pròpria 
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opinione, a parlare di raro e per necessità, a cedere facil- 
mente cogli altri : a non immischiarsi , se non chiamati, 
nelle altrui conversazioni ; a soccorrere chi implora il 
nostro aiuto; a venerare ciascuno secondo Tetà ed il grado. 
A questo proposito, osserva il Vegio, che i fanciulli vanno 
grandemente esortati a rispettare i vecchi, gli uomini colti 
e a dilettarsi della loro conversazione, « perchè è segno di 
lieto e promettente avvenire nei fanciulli, che godono vo- 
lentieri della compagnia di coloro, dai quali possono essere 
fatti migliori e più istruiti. » E per vero se niuna cosa 
riconduce sul retto sentiero maggiormente gli animi de- 
pravati che la conversazione de' buoni, tanto più conser- 
verà nell'amore del bene e delle virtù quelli, cui il vizio 
non ha ancora guastati; perchè, dirò con Seneca, la con- 
versazione degli uomini virtuosi discende ne* cuori, ed il 
frequente vederli ed il frequente udirli ottiene la forza di 
precetto. Peccheranno quindi, soggiunge il Vegio, meno i gio- 
vanetti ove frequentino assiduamente chi coi precetti e cogli 
esempi, come collo stimolo e collo sprone, li incita al bene ; 
giacché qualora errassero potrebbero più facilmente emen- 
darci, avvertiti delle proprie colpe. A questo proposito il 
N. pedagogista trova non esservi indizio più manifesto di 
una buona indole, che accettare volentieri le ammonizioni 
ed i rimproveri. 

De' castighi e de' preniii. 

Ciò posto il Vegio viene a dire de' castighi , a cui si so- 
gliono sottoporre i fanciulli. È gran errore, egli avverte, 
anzi stoltezza, il credere che le minaccio e le punizioni 
giovino molto all'ottima educazione de' giovanetti. Perciò 
i parenti donno essere molto cauti nell'emendare i figli ; 
quelle cose s'addicono a schiavi, non a liberi. E coloro 
i quali sono minacciosamente ripresi o puniti, assumono 
abiti servili, si avviliscono e si disperano, e temendo 
ogni cosa, nulla più tentano che p'a deav^ f^^ nomo li- 
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bero ; il che torna dannoso al corpo ed airanima. Savie 
osservazioni che starebbero bene in bocca a' più illu- 
stri scrittori educativi moderni ! Né disse diversamente 
Locke, quando lottando contro i castighi corporei, tra le 
altre cose, dichiarava che essi preparano caratteri servili 
ed abbrutiscono lo spirito. Vuoisi adunque essere mansueti 
nell'educazione de' fanciulli, perchè la moderazione e la 
disciplina più miti, meglio e più agevolmente li ritraggono 
dai vizi, e li incitano all'amore della virtù. 

Gioverà del pari spronare i fanciulli colla lode e disto- 
glierli da' vizi co' castighi. Anche il Vegio,come prima di lui 
Quintiliano, S. Gerolamo, il Vergerio, e dopo G. Locke, per 
non citarne che alcuni, trova essere cosa utile lodare le buone 
azioni dell'educando; dissimularne spesso gli errori; ora 
correggerli blandamente, ora valersi d'una dolce severità, 
ora favorirli e sorrider loro, ora eccitarli con piccoli doni, 
de' quali tanto si compiace l' età puerile. Non riuscirà 
inutile lodare gli uomini eccellenti nelle lettere e nelle 
virtù, e biasimare coloro che furono malvagi, raccontando 
come sieno stati onorati i primi, e puniti i secondi, perchè 
per i loro esempi sieno incitati a virtù ed allontanati dai 
vizi. E qui TA., quale applicazione al principio stabilito, 
trova molto utile il condurre i fanciulli ad assistere al 
supplizio de' malfattori, benché questo si concilii poco con 
quei sentimenti di pietà, che vorrebbe per tempo inspirati 
nella puerizia. E bene poi ricordare come il padre d'O- 
razio (così narra il Venosino nella sat. 4* del lib. I) per 
allontanare il figlio da' vizi, soleva porgli innanzi agli 
occhi i tristi efifetti da essi prodotti in alcuno de* suoi 
conoscenti. Ma sopratutto perchè i figli s'indrizzino a virtù, 
fa mestieri, ciò che l'A. ha già accennato in principio, 
che i genitori si conservino puri da ogni colpa, aflBinchè 
nulla di turpe veggano ed imitino. 

L*A., come puossi argomentare dalle cose predette, è 
contrario ai castighi corporei, anche quando i fanciulli 
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sieno di natura così maligna da rendere inutile ogni dolce 
correzione. E se taluno, egli aggiunge, preferisce in tali 
casi ricorrere alle busse, che il Feltrense e G. Locke am- 
mettevano solo nei casi di urgentissima necessità, e quale 
estremo rimedio, TA. raccomanda di tenere bene a mente 
l'aure i sentenza di Terenzio in Andria « ne quid nimis »(^). 
A coloro poi i quali credono di accostarsi al suo avviso, 
osserva che sebbene la cosa più difficile di tutto sia mu- 
tare rìndole dell' uomo e darle altra forma (^), tuttavia 
non v'è cosa, per quanto provenga da natura, che in parte 
almeno non possa correggersi, se interviene l'arte e l'opera 
deiristitutore. Ecco bellamente ritratta l'efficacia dell'edu- 
cazione. Il fatto che si mansuefanno le fiere prova che 
i parenti possono ridurre alla virtù i figli di perversa 
indole, praticando i precetti insegnati. Però non sappiamo 
approvare il consiglio del nostro di battere i servi in luogo 
de' figli ; perchè se tal cosa può allontanare dal male il 
giovanetto, pensando che altri sopporta la pena delle sue 
colpe, il mezzo è contrario a quel rispetto alla dignità 
della natura umana, che è identica in tutti gli uomini a 
qualunque grado della società appartengano. 

Su questo argomento mi sia lecito riferire il pensiero 
di uno de' più alti ingegni del medio-evo, voglio dire di 
S. Anselmo d'Aosta (1034-1109), che dalle sublimi e ge- 
niali concezioni filosofiche, non di sdegnava abbassarsi a 
trattare questioni pratiche, non meno utili di quelle. La- 
mentandosi un Abbate, scrive il Fleury (Histoire ecclé- 
siastique, tom. XIII, lib. LXII. Parigi, 1726) della mala 
condotta dei fanciulli che si educavano nel suo monastero, 
soggiungeva, che la sferza, a cui si ricorreva del continuo, 
rendevali peggiori. « E quand'essi sono adulti — risposegli il 



(1) Ai testi delle Sacre Scritture, i quali sembrano favorire Fuso 
della sferza, altri ne oppone il Vegio che consentono colle sue opi- 
nioni. Cfr. quanto all'uso della lode a pag. 97. 

(2) Vedi più sotto a pag. 105. 
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Santo — come riescono ?» « Perfettamente stupidi » rispose 
l'abate.* Ecco— ripigliò Anselmo — un eccellente metodo 
di educazione che trasforma gli uomini in giumenti. Ma 
ditemi ; se, dopo avere piantato un albero nel vostro giar- 
dino, voi lo comprimeste a segno tale che non potesse in 
veruna direzione dilatare i suoi rami, che diverrebbe esso? 
Un albero certamente gibboso, tortuoso, infruttifero. Coar- 
tando in simile guisa i fanciulli, senza lasciar loro la minima 
libertà, voi procurate ch'essi occultamente nudriscano in sé 
medesimi de' pensieri obliqui, raccorciati, avviluppati, che 
si fortificano in si fatto modo che resistono poi a qua- 
lunque correzione. Da ciò avviene che, non iscorgendo in 
voi ne dolcezza, né amicizia, essi non possono avere nem- 
meno in voi confidenza, e quindi sono tratti a credere 
che voi con loro operiate mosso da odio e da capriccio. 
Per ridurre una verga d'oro o d'argento a una forma 
leggiadra basta per avventura che l'artefice la percuota 
a grandi colpi di maglio? Se date pan da mangiare ad 
un bambino lattante, voi l'affogate. Un'anima forte sostiene 
le afflizioni e le traversie e prega pei suoi nemici: una 
anima debole ha d'uopo di essere condotta dalla dolcezza; 
convi( ne invitarla con ilarità alla virtù e caritatevolmente 
sopportare i suoi difetti. » 

Bisogna adattarsi all'indole dei fanciulli. 

Fa d'uopo che l'educatore usi somma prudenza e sommo 
giudizio nel conoscere l'indole de' figli, e nel discemere 
le varie tempre del loro ingegno, poiché come nel sanare 
le malattie del corpo, cosi nell' emendare i costumi, a 
ciascun vizio ed a ciascuna malattia dell'anima denno 
corrispondere diversi rimedi W, Poiché altro é trattare con 
giovani inverecondi ed audaci, altro con giovani timidi e 
vergognosi: questi invero vanno sospinti colle lodi e coi 
doni, quegli piuttosto coi rimproveri e col volto severo s'in- 

(1) Similitudine che troveremo riprodotta anche dal Filelfo. 
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drizzano alla virtù. Lo stimolo della lode è il principale 
rimedio contro la timidezza e la vergogna. Laonde il Yegia 
scrive con S. Gregorio Magno : « Laudari profuit multis ; 
aliis vituperari, utraque si in tempore proferuntur, alio- 
quin magis importune prolata nocuerunt. » Gli uni cor- 
resse una parola consolatoria, gli altri un biasimo ; agli 
,uni riuscì vantaggioso un pubblico e solenne rimprovero, 
agli altri un privato ammonimento : degli uni giova passar 
sotto silenzio qualche cosa, o fingere di non vederla, o- 
d'udirla, d'altri all'incontro, fa d'uopo tutto scrutare. A 
dir breve, conoscendosi l'indole ed i difetti di ciascuno,- 
fa d'uopo applicare gli opportuni rimedi. 

I parenti pertanto nell'educazione de' propri figli, ten-^ 
gano una via di mezzo tra la soverchia indulgenza, nella 
quale peccano per lo più le madri, e Teccessivo rigore, 
trattandoli ora blandamente ora severamente, secondo i 
casi. I giovani poi imparino a frenar la gola, ad astenersi 
dalle spese superflue, ad essere obbedienti a' genitori : siana 
poi per tempo rivolti a Dio ; perchè cosi adoperando i 
genitori riceveranno grandissimi premii, come saranno col- 
piti da gravi sciagure facendo diversamente. Pensino poi i 
parenti quanto dannose sieno, vuoi nella giovanile, vuoi 
nell'età maggiore, le. continue adulazioni ed imparino ad 
educare i figliuoli con salutari ammonizioni, astenendosi 
dalle carezze che possono ammollirli e ricordando i nume- 
rosi esempi di coloro, che per la troppo molle e libera edu- 
cazione impartita ai figli, furono causa della loro pessima 
riuscita. E qui il Vegio ritorna a proporre ai genitori, quale 
modello da imitarsi nelle cose esposte sopra, Santa Monica. 

Libro II. 
LMstrQzione puerile. 

Tale è il contenuto del primo libro, che si raggira sulla, 
cultura morale de' figliuoli, e sui doveri, che in ordine a 
siffatto argomento incombono ai genitori. Il secondo libro^ 
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del quale ora intraprendiamo Tesarne, riguarda la coltura 
intellettuale, e più particolarmente il modo, che devesi 
tenere per istruire nelle lettere il fanciullo. 

È dovere de' parenti attendere con tutte le loro forze 
all'istruzione dei giovanetti, la quale è una stabile e sicura 
possessione, mentre le ricchezze, nellaccumulare ed accre- 
scere le quali si ha tanta cura, sono vane e fugaci. L'istru- 
zione è l'ornamento nella prosperità, il rifugio nelle cose 
avverse W, è d' incitamento alla virtù, mentre le dovizie 
sono cagione di tutti i mali. Dopo avere mostrati i pregi 
delle lettere con sentenze degli antichi filosofi, ossia di 
Biante, di Aristippo, di Socrate, di Aristotile e d'altri, con- 
chiude: « Coloro i quali, si adopreranno per bene istruire 
i figli, saranno assai più onorabili che se li avessero soltanto 
procreati (come di Aristotile disse Alessandro, secondo che 
nella vita di costui racconta Plutarco), imperocché i geni- 
tori hanno dato a' figli il solo vivere, mentre gli educatori 
•danno loro il modo di bene e beatamente vivere. » 

La quale cosa gli Ateniesi stimavano cosi che uno degli 
antichi poeti lasciò detto come, mentre presso gli altri 
popoli ellenici, i figli per legge erano tenuti a mantenere 
i genitori vecchi, appo gli Ateniesi tale obbligo fosse solo 
a quelli, che da' loro genitori erano stati istruiti. 

Pervenuti al settimo anno d'età, i fanciulli donno affi- 
darsi alla cura d'abili maestri, e non bisogna aspettar 
oltre: che l'età tenerella è molto atta, come la cera, a 
ricevere le impressioni ; e perciò si procuri di non affa- 
ticarla di soverchio collo studio. Sieno nella scuola più 
€he allievi spettatori della disciplina che dovranno impa- 
rare; ma fatti più robusti, si ammaestrino nella scuola, 
dove sogliono raccogliersi molti fanciulli, non in casa. Il 
Vegio è come Quintiliano contrario all'istruzione dome- 
stica; perchè i fanciulli sotto la cura d'un solo, non tro- 

(1) È questo un pensiero di Cicerone esposto in Pro Archia, Del 
a:esto Seneca pure aveva avvertito che senza lo studio l'anima è infelice. 
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vandosi a contatto che con un circolo ristretto di persone^ 
si isolano tanto, che avranno timore degli stessi uomini,, 
coi quali fatti adulti devono più tardi vivere. Al con- 
trario frequentando qualche pubblica scuola, profitte- 
ranno assai più per l'esempio e pel sapere de' compagni, 
nonché per gli incitamenti al bene, scorgendo lodata la 
virtù de* condiscepoli, e saranno allontanati dal male per 
essere spettatori de' rimproveri , a cui sottopongonsi gli 
scolari negligenti o cattivi. Cosi o la speranza della lode^ 
od il timore delle riprensioni li rende migliori. Consiglia 
poi i genitori a non cambiare sovente ne maestri né scuole 
« perchè agli ingegni non meno che agli alberi, trapian- 
tati molte volte, ed ai vini spesso travasati, suole toccare- 
qualche danno. » 

Siccome può avvenire che i giovani debbano essere man- 
dati all'estero a compiere gli studi, il prudente padre di 
famiglia procuri di affidare il figlio a chi lo assicuri e per 
fama, costumi ed amicizia, e viva in una città che fiorisca 
per bontà di costumi, generosità ed eleganza d'abitudini. È 
cosa turpe, egli dice con Isocrate, che i mercanti varchino 
tanti mari per accrescere le proprie ricchezze, e che i 
giovani non sopportino gli incomodi de* viaggi per acqui- 
stare più abbondante e copiosa dottrina. Perciò non vi. 
incresca, o giovani (ripete le parole del grande retore a 
Demonico), benché nati in celebre città, far lunga strada^ 
per ascoltare quelli che sono più dotti. 

Anche la scelta de' pedagoghi, a cui si commettono i 
fanciulli, deve farsi con molta diligenza, dovendo essere 
commendati per dottrina , per costumi ; perché si dice 
che Alessandro Magno non abbia potuto mai liberarsi 
da' vizi inoculatigli quand' era ancor fanciullo dal pe- 
dagogo Leonida W. 11 Vegio trova molto utile preporre 
all'istruzione del figlio uno de' condiscepoli più eruditi, il 
quale sarà tanto più idoneo se famigliare, se parente o fra- 



(1) n fatto è riferito da Quintiliano. I 
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tello germano. Imperocché , egli dice^ i mìaori profittano 
meglio e più presto, ed i maggiori raccomandano più effi- 
cacemente alla memoria le cose prima apprese, ed ottiensi 
questo risultato, il quale non è di poco conto, che i mag- 
giori vengano rispettati e temuti, quasi come i padri, dai 
più giovani ; e sorge per tal modo e perdura tra gli uni 
e gli altri una sempre concorde e ferma benevolenza. Questa 
idea di servirsi degli allievi più istruiti per dirozzare quelli 
delle sezioni inferiori, nelle classi che diconsi miste, ha 
dato origine al metodo mutuo di cui si sono fatti ban- 
ditori Andrea Bell, Giuseppe Lancaster ed il Girard. Del 
resto sarà bene che il padre tal fiata, facendo da pedagogo, 
accompagni i figli a scuola e li obblighi a ripetere le cose 
dette dal maestro. Airistruzione dei figli conferirà anche 
Tuso di parlare in casa la lingua latina (noi diremo la 
lingua nazionale) (1). Cicerone infatti scrive che Curione 
apprese il latino sentendolo a parlare, e che i Gracchi 
furono educati dalla materna parola, come appare dalle 
lettere scritte da Cornelia. 

Ma quali maestri si dovranno eleggere pei figli? Non 
solo gravi e costumati, risponde, ma dotti, perchè quanto 
più colti e virtuosi sono, tanto più ferme vestigia di sapere 
e di futura bontà lasceranno ai discepoli. E sebbene anche 
un maestro mediocremente istrutto possa dirozzare una 
mente tenera, tuttavia, « quanto più sarà erudito, tanto 
più facile e più chiara istruzione impartirà. » Tale pen- 
siero è sostanzialmente quello di Quintiliano, il quale, contro 
al parere di molti, avvisava doversi all'istruzione preporre 



(1) Che non solo in questo secolo si pensasse alla lingua latina a 
scapito della volgare, ma anche nel xvr, apparisce da quanto ci lasciò 
scritto il Varchi {Ercolano. Quesito Vili, pag. 185. Venezia, Giunti, 
1580) : € Mi ricordo quando era giovanetto, che il primo, e più sacro 
comandamento, che facevano generalmente i padri a* figliuoli, e i 
maestri a' discepoli, era, che eglino né per bene né per male , non 
leggessono cose volgari; » 
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subito maestri eccellenti. Però il Vegio consiglia di sce- 
gliere pel figlio una scuola non troppo numerosa, poiché 
alla moltitudine degli scolari segue la difficoltà, e questa 
produce la negligenza, che a sua volta genera il dispetto 
€ quindi la perdita del tempo e del denaro. Un numero 
invero soverchio di scolari impedisce al maestro, per quanto 
dotto e diligente, di soddisfare a tutte le esigenze della 
scuola non avendo agio, aggiungerò, di conoscere la va- 
rietà delle attitudini e degli ingegni ; ciò che ottiensi colle 
dimestichezze e colle frequenti conversazioni cogli allievi, 
per adattarsi all'indole loro. Anche qui il V. consiglia di 
preporre agli scolari i più onesti de' loro condiscepoli e 
maggiori d*età, perchè i fanciulli imitano facilissimamente 
i costumi che scorgono del continuo ne' loro maggiori ; 
il che avvenne dell' Uticense, come narra Plutarco nella 
vita del medesimo, il quale del pedagogo Sarpedone, che 
facea uso più delle parole che delle percosse, apprese let- 
tere e costumi. Trovato un maestro idoneo all'istruzione 
del figlio, il saggio padre di famiglia vada sovente in 
classe ad informarsi del progresso di quello, come ado- 
perava P. Emilio (secondo che racconta Plutarco), il quale, 
lasciati i pubblici affari, talvolta assisteva agli esercizi dei 
figli ed all'istruzione loro impartita. Perciò si mostrano 
stoltissimi i parenti, contro i quali inveisce il Vegio, che si 
curano più delle loro possessioni e de' giumenti, che della 
cultura de' loro nati, non provvedendoli di maestri, ovvero 
eletto il maestro, non si trattengono mai con lui, né lo 
salutano, né gli pagano lo stipendio meritatosi con tanta 
fatica. E trova che é vera rapina il defraudare il docente 
della mercede dovutagli, essendoché la professione dell'in- 
segnante é laboriosissima e durissima. Imparino i parenti, 
dice l'A., a spendere largamente in tutto ciò che può con- 
ferire all'istruzione de' figli, e piglino esempio da' geni- 
tori di Sant'Agostino, che non badarono a spesa pur di 
educare rettamente il loro fii^liuolo. 
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Doyerl del maestro e suo ritratto. 

Ma dopo avere discorso de' doveri de' parenti in or- 
dine all'educazione de' figli, e di quelli che spettano a 
questi, il nostro pedagogista viene a dire degli uffici del- 
l'insegnante. Consideri egli pertanto i giovanetti a sé affidati 
come figli, non rifuggendo da fatica alcuna per istruirli ; 
e procuri che i lavori assegnati sieno adatti all'ingegno 
ed all'età di ciascuno. E come al primo nutrimento del 
bambino, il latte, succedono cibi più solidi ma sminuz- 
zati, e finalmente quelli più duri, cosi s'impartiranno al 
fanciullo alcuni rudimenti, e quindi gradatamente col cre- 
scere degli anni, i più gravi precetti delle lettere (*). 11 
precettore inviti i suoi scolari a fare buon uso del tempo 
consacrato allo studio, lavorando però moderatamente, af- 
finchè non sieno aggravati di soverchio, né tentino di con- 
seguire ciò che è superiore alle loro forze. 

Studii il carattere di ciascun allievo: e ne' discepoli 
consideri le cose che i parenti considerano ne' figli; spro- 
nando i più lenti, raffrenando i più pronti e concitati, 
dolcemente trattando coi costanti, cogli studiosi, coi mo- 
desti e rispettosi, ma severamente coi leggieri, coi vaga- 
bondi, coi cattivi, coi disobbedienti, cogli audaci; però 
vuole che si astenga il maestro dalle busse. Che se non 
potesse sopportare gli errori e le mancanze degli allievi, 
si guardi dall'adirarsi e dall' incrudelire, più di quanto si 
addica alla loro dignità. Poiché, dice Paolo Giureconsulto 
« praeceptoris nimia saevitia culpae assignatur. » I mae- 
stri sieno poi d'animo sereno e tranquillo, non iracondi, 
ma verso i discepoli mansueti, memori che i fanciulli, e par- 



(1) « ... non cerchiamo di fare un metafisico del ragazzo, ma com- 
partiamo a lui la scienza come gli alimenti, perchè lo stomaco del 
bambino richiede da principio un cibo molto leggiero e solo a poco 
a poco si avvezza alle vivande che hanno una maggior sostanza e 
gOlidità. » D. Berti neWEducatore del 1847, pag. 523. 
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ticolarmente quelli d'indole tranquilla, profittano meglio, 
se più spesso dissimuleransi i loro errori; e dove non 
sia possibile dissimulare, se si emenderanno dolcemente 
i loro falli, perchè un rimprovero troppo acre, non li co- 
stringa a diffidare di se e a disperare di pervenire colà, 
ove sentonsi tratti dall' ingegno (^). 

Nell'istruzione de' fanciulli devesi far uso della lode e 
della vergogna. Cosi verrà più tardi Locke a proclamare di 
condurre il fanciullo alla virtù, rendendolo sensibile alla lode 
ed alla vergogna. Poiché tutti gli uomini bramano la lode, 
e Tenore alimenta le arti (2); la lode va adoperata quale 
mezzo educativo, come era consigliato da Quintiliano, da 
S. Gerolamo, dal Vergerio e da molti altri pedagogisti. Sic- 
come il giovanetto lodato si adoprerà affinchè non si creda 
che alcuno de' suoi atti sia stato ingiustamente applau- 
dito, e per conseguire lodi maggiori, si applicherà con più 
ardore alle lettere ed alle virtù, così tra i giovanetti sor- 
gerà un'onesta emulazione, utile anche a' più tardi; giacché 
si studieranno di avanzarsi a vicenda e si vergogneranno 
d'essere stati vinti, come d'una colpa; del che ninna cosa 
è più atta e più conveniente ad informare i costumi della 
tenera etàP). Laonde il filosofo Licone, che fu molto abile 
nell' istruzione e nell'educazione della gioventù, diceva che 
il pudore e Yamore della lode sono pei fancifllli, come 
pei cavalli lo sprone ed il freno. E che tale mezzo riesca 
efficacissimo prova il Vegio col fatto d'uno de' suoi mae- 
stri, il quale soleva dividere gli scolari in due schiere, 
a guisa di combattenti, e coprire di lodi colui che avesse 



(1) Sui doveri del maestro cfr. quanto dice Quintiliano, a cui si è 
certamente inspirato il Vegio, Inst. Orat.^ lib. II, e. 2. Vedi la mia 
op. cit. da pag. 145 a 146. 

(2) La sentenza è di Cicerone. Cfr. Tusculane, lib. I, e. 2. 

(3) Scriveva Ovidio : Art. Ili, 595 : 

Tom bene fortis equus reserato carcere currit, 
Cum qaos praetereat qaosqae seqaatar, h^bet. 

7 Gbbiki — Scrìtt. Ital. 
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lottato più valorosamente, perchè questo sistema, il quale 
fu più tardi dai Gesuiti introdotto nelle loro scuole, spinge 
i giovanetti a sopportare le veglie e le fatiche dello studio. 
Ma anche qui noi diremo : ne quid nimis (1). Procuri l'e- 
ducatore che l'emulazione non generi l'invidia. Il Vegio 
a questo punto fa cenno d'un artifizio praticato da altro 
suo maestro, e lo raccomanda agli insegnanti. Costui so- 
leva, riposandosi alquanto dalla fatica dell'insegnamento, 
affidare a' migliori de' suoi discepoli sei o dieci de' meno 
istruiti da ammaestrare, e ciò voleva si facesse pubbli- 
camente, assistendovi egli stesso. Quando questi sotto- 
maestri dichiaravano di avere istruiti gli allievi a sé com- 
messi, allora s'instituiva un pubblico esame, nel quale chi 
dovea far prova del suo sapere veniva interrogato da qual- 
cuno, che riferiva al maestro se l'esaminando fosse meri- 
tevole di approvazione o di censura; la quale gli era ascritta 
a disonore ed infamia. Inoltre avea stabilito che i più 
istruiti degli allievi proponessero qualche giorno innanzi 
delle questioni da difendere contro chi le impugnasse. 11 
che tornava assai vantaggioso a' discepoli de' quali aguz- 
zava Tingegno, come provò in se stesso il Vegio. 

Tuttavia l'educatore deve fare uso moderato della lode, 
perchè gli allievi non presumano troppo altamente ed insu- 
perbiscano. « Nimia fiducia magnae calamitatis solet esse » 
dice C. Nepote {Pelopida e. 3). La moderazione nella 
lode farà sì che contendano di avanzare i coetanei nella 
virtù e nelle lettere , e non s' adirino coi migliori o li 
odiino. In una parola il maestro sia austero senza tri- 
stezza, faceto senza scurrilità, severo con giocondità, gio- 
condo con severità: s'adiri ma moderatamente, corregga 



(1) Dirà più tardi E. S. Piccolomini : « In utrisque (lodi e vitu- 
perii) adhibendus est modus, ne quid nimis sit. Pueri namque im- 
modicis celebrati laudationibus intumescunt : nimis autem affecti 
iniuriis franguntur animoque defìciunt : at plagis odia surgunt quae 
ad virilem aetatem usque perdurant. » De educ. Uh, 
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ma non acerbamente od ingiuriando, dissimuli talora ma 
cautamente, lodi ma non troppo, carezzi anche: perdoni 
con gravità, esorti ed ammonisca frequentemente, parli a 
lungo dell'onestà, molto dica dell'integrità della vita ed 
altre cose che quotidianamente discutano tra di loro, perchè 
la viva voce ha un non so che, il quale pasce più ab- 
bondantemente ; sia assiduo, non sprezzi la fatica, ascolti 
cortesemente quando viene interrogato, ed anche non ri- 
chiesto inviti gli scuolari spontaneamente a fargli delle di- 
mando. Tale è il ritratto del savio maestro che il Vegio 
inspirandosi al grande retore Komano, ci ha lasciato. 

L'esercizio dello scrivere. — Premesso che tre cose 
sono in mente di Plutarco (op. : DelV educazione)^ il quale 
si appoggia all'autorità di Aristotele, necessarie ai fan- 
ciulli, la natura^ ossia le potenze, la disciplina, che se 
è unita alla prima rende gli uomini eccellenti, e Veser- 
cizio, senza di cui nulla nella vita, secondo che diceva 
Diogene, può ridursi a perfezione (*), aggiunge il Vegio, 
che gioverebbe poco l'aver imparato molte cose, se niente 
inventassimo noi, e non sapessimo acconciamente esporre 
i nostri pensieri, e chiaramente scrivere. Quando poi il 
fanciullo avrà scritto qualche piccolo lavoro, il maestro 
lo rivegga, e muti e tolga secondo i casi, o vi aggiunga 
alcunché di suo, ovvero glielo faccia rifare. E bene che 
il docente dichiari quali scritti dovranno essere imitati, 
spiegando la ragione delle parole e del senso, dicendo dove 
conveniva usare modus, dove potendosi, ubertà; che cosa 
il fatto od il luogo parevano richiedere, che cosa la per- 
sona. Lodi le cose degli allievi scritte correttamente, cosi 
che l'amore delle lodi li animi allo studio delle lettere. 

I fanciulli devono esercitare la memoria, cui Vegio chiama 
santissima interprete della vita umana, custode della scienza 

(1) < Tutte le cose e le opere si migliorano coU'uso quotidiano e 
non interrotfo esercizio. Che se ciò è vero nelle piccole cose, tanto 
più converrà osservarlo nelle grandi. » Vegezio. De re. militari, lib. 2. 
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e preziosissimo tesoro della natura, tanto che non inoppor- 
tunamente dai poeti venne chiamata la madre delle muse. 
Perciò propone ai maestri di indurre gli allievi a studiare 
a mente molti detti di poeti e d'altri scrittori: e con- 
siglia a' giovanetti di conversare coi coetanei intorno agli 
studi, il che rende la memoria più ferma e più agevole 
la parola (1), e di esporre agli altri ciò che avranno ap- 
preso. La quale sentenza ci ricorda* il docendo discimus 
di Seneca. Così trova molto opportuno il ripetere sul far 
della sera, quanto si dice facesse Catone e consigliavano 
a fare il Vergerio e L. B. Alberti, come vedremo fra non 
molto, le cose lette, studiate o vedute nella giornata ed 
il rendersi facilmente, ma diligentemente, ragione delle ma- 
terie studiate nel dì. All'uopo sia cura precipua de' mae- 
stri di ascoltare con molta diligenza tutte le cose apprese 
dagli allievi nella giornata trascorsa od in più. 

Però il Vegio è contrario all'abituare i fanciulli a dire 
estemporaneamente, ciò che sappiamo essere stato disap- 
provato da Quintiliano e da Plutarco come più tardi da 
G. Locke, o dopo avere troppo a lungo meditato; poiché 
nel primo caso ne consegue una certa ridicola, vana e 
leggera stima di se ed una invereconda temerità, nel se- 
condo una superstiziosa stima di se ed un'affettata sapienza. 

Giova del pari addestrare i fanciulli ad amare la gra- 
vità di pensieri, la proprietà delle parole e la chiarezza 
del discorso: a seguire l'ordine delle idee, di cui, quando 
si unisca coirornamento, nulla vale di più presso gli animi 
degli uomini; ad astenersi dai vocaboli inusitati ; a non 
usare parole anti(iuate, poiché se è da rispettarsi somma- 
mente la maestà dello stile antico, tuttavia Tuso delle voci 
arcaiche deve farsi con sobrietà. Dobbiamo appoggiarci uni- 



(1) Bacone (Sermones fideles, 48) scriveva: « Lectio copiosum 
reddit, et bene instructum : disputa ti ones et colloquia promptum et 
facilem; scriptio autem et notarum collectio, perlecta in animo ira- 
primit, et altius figit. » 
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camente all'autorità de' maggiori, che furono buoni ed 
eletti, e seguire l'uso, il più sicuro duce ed interprete 
del dire (^); a non trascurare la ragione de' vocaboli, la 
quale consta di analogia e di etimologia, ad evitare quindi 
certe oscure e ridicole interpretazioni come voleva già Quin- 
tiliano (2), il cui giudicio, soggiunge il Vegio, come in tutte 
le cose, così anche in questo apparisce gravissimo e ret- 
tissimo. 

Detto del modo che conviene seguire in qualsivoglia ma- 
teria tolta a trattare, dichiara quali argomenti faccia d'uopo 
proporre a svolgere, argomenti informati a fatti generosi, 
grandi, illustri e ripieni d'una certa maestà. Poiché per 
la grande forza della consuetudine, suole avvenire che chi 
è uso ad esercitare l'ingegno nello scrivere cose ardue, 
conservi sempre il decoro e la dignità della magniloquenza 
ed in guisa che dovendo trattare di cose più umili, sa 
adoperare un discorso modesto e conveniente. All'incontro 
chi si è avvezzato a trattare di materie più vili , non 
può tentare alcunché di grande, di sublime e di eccel- 
lente. Tuttavia con Plinio non vuole che si affettino sempre 
cose elevate ed eccelse, poiché, come nella pittura, nulla 
più dell'ombra fa spiccare la luce, così conviene ora in- 
nalzare ora abbassare il discorso. Dopo un breve cenno 
sulle tre specie di stile da lui denominate copioso^ gracile 
(un misto di venustà e di compressa e non indecente sot- 
tigliezza) e mediocre ; e dopo avere notato che sarà grande 
sprone allò studio delle lettere pei giovani, la consuetu- 
dine del declamare e del parlare in pubbb'co, raccomanda 
di esercitarne la voce e la pronuncia, dovendo quella ora 
elevarsi ora abbassarsi, influendo non poco e Tuna e l'altra 



(1) DelPw5o, in fatto di lingua, scrive il Venosino : « Quem penes 
arbitrium est, et ius et norma loquendi. » 

(2) È in questo luogo solo che PA. cita il rinomato scrittore, benché 
in più altri abbia certamente attinto a lui, come si è accennato e s 
accennerà. 
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insieme co' gesti e coi movimenti, che accompagnano le 
parole, sull'animo dell'uditore. E qui per tacere di Quin- 
tiliano, il quale, come è saputo, avendo preso a formare 
un perfetto oratore, tratta diffusamente di siffatto argo- 
mento, mi sia permesso ricordare quanto si legge in Plinio 
(libro 2°, ep. 3*) : « Quantunque sieno piii acute le cose 
che tu leggi, tuttavia s'imprimono piii profondamente nel- 
Tanimo quelle che vi scolpisce la prqnunzia, l'aspetto, il 
contegno, il gesto medesimo del recitante. » 

Libri da leggersi. 

Ma quai libri vanno proposti a leggere ai giovanetti? An- 
zitutto procurino i maestri, risponde l'A. d'imbevere i loro 
discepoli de' buoni, antichi e provati scrittori, come il cibo 
più puro e soave, essendo cosa sommamente deplorevole, 
dice il Vegio, che a' nostri tempi, si pongano nelle mani 
de' giovanetti certi libri mostruosi, di cui nulla si dà di 
più inetto, stolto e tristo. 

L'A. propone Cicerone e Virgilio, della cui eccellenza 
discorre a lungo, pigliandone generosamente le difese contro 
i suoi detrattori, per conchiudere col dire che i fanciulli 
devono amare e leggere in primo luogo Virgilio, come il 
più elegante e grave de' poeti (^). Ma esponiamo bre- 
vemente il suo disegno di studi. Coi poeti vuole si ac- 
compagnino gli storici e cogli scrittori pagani i sacri, da* 
quali anzi, in suo pensiero, devesi esordire, benché pensi 
che prima del 30° anno d' età, come avveniva presso 



(1) S. Agostino in De Civit Bei, I, e. 3 : « I fanciulli leggano 
Virgilio affinchè il poeta grande, di tutti il migliore ed il più insigne, 
imparato negli anni teneri, non possa poi agevolmente dimenticarsi. » 
Più sopra abbiamo avvertito il pensiero in proposito del Vergerio. 
Quanto a Cicerone, ricordi il lettore che fin dal sec. xiv e durante 
il rinascimento, fu ed a ragione per altro, secondo che vedremo, il 
modello incontrastato e più perfetto della prosa latina. — Dell'opera 
già citata del Burckardt, cfr. voi. 2®, parte 3*, e. XI, ed il libro del 
Sàbbàdini: Storia del Ciceronianismo. 
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gli Ebrei, secondochè riferiscono il Nazianzeno e S. Gi- 
rolamo, non convenga leggere il Genesi, una parte del- 
Y Ezechiele, il Cantico dei Cantici, Consiglia pertanto di 
proporre alla lettura de' fanciulli, qualcuno de' codici 
sacri, che meglio giovi loro; e non appena abbiano ap- 
presi i primi elementi, vuole che leggano il Salterio ; e pro- 
grediti alquanto, e promossi alle scuole de' Grammatici, 
le parabole di Salomone e V Ecclesiastico composto da 
Gesù Sirack, altro ebreo: de' quali libri nessun altro cer- 
tamente può essere più atto e conveniente per porgere ai 
fanciulli precetti di ben vivere ed informare a virtù i teneri 
costumi. Fatti quindi più forti per età e dottrina, leggano 
il Secondo libro de' Maccabei, che sembra accostarsi me- 
glio degli altri scritti biblici all'eloquenza romana. A questi 
scrittori sacri si uniranno gli autori gentili, ossia gli sto^ 
rici ed i poeti, esordiendo dalle favole di Esopo. Degli 
storici propone pel primo Sallustio, la cui Congiura di 
Catilina, era consuetudine di leggere nelle scuole della 
Lombardia per la sua grande eleganza e per la brevità : 
e da' poeti esclude quelli, che potessero in qualche modo 
offendere la santità de' costumi : perciò consiglia Omero 
pei Greci e Virgilio pei latini e per l'eleganza e perchè 
sotto il velame dell'invenzione poetica, VEneide contiene 
i più alti secreti della filosofia (^). Per le ragioni accennate, 
il Vegio bandisce dalla coltura letteraria della gioventù 
gli elegiaci , i quali descrivono amori troppo lascivi , e 
quella parte de' lirici che è alquanto licenziosa (come già 
facevano Quintiliano, giusta quello che leggesi in Inst. orai. 
I, 8 e Vittorino, come s'è avvertito). 

Quanto ai comici, sebbene molto utili ad arricchirci di 
opportune cognizioni, si devono differire agli anni più ma- 
turi, in cui v'ha minor pericolo. Ammette però i satirici 
che risplendano per gravità. Cosi il Vegio cercava di con- 
ci) SulVaììegaria dei poeti , e specialmente di Virgilio^ cfr. Sab- 
BiDiNi, op. cit., pag. 103 e segg. 
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ciliare fra loro i due elementi , di cui componevasi la sua 
vita e perciò il suo pensiero pedagogico ha uu fondo morale 
cristiano, ma non la rompe affatto, dice il Voigt, con la 
yita sociale e con la classica antichità (1). 

Avvisa il nostro A. doversi istruire il giovanetto in tutte le 
discipline nello stesso tempo, come pensava già Quintiliano 
secondo che risulta dall'opera sua (cfr. il mio lavoro più 
volte citato: Le dottrine pedagogiche^ pag. 1 52 e seg.), poiché 
non devesi temere punto che si stanchino, giacché la va- 
rietà serve di sollievo. Infatti cominciando ad essere al- 
quanto annoiati d'una certa disciplina, alla quale per altro 
non è possibile attendere sempre, variando e dividendo la 
fatica, saranno alleviati. L'ingegno umano ha bisogno di 



(1) Le tendenze classico-cristiane del Vegio ci richiamano alla 
memoria la figura del domenicano Giovanni Dominici, fatto cardinale 
da Gregorio XII, nato nel 1356 e morto nel 1420, che nel suo ce- 
lebre trattato « Bagola del Governo di cura famigliare » non solo 
mirava ad insegnare in quale modo convenga governare sé stesso e 
ben dirigere la famiglia, ponendo a fondamento la massima religiosa 
che tutto quanto l'uomo ha gli viene da Dio, a cui deve renderlo, 
ma nell'ultima parte avea riguardo al « come convenga educare i 
figli. » All'uopo, convinto che le tendenze del tempo minacciavano la 
religione cristiana, in quest'opera, cui con cortesi parole il Dominici 
volle dedicare al celebre Coluccio Salutato, cancelliere fiorentino, 
perchè gli servisse contro le lusinghe del falso rinascimento, mi- 
rava pur anco, dice il Pastor, op. cit., voi. I, Intr., ad uno scopo ge- 
nerale, di mettere cioè, in sull'avviso la gioventù, affinchè si guardasse 
bene dai pericoli indubbiamente contenuti ne' classici antichi e dal- 
l'abuso che di questi si faceva. Egli insorse, scemando però più del 
dovere, l'importanza della classica letteratura, contro una scuola che 
< riduce la gioventù anzi la fanciullezza prima pagana che cristiana, 
e le insegna ad invocar Giove e Saturno, Venere e Cibele prima di 
Dio Padre, Figliuolo e Spirito Santo, e che col sacrificare alle false 
deità avvelena gli animi delicati e ancora impotenti , ed alleva nel 
seno dell'incredulità la natura apostata dal vero. » Pastor, op. e voi. 
cit. , Intr. Dell' opera del Dominici possediamo un' accurata ediz. di 
Donato .Salvi, accademico della Crusca. Firenze, Garinei, 1860. Cfr. 
da pag. 130 a 192. 
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mutare le occupazioni onde l'attività sua venga tenuta 
viva e soddisfatta. Si ripudii ciò che usano fare alcuni, di 
volere apprendere molte cose ad un tempo non da varie 
discipline, ma dalle medesime, perchè ciò serve a depri- 
mere anziché innalzare gli ingegni. 

Libro III. 

Affinchè nulla avvenga invita Minerva, i genitori ed i 
maestri procurino di avvertire verso quale disciplina in- 
clinino i fanciulli, perchè ad essa diano opera. La diver- 
sità degli ingegni è pari a quella delle cose tutte, e la 
forza della natura è tanta che è più agevole deviare il 
sole dal suo corso che l'uomo dalla sua natura, da cui è 
sospinto. E qui ricordo il pensiero d'Orazio, il quale lasciò 
scritto, essere la natura cosi prepotente, che anche cac- 
ciata col forcone, pur ricompare, e perciò fa d'uopo ac- 
cordare la vita con quella (Ep. I, 10). Gli uomini denno 
esercitare quelle discipline nelle quali sono periti, usando 
moderazione di giudizio, affinchè ninno creda più a sé, 
per quanto concerne il proprio ingegno, che agli altri. Anzi 
il Vegio consiglia d'imitare Plinio (Epis. 19, lib. Vili) il 
quale ogni suo componimento voleva leggere agli amici, di 
cui sollecitava il giudizio, per emendare le cose che loro 
paressero doversi correggere. Ciascuno adunque e con sé e 
cogli altri esamini dove pecchi il suo lavoro, e lo corregga. 
Questo è il supremo rimedio, che ciascuno creda il proprio 
giudizio erroneo. 

Materie di studio. 

Ma in quali discipline vanno istruiti i fanciulli? 

Il Vegio propone anzitutto la musica, una delle quattro 
scienze in cui gli antichi esercitavano i giovanetti {lette-- 
ratura, musica, ginnastica e figurativa o disegno). Però 
si deve fare in modo che non sia cagione di mollezza, 
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essendo saputo che molti giovanetti pei canti impudici e 
snervanti si sono corrotti: del resto nulla è più vantag- 
gioso della musica, che modera i moti degli animi e le- 
nisce i dolori, come è quella la quale canta le gesto degli 
uomini forti e le lodi divine. Laonde molti illustri per- 
sonaggi l'appresero; e non solo Socrate già vecchio la 
imparò, ma prescrisse inoltre che dovesse da' giovani stu- 
diarsi. 

Quanto alla figurativa , egli non insiste molto, perchè è 
piuttosto vantaggiosa ai pittori; a meno che si riguardi in 
ordine alla formazione dei caratteri delle lettere, la cui pe- 
rizia riesce di non poco ornamento a qualsiasi, anche lette- 
ratissimo ; consiglia pertanto di esercitare nella figurativa 
eziandio i fanciulli: ed avverte che dagli antichi era ri- 
putata non tanto onorata quanto utile, perchè per mezzo 
di essa potevano dare più sincero giudizio sulle opere ar- 
tistiche, di cui tanto si dilettavano. Laonde P. Emilio, che 
volle i figli suoi instrutti in tutte le cose, non permise che 
ignorassero la scoltura {fingere) e la pittura (^). 

La Ginnastica giova a ristorare e ricreare gli animi 
degli uomini dalle fatiche , nonché ad abituare i gio- 
vani all'arte militare; e perciò e pubblicamente e priva- 
tamente sembra essere molto utile. Tuttavia vuoisi usare 
moderazione, procurando sopratutto che fino agli anni della 
pubertà, si astengano i fanciulli dagli esercizi , che pos- 
sono produrre sforzate e violenti fatiche, afiinchè non s'im- 
pedisca il loro crescere: e per conseguenza si attengano 
a quelli piuttosto lievi, i quali, a detta de' medici, con- 
feriscono a crescere le forze ed a conservare la buona sa- 
lute. E questo, secondo noi, deve essere il vero concetto 
della ginnastica educativa. Ai quali esercizi vorrebbe at- 
tendessero anche gli studiosi delle lettere, afl&nchè avessero 
un mezzo di torsi la noia, la quale suole generarsi dallo 



(1) Cfr. più sopra a pag. 27, il pensiero del Vergerio sul disegno 
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studio troppo continuato, e potessero riposarsi dàlie gravi 
fatiche, ch'essi sostengono, e ricreati, con maggiore atti- 
vità ritornare agli studi. Laonde è da lodarsi Alessandro 
Severo, il quale dopo la lezione, o alla palestra od alla 
corsa od alle lotte più molli (niollitlores) dava opera. Sif- 
fatti esercizi recano utile a' giovanetti, rendendoli più vi« 
vaci ed allegri, ciò che è di buon segno, ed allontanando da 
essi la tristezza e l'avvilimento dell'anima che suole spez- 
zare ogni buona indole. Perciò disse un poeta : <( Odi ego 
puerulos praecoci sapientia. » Consiglia il Vegio a dividere 
il giorno in varie parti, destinando una allo studio, una 
al riposo, ed un'altra agli esercizi fisici, i quali vanno 
continuati da' giovani fatti adulti. Cosi infatti fece Dio- 
gene coi figli di Temade, a cui, dopo averli ammaestrati 
nelle altre discipline , insegnava a cavalcare , a trar 
d'arco, a trattare la fionda e simili altre cose, e per- 
metteva si esercitassero nella palestra, ma non a guisa di 
atleti, affinchè troppo affaticati non venissero meno agli 
studi letterarii, ma solo per la robustezza e la buona 
salute. 

E omai assodato dall'esperienza e confermato dal parere 
de' più insigni fisiologi moderni, come all'educazione fisica 
della gioventù conferiscano assai meglio e gli esercizi gin- 
nastici, ch'io dirò naturali, ed all'aperto, quali, la corsa, 
il nuoto, il salto, l'arrampicarsi, le scalate, l' ascensione 
delle montagne, le passeggiate e simili altre cose, perchè 
favoriscono lo sviluppo de' polmoni, fortificano il cuore,. 
ne regolano i suoi movimenti, ed accrescono la resistenza 
alla fatica. Ora è col più vivo piacere che noi vediamo 
un pedagogista del secolo xv, dare molta importanza non 
solo agli esercizi ginnastici naturali, ma ancora a' giuochi, 
che coi primi se fatti in gara danno quel movimento 
naturale piacevole, ch'è uno de' principali mezzi per con- 
servare la salute e acquistare vigoria, agilità, resistenza^ 
e coraggio. 
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L'A. trova il giuoco della palla (^), del quale furono aman- 
tissimi Augusto, Quinto Muzio Sceyola, Dionisio Siracu- 
sano, Marco Antonio ed il filosofo Licone (intorno ad esso 
vedremo più tardi le opinioni dell'Alberti, del Filelfo, ed 
in generale di tutti i pedagogisti, di cui dobbiamo dire) 
onesto e liberale, ma ripudia i giuochi d'azzardo, di cui 
nulla v'ha di peggio, nulla di più pernicioso : loda le pas- 
seggiate fatte in luoghi ameni ed aprichi, le leggere eser- 
citazioni equestri, la pesca e la caccia, sebbene questa, ove 
sia diretta contro gli animali feroci, sembri nulla di gra- 
vita avere in sé (2). 

A questo punto il V. eccita vivamente i giovani allo 
studio della filosofia, di cui fa grande elogio, essendo essa 
destinata a sanare gli animi, come la medicina i corpi ; 
poiché a nulla gioverebbe che i giovanetti venissero am- 
maestrati nelle belle lettere, se non si adomasse l'animo 



(1) « Il giuoco classico d'Italia, era, ed è notoriamente il giuoco 
della palla, ed anche all'epoca del rinascimento pare sìa stato col- 
tivato con molto maggior passione e con più pompa che in qualunque 
altro paese d'Europa. » Burckardt, op. cit. , voi. Il, parte 5% e. 5. 
Questo giuoco poi si diffuse tanto nel secolo xvi, che Antonio Scaino 
pubblicò in Venezia nel 1555 un grosso volume inscritto: Trattato 
del giuoco della palla (Cfr. A. Mosso : L^educazùme fisica e i giuochi 
nelle scuole in Nuova Antologia, fase, del 1° nov. 1891). 

(2) Non v'ha scrittore pedagogico, dopo il sistema educativo ado- 
perato dal Feltrense nel suo Istituto, che non parli, magnificandoli, 
degli esercizi ginnastici, come vedremo per quanto ci riguarda. E 
perciò possiamo vantare che la ginnastica educativa è cosa essen- 
zialmente nostra. Il che per altro è ammesso dagli stessi storici e 
scrittori tedeschi. Ecco che cosa ne scrive il citato Burckardt : « Egli 
è fuor d'ogni dubbio che nel secolo xvi gl'Italiani, sia come scrittori 
teorici, sia come maestri pratici, erano in grado d'insegnare a tutto 
l'occidente in fatto di esercizi ginnastici d'ogni specie... Nel cavalcare, 
nel giostrare e nel danzare furono essi i primi a dare l'indirizzo con 
opere scritte, con disegni e figure e con insegnamenti pratici. » 
Burckardt, op. cit., voi. II, parte 5*, e. 5. Discorrendo del Feltrense 
già abbiamo chiarito come la ginnastica, quale cosa a sé, facesse 
parte d'una completa educazione. 
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loro di buoni costumi. Quindi i maestri si adoperino sopra 
tutto afi&chè i discepoli sieno amanti della virtù ed imparina 
a reggere ed a essere retti sotto la scorta della giustizia, 
inducendoli specialmente a sapere quali cose sieno da 
fuggire, quali da farsi. 

E poiché non tutti inclinano allo studio delle lettere, 
il Vegio discorre delle altre professioni, a cui possono de- 
dicarsi gli uomini, come la mercatura, T agricoltura, la 
milizia, il sacerdozio, ecc., di ciascuna delle quali enu- 
mera i pregi. E perchè i giovani non trascorrano tempa 
alcuno nell'ozio, debbono sempre essere occupati in qualche 
esercizio, come fece Augusto coi figli di sua sorella, che 
i maschi fece addestrare negli studi letterari e militari, e 
le figlie nel far la lana ed in tutte le altre muliebri oc- 
cupazioni. 

E precorrendo Locke, il Vegio vuole che il giovanetto 
apprenda una delle arti più umili, perchè quand'anche sì 
possedessero le ricchezze di Creso o di Crasso, devesi te- 
mere la volubilità della fortuna, e pensare quindi di la- 
sciare a' figli quelle sostanze cui nessuna avversità e nes- 
suna forza umana ci può rapire. De* giovanetti giova avere 
maggiore cura quando sono giunti alla pubertà, e perciò 
si procuri in questo tempo specialmente di allontanarli dalla 
compagnia de' tristi e degli adulatori, poiché essi sono per 
natura proni ai piaceri, ma sopratutto si tengano lungi, 
da coloro che il rispetto ai parenti volgono in derisione. 
Ora se può essere dannosa la compagnia degli estranei , 
tanto più riesce funesta quella delle persone famigliari, 
che sieno adulatrici e di pessimi costumi; e perciò occorre 
attentamente vigilare sui servitori e su quanti sono ad- 
detti ad umili servizi, impedendone la conversazione coi 
figli. L'imperatore Commodo fu infesto al romano impero, 
benché avesse avuto un padre santo e maestri virtuosi ed 
eruditi, perché fin da' primi anni era stato circondato da 
turpissimi adulatori. 
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Edacazione femmiiiile. 

A questo proposito il Vegio avverte doversi usare mag- 
giore riguardo colle figliuole ; e col Crisostomo raccomanda 
alla madre di assumersi essa rincarico della loro educa- 
zione, essendo più agevole per lei il compito. Perciò racco- 
manda alla genitrice di procurare che le figlie sieno sempre 
in casa, d'insegnare loro ad essere pie e religiose, a di- 
spregiare il lusso. Si tengano lontane dagli scherzi, dai 
frizzi, dal suono della lira, dalla danza e dalla compagnia 
delle ancelle più giovani, essendo sommamente utile cir- 
condarle di persone che per età e gravità di costumi sieno 
stimate. Raccomanda infine di non permettere alle fanciulle 
di modulare canto alcuno che non sia sacro, ne di pro- 
nunciare parole carezzevoli ed atte a suscitare il riso, do- 
vendo i loro discorsi essere pieni di modestia e di santità. 

Tali si presentano le idee del Vegio sull'educazione fem- 
minile, le quali sono troppo rigorose, come per altro ab- 
biamo già avvertito più sopra (pag. 82). Certo s'addice alla 
donna una vita ritirata e casalinga, e la sua educazione 
morale va rivolta alla coltura delle virtù domestiche in- 
formate da religiosità ; ma se non vogliamo, come Platone, 
la donna educata insieme coi giovani nei medesimi prin- 
cipii, ci sembra irragionevole affatto e contrario alle leggi 
della natura il sistema del Vegio, di segregarla da ogni 
contatto col mondo, come già proponeva S. Gerolamo. La 
danza, bene intesa, e quale la consideravano i Greci, è 
mezzo efiicace di educazione fisica ed estetica, giacche 
mentre mette in moto e sviluppa i muscoli, abitua l'udito 
all'armonia; essa partecipa della ginnastica e della mu- 
sica, e quindi de' benefici effetti dell'una e dell'altra sul 
corpo e sullo spirito umano. E perciò perchè rimuoverla 
dall'educazione in generale e dalla femminile in peculiar 
modo? (1) 



(1) Si è visto più sopra a pag. 35 che il Vergerlo la voleva esclusa 
anche dalPeducazione maschile. 
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Libro IV. 
Dell'educazione morale gioranile. 

Sebbene le cose che sta per dire nei seguenti libri 
rìchieggano fatica e diligenza, pure assicura il Vegio che 
pel vantaggio de' giovanetti, nulla di grave o di labo- 
rioso egli lascia di compiere. Ciò premesso TA. fassi ad esor- 
tare con Biante i giovani alla sapienza, che sarà il loro 
viatico per la vecchiaia, perchè se le radici del sapere sono 
amare, i frutti sono dolci , alla virtù, alla tolleranza delle 
fatiche ed a fuggire i piaceri. Avvertendo poi i giovani 
di attendere con alacrità allo studio della sapienza, poiché 
con Orazio dichiara che: 

Qui cupit optatam vitae contìngere metam 
Multa tulit fecitque puer, sudavit et alsit, 
Abstinuit Venere et vino ; 

li incora ad avere in orrore le passioni, a seguire la 
virtù, ecc. W, ed afferma che niuna cosa giova più a questo 
scopo del culto della verecondia e del pudore. 

Posto che la verecondia è virtù precipua de' giovanetti, 
discorre dapprima, basandosi sopra autori sacri e profani, 
della verecondia verso Dio, quindi della verecondia verso 
i genitori. Con la riverenza e la pietà verso i genitori, in- 
culca l'amore alla patria, cui gli antichi filosofi antepo- 
nevano ai parenti stessi. « Dovrà onorarsi — egli dice — in 
guisa da non dire cosa alcuna che diminuisca la dignità 
e Tornamento di essa, nulla che torni di dispendio e di 
detrimento ad essa. » L'A. continua a parlare della vere- 
condia verso i pupilli, gli ospiti, i clienti, i parenti e gli 
affini; verso i sacerdoti, verso i maggiori d'età, verso gli 
uomini adulti, verso i magistrati ed i principi, i poveri 



(1) L'A. cita il seguente passo di un'orazione tenuta da Catone in 
Numanzia, e conservataci da Gellio (JSF, J.., 16, e. I) : « Cogitate cum 
animis vestris^ si quid vos per laborem recte feceritis labor ille a 
vobis cito recedet, benefactum a vobis dum vivetis non abscedet, 
sed si qua per voluptatem nequiter feceritis, voluptas cito abibit, 
nequiter factum illud apud vos semper manebit. p 
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e gli sventurati, verso le donne e finalmente parla del 
rispetto a sé stesso. E qui mi piace rilevare alcuni pensieri 
del nostro A., perchè riguardano, dirò così, T educazione 
di noi medesimi. Con Demetrio Falereo avvisa che i gio- 
vani denno in casa rispettare i parenti, nelle passeggiate 
le persone che incontrano, e nella solitudine sé stessi. Ed 
a proposito della solitudine, la trova molto utile agli stu- 
diosi, secondo che già Cicerone (cfr. De off\^ III, e. 1) 
solennemente dichiarava. L'ozio accompagnato dalle let- 
tere (1) è cosa santissima e dolcissima ; , laonde disse giu- 
stamente il filosofo Antistene che dalla filosofia avea impa- 
rato a parlare con sé. Vuole pertanto il V. che ciascuno 
mediti di essere buono, di frenare le passioni, e non pensi 
cose turpi, giacché Dio é arbitro dei nostri pensieri. Perciò 
gioverà scegliersi un modello ed a questo informare i 
nostri atti e detti. Raccomanda il Vegio Vesame di sé 
stesso^ come praticavalo Pitagora e lo facea praticare dai 
suoi (secondo che apparisce dai versi aurei), ciò che noi sap- 
piamo avere seguito Catone il maggiore (De sen,, e. II). 
E la consuetudine di esaminare se stesso é sommamente 
lodata da Seneca (in De ira, III, e. 36), il quale fa pre- 
cetto di attentamente considerare le cose da noi dette o 
fatte nella giornata, nulla nascondendoci, nulla ponendo 
sotto silenzio. * Se ci serviremo di questi modi — dice il 
Vegio — nel discutere la nostra vita, e peccheremo meno 
arrossendo in noi medesimi, e purgheremo il nostro cuore 
da ogni morboso contagio. » 

Libro V. 

Continuando l'argomento della verecondia, il Vegio di- 
chiara in quali cose debba osservarsi la verecondia, e di- 
scorre delle lodi della pudicizia, a cui esorta i giovanetti, 

(1) Seneca (Ep. 8) diceva che « l'ozio senza il culto delle lettere 
è morte e sepoltura delPuomo vivente. » 
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raccomandando loro di essere modesti nelle parole. E 
qui con citazioni ricavate dagli scrittori sacri e profani 
prova niun precetto della filosofia essere più santo e più 
salutare di quello di frenare la lingua. Ma la verecondia 
deve mostrarsi anche nei movimenti del corpo, ed intorno 
a siffatto argomento si diffonde TA. , perchè egli vuole 
che le membra sieno moderate in modo, che da loro non 
escano fuori né movimenti, ne gesti, che non meritino le lodi 
di tutti. Vuole ancora il V. che la verecondia si riveli 
nella mondezza del corpo e ne' vestiti; ma quanto al culto 
del corpo devesi seguire una via egualmente distante da 
due estremi viziosi , poiché se la trascuratezza delle cose 
riguardanti il corpo, genera disprezzo e deformità come 
prova Giovenale (sai, 3), la soverchia cura del medesimo, 
e gli eccessivi ornamenti rendono più simili a femmine 
(intorno alla cui maniera di vestire parla colla scorta degli 
scrittori ecclesiastici) che ad uomini. 

Libro VI. 

Ma la verecondia (*) deve ancora apparire a casa ed a 
mensa; il che trae TA. a biasimare con Plutarco la gar- 
rulità e a dichiarare che la lingua nei conviti deve essere 
tenuta a freno, e che bisogna essere né loquaci né muti, 
benché sia di gran lunga maggiore il pericolo di parlare che 
di tacere. Pertanto consiglia di leggere durante il pranzo 
qualche cosa di piacevole, ovvero di trattenersi intorno 
a cose utili e gradite. La verecondia deve far mostra di 
sé nelle chiese, nel foro ed in tutti i luoghi profani, pub- 
blici e privati. La verecondia infine va conservata anche in 
villa ; e qui il Vegio toglie l'occasione di paragonare la vita 
rustica colla urbana, non senza prima premettere che « l'as- 
suefazione della vita rustica genera un certo meraviglioso 



(1) Sulla verecondia scrisse un libro il Salutato CVoigt, voi. II, 
lib. 70, e. 5. 

8 Gbriki — Scritt. Ital. 
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amore di vivere bene e rettamente, il disprezzo de' piacen, 
Tesecrazione de' vizi che travagliano la città. » Laonde gli 
antichi erano amantissimi deiragricoltura, cui non cessa- 
rono mai di lodare, come provasi coir esempio de* Bomani 
e specialmente di Catone il vecchio. Lodando la vita ru- 
stica, avverte che la caccia^ a cui si può attendere in com- 
pagnia, rende gli uomini più robusti ed esercitati, e trova 
non disdicevole Yuccellazione, ma più conveniente la pesca 
il cui esercizio è più modesto e dilettevole. Però occorre 
avere in tutto riguardo al tempo, perchè molte cose one- 
stissime a farsi e lodatissime possono parere, se vengono 
trascurate le condizioni de' tempi, poco oneste e poco degne 
di lode. 

Elogio delle lettere. 

11 Vegio chiude l'opera sua con una efl&cace esorta- 
zione alle lettere, che servono mirabilmente in primo luogq 
a propagare, a consecrare , ad illustrare i benefìzi della 
vita umana ; e facendo gli elogi della storia e della poesia, 
raccomanda a' giovanetti d'intraprendere con lieto animo 
gli studi letterari, di darvi ardente opera, perchè in tal 
modo occuperanno non solo onestamente il tempo , ma 
da essi apprenderanno ancora a vivere modestamente , 
gravemente, santamente; ad onorare la patria ed i parenti; 
a venerare Iddio : a disprezzare le passioni ; a detestare i 
delitti; riusciranno pienamente e perfettamente istrutti, 
convincendosi della verità del detto aristotelico, che Ta- 
nimo è dagli studi illuminato come l'aspetto dall'aria non 
interrotta {continenti aere), e ritrarranno sommo diletto 
e conforto contro le molestie di cui è piena la vita umana, 
essendo un non piccolo presidio nelle avversità. Dal che 
si vede come il Vegio volesse l'insegnamento letterario im- 
partito con vero intendimento educativo, poiché in sua 
mente le lettere devono informare al vero, al bello ed al 
buono. Non per nulla infatti furono dette umane, come 
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quelle che devono avere riguardo all'educazione di tutte 
le potenze intellettuali e morali. « Cosi adunque — ecco le 
ultime parole del libro — operino i giovanetti, mentre fio- 
riscono gli anni, proveggano all'avvenire, si preparino onesti 
ozi col culto di quelle discipline che diletteranno Tadole 
scenza, consoleranno la vecchiaia, renderanno in fine ogni 
età lieta, gioconda e beata. » 

CONCLUSIONE. ' 

Se dopo avere esposto il pensiero pedagogico del Vegio 
con quella ampiezza che si merita, Topera di lui, la quale 
non immeritamente venne dichiarata la più completa di 
quante dagli umanisti furono scritte intorno aireducazione, 
rivolgiamo lo sguardo alle cose discorse, ci apparirà degno 
della più alta considerazione questo pedagogista, che il 
fatto educativo ha saputo contemplare nelle sue parti più 
notevoli. Egli infatti intuisce l'importanza e l'opportunità di 
un'igiene speciale per la futura madre, attesa l'influenza che 
le condizioni fisiologiche della donna hanno sul nascituro, 
e giustamente esordisce dalla nascita e dall'allattamento 
della madre (della quale non cessa di proclamare altamente 
il dovere che le incombe da natura di allevare la propria 
prole) della nutrice. Ne è meno esplicito, pel fatto che 
il bambino da istintiva imitazione è tratto a ripètere gli 
atti altrui, nell'insistere che i fanciulli siano collocati in 
un ambiente virtuoso e puro e sorretti nello svolgimento 
dei sentimenti e degli affetti cogli stimoli dell'esempio, 
delle buone parole e della lode, cui riguarda quale mezzo 
efficace di coltura intellettuale e morale, benché ammetta 
doversene fare uso moderato. 

Convinto dell'efiicacia dell'educazione, le prescrive, quale 
compito precipuo, di conformarsi all'indole ed alle atti- 
tudini varie dei fanciulli, che il maestro, l'educatore ed 
i parenti devono studiare colla maggiore accuratezza. Al 
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Yegio non è sfuggita Tintima e recìproca influenza tra le 
due sostanze del composto umano, tra il fisico ed il morale, 
e perciò vuole armonizzanti e concordi l'educazione cor- 
porea e la spirituale, e prescrive che i fanciulli non at- 
tendano agli studi prima del settimo anno d'età, giacché 
le precoci occupazioni mentali possono nuocere allo svi- 
luppo fisico. Gli è per questo che agli esercizi fisici, ri- 
chiamati in onore dal Vergerio e dal Feltrense, ha asse- 
gnato il luogo che loro spetta nella cerchia dell'educazione 
umana. Laonde il Vally (in Valletti: Storia della gin- 
nastica^ Milano, Hoepli 1893) lasciò detto che l'opera 
del Vegio , è, per questo riguardo , scritta con grande 
coraggio, se consideriamo i pregiudizi di quel tempo nel 
campo deireducazione. 

E sebbene esordisca dalla coltura morale fondata sulla 
religione, di cui mostra l'eccellenza e la superiorità sulle 
altre parti, perchè in sua mente a nulla varrebbe il sapere, 
se l'anima non si adornasse delle più elette virtù, tut- 
tavia noi vediamo tenuta nel debito conto l'educazione in- 
tellettuale. Né dobbiamo tacere che il Vegio, il quale ra- 
giona con tanta conoscenza del cuore umano, considera 
l'educazione, non solo opera del maestro e dell'allievo, 
ma pur anco della famiglia, dipendendo la sua buona o 
cattiva riuscita dal loro concorso reciproco. Gli è perciò che 
noi lo abbiamo veduto discorrere a lungo ed a più riprese 
dei doveri deiristitutore, de' parenti e dell'educando. Cosi 
nel Vegio noi riscontrammo il germe del mutuo insegna- 
mento e del lavoro manuale, siccome quegli il quale voleva, 
nella maniera stessa di Giovanni Locke, che il fanciullo anche 
ricchissimo apprendesse un mestiere, da cui, ove la fortuna 
lo avesse privato de' suoi beni, potesse ritrarre il neces- 
sario sostentamento. 

Certo non mancano i difetti. Il nostro pedagogista si 
ripete e sovente ritorna sui suoi passi, e concepisce l'e- 
ducazione femminile in modo veramente erroneo secondo 
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che abbiamo avvisato. Con tutto ciò il suo libro è tra i 
più belli dettati intorno aireducazione de* giovani, da scrit- 
tori non filosofi, e rivela nel suo autore « una mente sana, 
ugualmente aliena dalle esagerazioni pagane e dal fana- 
tismo claustrale. » (Voigt. I, lib. V, e. 2). 

« Maffeo Vegio — conchiuderò colle parole di Ludovico 
Geiger W — è un uomo moderno, che conosce a fondo le 
nuove esigenze dei tempi. E di ciò fa fede il suo trattato : 

Suir educazione dei figli nel quale, non ostante le sue 

tendenze ascetiche apprezza e difende l'indirizzo educa- 
tivo del suo tempo. Conformemente a ciò, oltre all'educa- 
zione morale, egli vuole anche quella scientifica e corporale 
(gli esercizi ginnastici sono particolarmente raccomandati), 
distingue l'educazione de' fanciulli da quella delle fanciulle, 
e, in contraddizione con altri teorici di quel tempo, non 
ammette la necessità di una grande coltura letteraria nella 
donna. » 



(l) JRinascimento e Umanismo in Italia e in Germania, Trad. ital. 
del prof. Diego Valbusa. Milano, Leon. Vallardi, 1891, pagg. 166-167. 
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Enea Silvio Piccolomini (i). 

Enea Silvio Piccolomini, a cui deyesi la diffusione del- 
Tumanesimo e della civiltà latina tra i popoli settentrio- 
nali e specialmente fra i Tedeschi, nacque l'anno 1405> 
addi 19 ottobre, come attesta egli medesimo nei Commen- 
tar ii (lib. 1*^), in Corsignano che dal suo nome di pontefice 
assunse quello di Pienza. Studiati i primi elementi delle 
lettere in patria, si recò diciottenne a Siena, ove attese 
all'eloquenza ed alla poesia, sotto la guida di Mattia Lupi 
di S. Gemignano (Voigt, Il primo secolo ecc., voi. I, 
lib. 3*^, e. 4°): nelle quali discipline progredì tanto, che 
in breve s'acquistò fama di poeta esimio e di oratore im- 
pareggiabile. Dagli studi letterarii passò a quelli del di- 
ritto civile, cui dovette però bentosto interrompere: giacche 
sorta la guerra tra i fiorentini ed i sanesi, egli esulò vo- 
lontariamente (lett. 188). Dopo di essere dimorato due 
anni in Firenze , ove fu discepolo di P. Filelfo (2), entrò al 



(1) Cfr. le biografie di E. S. Piccolomini lasciateci dal Platina^ 
da G. Stella, da G. Tritemio, da A. Campano, le quali si trovano 
pure nell'ediz. delle opere delPA. stampata a Basilea, di cui dico 
pili sotto; le lettere dello stesso Piccolomini, che portano nella sud- 
detta ediz. il n. 188, 189 e 374 ; ed altri luoghi dei suoi scritti come 
il cap. 58 dell'opera Be Europa; l'epistola 1* del lib. XXVI delPepi- 
stolario del Filelfo (1" agosto, 1465) a Leodrisio Crivello; Corniaki : 
op. cit., voi. 1" ed. torinese del 1854; Apostolo Zeno: Dissert. voss.y 
dissert. 7*^, n. 50; Voigt: Il primo sèc. delVUman, ed. cit. passim.; 
Id. Enea Silvio de* Piccolomini, Papa Pio II e il suo tempo (in te- 
desco), Berlino 1856-62; Pastor: op. cit., voi. II; Gaetano Moroni: 
IHzionario di erudizione storico ecclesiastica, voi. LIII, Venezia, 1852; 
Gaspary: op. ed ediz. cit.; ecc. 

(2) Molte cose riguardanti i primi anni di vita pubblica del Pic- 
colomini, si possono ricavare dalla citata epistola del Filelfo. Questi 
infatti racconta, che mentre insegnava a Firenze nel 1429, gli si 
presentò E. Silvio permodeste et comiter, cui egli accolse ea beni- 
gnitate, colla quale soleva ricevere coloro che gli sembravano degni 
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servizio del cardinale Capranica o di Fermo (del quale 
scrisse la vita Vespasiano da Bisticci) accompagnandolo 
al Concilio di Basilea, e dal servizio di costui entrò come 
segretario con Nicodemo Scaligero vescovo di Frisinga, 
indi con Bartolomeo Visconti, vescovo di Novara: ma co- 
stretto ad abbandonare il nuovo signore, passò al seguito 
del cardinale di Santa Croce, ossia Nicolò degli Alber- 
gati (di cui compose anche la vita Vespasiano da Bi- 
sticci). Lo seguì nel viaggio da lui intrapreso, per ordine 
di Eugenio IV, in Francia, per pacificare tra di loro 
Carlo VII ed il duca di Borgogna. 

L'Albergati molto si valse dell'opera di Enea e del suo 
consiglio, e lo ebbe compagno in molte legazioni. Anzi, ri- 
conosciuta la sua grande abilità, lo spedì nella Scozia per ri- 
conciliare il re Giacomo II con Enrico VI d'Inghilterra. 
Reduce da quel paese Enea Silvio passò a Basilea, ove 
prese parte alle decisioni del Concilio contro del Pontefice, 
e si acquistò fama di valentissimo oratore. Segretario dap- 
prima, dipoi abbreviatore maggiore delle lettere aposto- 
liche, e uno dei duodici i quali costituivano una specie di 
magistrato censorio (Platina, 1. e), sostenne varie lega- 
zioni a nome del Concilio. E quando questo, ridotto a 
l)ochi prelati tedeschi e francesi, deposto Eugenio IV, 
elesse in sua vece Amedeo VIII di Savoia, che prese il 
nome di Felice V (1439), il Piccolomini, il quale erasi 
rivelato non solo uno de' più validi ed ardenti sostenitori 



(V essere amati ; anzi lo tenne due mesi in sua casa, dilettandosi della 
compagnia di lui. « Erat enim et ingenio facili, et urbanis moribus, 
et mihi prope aequalis, quantum scilicet ex ore ipso, atque aspectu 
iudicari poterat. » Trascorsi due anni in Firenze, omai famoso per 
le lodi dell'arte oratoria, dice il Filelfo, il Piccolomini partì da questa 
città per la Gallia Cisalpina. In altra lettera (la 8» del libro II) colla 
data di Firenze, Nonifi novembribus 1431, a Niccolò Arcimboldo il Fi- 
lelfo gli raccomanda Enea Silvio come suo discepolo. Del resto su 
(luesfargomento cfr. C. de' Rosmini: Vita di F. Filelfo, Milano 1808, 
voi. II, pag. 104-105. 
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delle decisioni conciliari, ma avea mostrato una singolare 
destrezza nel disimpegno degli uffici che il Concilio gli 
avea commessi, venne eletto segretario dell'Antipapa. Anzi 
questi non molto dopo lo inviò quale legato (1442) all'im- 
peratore Federico III, a cui riuscì tanto accetto, che non 
solo lo volle coronare dell'alloro poetico a Francoforte, ma 
poco dopo lo scelse a segretario e consigliere. Nel quale 
ufficio seppe maneggiarsi così bene, che, come lasciò detto 
il Campano, vinse in breve l'invidia dei Tedeschi. Varie 
ambasciate intraprese a nome dell' imperatore, una delle 
quali presso Eugenio IV, a cui gli amici di Siena (nella 
quale città, prima di recarsi a Koma, erasi soffermato al- 
quanto), lo distoglievano dal presentarsi, per averne più 
volte a Basilea oppugnata Tautorità. Ma il Piccolomini fu 
così abile e destro, che facilmente disarmò lo sdegno del 
pontefice (confessando d'avere errato, scrive il Gaspary), il 
quale, o fosse desiderio d'avvincerlo alla propria causa, o 
sperasse grande vantaggio per la Chiesa, lo innalzò alla 
dignità di segretario apostolico, ufficio già esercitato da lui 
sotto Felice V, ed al quale non avea mai rinunziato W, 
Essendo morto Eugenio (1447) ed eletto pontefice Nic- 
colò V P), questi, il quale avea potuto apprezzare il Picco- 
lomini, quando era stato spedito da Eugenio in qualità di 
legato nella Germania (Platina, 1. e), lo nominò nell'anno 
1447 vescovo di Trieste, e quattro anni dopo lo trasferì 
al vescovado di Siena P). Ritornato in Germania, Fede- 



fl) Il Piccolomini (1. 188) scrive: « Secretariatus et subdiatconatus 
honorem ab Eugenio et mox, ilio defuncto, a Nicolao suscepi. » Da 
questo punto, dice il Gaspary, E. Silvio diviene Pagente pontificio 
presso la Corte germanica. 

(2) Come ambasciatore imperiale E. Silvio, aveva avuto Pincarico 
della custodia del conclave, non essendosi trovato, scrive il Platina 
(1. e), alcuno più degno di siffatto onore. 

(3) Veramente in De Europa^ e. 58, il P. scrive che « lui, già 
suo avversario, Eugenio IV, accolse benevolmente, collocò tra i se- 
gretarii ed insigni del suddiaconato. E pochi giorni prima ch'egli 
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rico III se ne servì in altre ambascerie: tra le quali ri- 
corderemo quella di Napoli presso Alfonso V d'Aragona, 
per trattare il matrimonio dell'imperatore con Leonora di 
Portogallo, nipote del re (1). Quando poi Federico III venne 
a Boma per ricevere dalle mani del pontefice le insegne 
reali ed imperiali, E. Silvio arringò solennemente il papa 
in nome di quel sovrano, il quale, compiuta la cerimonia, 
essendosi recato a Napoli, incaricò nuovamente il Piccolo- 
mini di pronunziare per parte sua una nuova allocuzione 
al Papa ed al Sacro Collegio, in rendimento di grazie. 
Fatto ritorno in Germania, gli venne affidata la legazione 
della Sede Apostolica per la Boemia e tutte le provincie 
austriache. Ma abbreviamo. Calisto III lo elesse a' 18 di- 
cembre 1457, dietro gli autorevoli uffici dell'imperatore (2), 
come apprendesi dalla lett. 189 del 22 dicembre 1457 P), 
cardinale: e finalmente, morto Calisto, fu il 19 agosto del 
1458 innalzato alla dignità di sommo pontefice (cfr. la 
lettera 384 all'Università di Parigi). Queste sono in breve 

spirasse, essendo corsa la voce che il vescovo di Trieste era morto, 
in mezzo a tanti concorrenti gli destinò la sede episcopale : ciò che 
poi fece il successore. » Per ciò non troppo esattamente scrisse il 
Corniani (op. e.) « da Eugenio IV fu elevato alla cattedra vescovile 
di Trieste, da Niccolò V a quella di Siena. » 

(1) Il matrimonio fu celebrato dallo stesso Piccolomini in Siena, 
fuori di porta Camollia, dove il 23 febbraio del 1451 avea condotto 
la sposa a Federico (Moroni, op. cit.). 

(2) Non bisogna però dimenticare che E. Silvio aveva ottenuto 
dall'imperatore di Germania, contro il parere de* principi tedeschi, i 
quali consigliavano quello a francarsi dalla soggezione al Papa, di 
essere mandato a Calisto III per prestargli giuramento di fedeltà; e 
che inviato dallo stesso pontefice ad Alfonso di Napoli, lo aveva in- 
dotto ad associarsi alla sacra guerra. 

(3) « Ciò che Niccolò V di Santa memoria (così il P. nella lett. 
cit.), spesso promise alla Tua Mansuetudine, ha adempito il beatis- 
simo pontefice Calisto III. » Anche come cardinale il Piccolomini 
visse modestamente. In una lettera a F. Filelfo (la 301* dell'ediz. 
delle opp. di Basilea) si duole di non poter accogliere al suo servizio 
il figlio Senofonte, ed aggiunge: Vivimus tenui mensa et inter ul- 
timos haberi cardinales satis esse putamus. » 
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le principali ylcende biografiche del Piccolomini prima 
della sua ascensione al papato. 

Eletto pontefice, egli che ancora vescovo non avea ces- 
sato d'invitare i principi cattolici ad unirsi per rimuovere 
il pericolo che minacciava la cristianità, l'invasione dell'i- 
slamismo, sebbene intravedesse che le mire e le gelosie dei 
varii governi avrebbero impedito un'impresa tanto utile e 
necessaria, pose in cima a' suoi pensieri la cacciata dei 
Turchi dall'Europa. All'uopo adunò l'anno 1459 il con- 
gresso de' principi e de' rappresentanti degli stati cristiani 
in Mantova, dove giunse dopo un viaggio fatto a piccole 
giornate, e nel quale erasi fermato a Corsignano, a Siena, 
a Firenze, a Bologna ed a Ferrara. In questo consesso non 
lasciò di dire cosa che potesse accendere e commuovere gli 
animi dei presenti. Ma mentre tutto pareva disporsi secondo 
il desiderio del pontefice, avvenivano fatti gravi nei diversi 
stati, i quali, in luogo di accingersi alla guerra contro il 
comune nemico, si preparavano a rovinarsi vicendevol- 
mente. E poiché nelle provincie pontificie era scoppiata la 
rivolta, fu Pio II astretto ad abbandonare Mantova e la- 
sciare con suo gravissimo dolore imperfetto il negoziato per 
la guerra santa, risoluto però a ripigliarlo, appena avesse ri- 
stabilito l'ordine nel suo regno, e indotti i principi cristiani, 
almeno quelli che mostravano migliori intenzioni, a secon- 
darlo, giusta il disegno e gli obblighi presi nell'assemblea. 

Kecatosi più tardi con nobile abnegazione, già malato 
ad Ancona, per mettersi egli stesso a capo della Crociata, 
trovò pochi e mal disposti, ed ivi morì mentre giungevano 
in porto alcune navi col doge di Venezia, il 1 7 agosto del 
1464, secondo alcuni, il 15 secondo altri i^). La sua 

(1) « L'italiano Enea Silvio Piccolomini, non inferiore in fama e 
sapere ad alcuno del suo secolo... fu glorioso e straordinario anche 
nella morte che lo colse in Ancona, allorché con animo maggiore 
delle forze disegnava porsi alla testa della crociata contro i Turchi. » 
Alfredo Reumont : Della diplomazia italiana dal secolo xiii al xvi. 
Firenze, Barbera, 1857, pag. 123 e 124. 
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tempra robusta erasi logorata, dice il Platina, pei lunghi 
viaggi, per le frequenti fatiche e veglie. Il Villari (op. cit.), 
pure riconoscendo che « il pensiero dominante di questo- 
papa fu la crociata contro il Turco » soggiunge: « Ma 
uomo del suo secolo, ed umanista, egli era mosso più da 
entusiasmo rettorico, che da zelo religioso. » Se però ri- 
flettiamo che Pio II perseverò lunghi anni in questo di- 
segno, di stringere fra i principi cristiani una sincera e 
santa alleanza per la difesa della società cristiana, e che 
nel suo medesimo trattato pedagogico (1449) insiste perchè 
Ladislao riceva una forte educazione militare, dovendo un 
giorno far guerra a' nemici del nome cristiano, e che pon- 
tefice non desistette mai dall'usare quei mezzi che a con- 
durre ad effetto i suoi disegni parevangli convenienti, ci 
sembra alquanto eccessivo il giudizio deirillustre storico 
fiorentino (^). 

Enea Silvio Piccolomini pedagogista. 

11 Piccolomini, già lo abbiamo avvertito, fu l'apostolo 
dell'umanesimo nelle terre germaniche; ma non è con- 
forme alla natura del nostro scritto il dire de' suoi la- 
vori in genere, nei quali però P. Cortesi (op. cit.) deside- 
rava, e con ragione, maggiore purezza di lingua. 

Noi rimandando per questa parte agli storici letterari, 
che hanno messo in bella luce i meriti del Piccolomini, 
e specialmente alle due opere citate del Voigt, ci teniamo 
paghi, in ordine all'umanismo, di notare che il Piccolo- 
mini ci si presenta come benemerito ristauratore di quasi 



(1) Così non possiamo in parte accettare quest'altra sentenza del 
Villari « Pio II fu un erudito di molto ingegno, che voleva compiere 
qualche cosa d'eroico, senza avere in sé stesso nessuna vera gran- 
dezza morale. Sebbene fosse tra i papi di quel secolo il più notevole 
certo per ingegno, non ebbe profonde convinzioni: rifletteva le opi- 
nioni e le velleità degli uomini fra cui viveva, mutando sempre, se- 
condo i tempi e secondo le condizioni in cui si trovava... » 



% 
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tutte le forme deirarte letteraria, ossia della storia (1), 
-déìlsL poesia^ della geografia, deW archeologia (2), della 
cosmografia, della grammatica^ della rettorica, dellV/o- 
quenza e delle discipline pedagogiche ®. 

Anch'esso, come molti degli umanisti, non tenne sempre 
un linguaggio castigato, giacché talvolta rasenta la licenza 
e l'oscenità; ma pure asserendo che pagò il suo tributo 
alla letteratura pornografica, accrescendola d'un' immorale 
novella, e si macchiò di turpitudini, ciò che confessa egli 
medesimo (cfr. le lett. 15, 23, 45), è doveroso dichiarare 
che si dolse più tardi ed in più epistole, ma specialmente 
nella 395 W, di avere composto il trattato di due amanti 
giovani sensu pariterqiw aetaie (^). Che anzi prima d'essere 

(1) « Per quanto anche i lavori storici di Pio II siano ben lon- 
tani dalla perfezione ideale, rimarranno però sempre interessantis- 
simi ed importanti, perchè ci danno l'immagine di un grand'uomo e 
quella di parecchi altri illustri personaggi che lo avvicinarono. » 
(Geiger, op. ed ediz. cit., pag. 179). 

(2) « ...È entusiasta delle antichità romane, ma avverso, come 
molti altri umanisti, a quelle della Grecia: oratore e poeta ad un 
tempo. » (Geiger, op. ed ediz. cit:, pag. 171). 

(3) L'ediz. delle opp. del Picc. da noi usata è la seg. « Aeneae 
Silvii Piccolominei Senensis, qui post adeptum pontificatum, Pius 
eius nominis secundus appellatus est, opera quae extant omnia, etc. 
Basileae, ex officina Henricpetrina, 1571. » 

(4) « De amore igitur quae scripsimus olim iuvenes, contemnite, 
o mortales, atque respicite, sequimini quae nunc dicimus, et seni 
magis quara iuveni credite... > (ep. 395) « ...salito sulla Cattedra di San 
Pietro, egli volse a quello (il falso rinascimento) risolutamente le 
spalle... Nella sua privata biblioteca sono accolte a preferenza quasi 
tutte opere cristiane , mentre gli autori antichi vi scarseggiano 
assai; nei suoi scritti è scrupolosamente evitato quanto potrebbe 
interpretarsi come allusione gentilesca... Scrittori i quali menavano 
vita scostumata, p. e. B. A. Contrarius, furono senza pietà messi alla 
porta: invece i rappresentanti del rinascimento cristiano, come Tot- 
timo Flavio Biondo, godevano le grazie di Pio II... (Pastor, op. cit., 
voi. II, pag. 27-29). » Laonde il Volterrano (op. cit., lib. XXII) potè 
-dirlo : « Vir moribus castissimus, religionis amantissimus, literis ac 
studiis pertinacissime deditus. » 

(5) « Adulescens, scrive il Platina, et nondum sacris initiatus, 
^oèmata edidit, lasciviae magis et festivitati accomodata, quam pressa. » 
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innalzato agli onori ecclesiastici, si era già emendato dei suoi 
giovanili trascorsi, riformando interamente i suoi costumi^ 
come si era ricreduto in ordine all'autorità del Romana 
pontefice, difendendola contro gli avversari del Papato. 

Ma è tempo ormai che noi esponiamo brevemente il 
suo pensiero pedagogico, quale desumesi dai suoi scritti 
varii, ed in particolar modo dal trattato educativo. Però» 
avverto che neir esame di questo mi discosto alquanto- 
dall'ordine del libro, e per non ritornare sovente, come 
fa l'autore, sulle stesse cose, e perchè la mente di lui 
apparisca più chiara e distinta. 

Due sono gli scritti schiettamente pedagogici del nostra 
A. Il primo è una lettera al principe Sigismondo d'Austria, 
duca del Tirolo, a cui propone come modelli da imitarsi il 
marchese Lionello d'Este e il re Alfonso di Napoli. Porta la. 
data di Gaeta (n" 105) e pare dettata il 6 dicembre 1443;. 
il secondo è il trattato De educatione liberorum^ del quale 
esporremo piuttosto diffusamente il contenuto. Pensieri pe- 
dagogici rinvengonsi qua e là nelle sue molteplici opere^ 
e noi li ricorderemo, data l'occasione, collegandoli con- 
quelli cui verremo analizzando nei due lavori principali 
già accennati. Benché anche i precetti pedagogici del Pie— 
colomini sieno indirizzati ai giovani principi, tuttavia in 
massima parte s'addicono ad ogni ceto di persone, e perciò- 
riguardano la storia della scienza educativa. Ma esordiamo- 
dalla 

Epistola al duca Sigismondo. 

Anzitutto TA. consiglia di fuggire quale peste ogni sorta- 
di adulatori, giacché ninna classe d'uomini va più dete- 
stata di coloro che ti accarezzano, che ti lodano in pre- 
senza, che approvano tutto quello che fai, che negano ed 
affermano, secondo che tu neghi ed affermi : la quale pes- 
sima genia, che rovina i giovani e i vecchi, è da temersi 
e conseguentemente da fuggire. Desidera che da ottimo 
giovanetto divenga ottimo uomo, il che gli riuscirà tanto. 
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più agevole quanto migliore ne sarà l'educazione. Un figlio 
virtuoso deve mostrare la sua riconoscenza al padre, che 
volle fosse coltivato il suo animo, che lo affidò alle cure 
di maestri saggi. Poiché l'istruzione è di tutte le cose, 
compreso il principato, la più preziosa, essendo i beni del- 
l'anima, come la virtù, l' intelletto e la memoria, essen- 
zialmente nostri; inaccessibili alla forza, ed atti a renderci 
la vita presente più dolce, mentre ci danno anche la spe- 
ranza della vita eterna. Ora a conservare e ad accrescere 
questi beni, giova assai lo studio delle lettere, le quali de- 
Tonsi apprendere, non tanto perchè, conoscendosi il latino, 
possiamo comunicare cogli stranieri : il che per altro sa- 
sarebbe già cosa utilissima; ma perchè ogni norma di ben 
vivere contiensi in quelle. Certo, se nelle lettere l'A. com- 
prende anche le sacre, la sua sentenza può accettarsi. La 
letteratura che in senso largo significa erudizione, ab- 
braccia la coltura di qualunque genere; ma se TA. vo- 
lesse restringerla alle sole lettere latine, non potrebbe ap- 
provarsi (0. Senza dubbio i classici latini contengono molti 
e gravi insegnamenti morali, basati anche, come in Cice- 
rone, sulla filosofia religiosa naturale, ma non bastano a 
dare le norme del ben vivere. 

Niun principe, dice il Piccolomini, e noi generalizzando, 
diremo ninna persona, può divenire illustre se le doti sor- 
tite dalla natura, non coltiva colla dottrina; e tra i di- 
versi principi antichi e moderni, che il P. propone ad imi- 
tazione di Sigismondo, come quelli che trattarono le armi 
e attesero allo studio delle lettere, sono Lionello d'Este, 
già menzionato, il noto discepolo del Guarino, morto nel 
1450, ed Alfonso d'Aragona, re delle due Sicilie, il quale 
non fu mai trovato in campo senza libri (^). Per questo il 



(i) Si vedrà per altro più sotto e nel trattato De edticatione 7t6., 
che suggerisce ai giovani anche la lettura di scrittori latini cristiani. 

(2) Questo principe ha una parte notevolissima nella storia del 
rinascimento, perchè non solo ricercò codici, studiò classici, ma prò- 
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r. invita Sigismondo a scegliersi un maestro dotto nelle 
lettere sacre e profane, avvertendolo che dopo due anni 
d' insegnamento tal quale s'accorgerà d'aver guadagnato 
assai più che se avesse fatto l'acquisto di una provincia. 
Ed invero da Cicerone e da Quintiliano apprendesi la 
eloquenza; da Vegezio, da Livio, da Quinto Curzio, da Giu- 
stino, da Lucio Floro, da Svetonio, da Sallustio l'arte mi- 
litare nonché le virtù, i vizi e gli errori dei più chiari perso- 
naggi ; dai libri politici d'Aristotile, tradotti da L. Bruni, si 
potrà imparare come convengasi governare gli Stati ; dalle 
opere morali dello stesso Stagirita, dai Doveri di Cicerone, 
dalle Epistole e dalle varie scritture filosofiche di Seneca 
€ome dobbiamo reggere la famiglia e reggere noi me- 
desimi; intorno al matrimonio gioverà l'opera di F. Bar- 
]iAR0 veneziano; ^vlV educazione dei figli l'opuscolo di 
Plutarco; come occorra quindi diportarsi cogli amici, e 
vivere nella vecchiaia, si apprende da Cicerone, il quale 
colle Ttisculane ancora c'insegna a disprezzare la morte e 
le passioni. I medesimi autori e più tardi Macrobio, ci 
ammaestrano inoltre in qual modo si possano acquistare 
le morali virtù, mentre dalle Georgiche di Virgilio si at- 
tinge l'arte dell'agricoltore. E qui il Piccolomini enumera 
gli scrittori, dai quali ci è dato di apprendere le scienze 
naturali, la geografia, l'astronomia (Plinio, Tolomeo, Isi- 
doro spagnuolo) ; la meteorologia (Aristotile, Virgilio, Se- 
neca) ; i costumi dei re (dai poeti tragici) ; i costumi plebei, 
le insidie dei lenoni, gli inganni dei servi, le spacconate dei 
soldati fanfaroni dai comici (Plauto, Terenzio) ; le usanze 
dei pastori (dalle Bticoliche di Virgilio) ; il modo di cor- 



tcsse i letterati, pei quali consumò grosse somme. Tra i quali, oltre 
al Valla, va ricordato il famoso Antonio Beccadelli, soprannominato 
il Panormiia, dalla sua patria, autore d'una storia intitolata: Dieta 
et faeta Alphonsi (la quale fu commentata dal Piccolomini), per cui 
ricevette in premio 1000 ducati e l'onore d'essere ascritto alla no- 
l^iltà napoletana. 
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reggere i rei costumi, dai poeti satirici (Orazio, Giovenale^ 
Persio); la mitologia, da Ovidio. 

In quanto alla religione ed alle cose affini, si devono 
leggere e studiare S. Ambrogio, S. Agostino, S. Gregorio» 
Lattanzio, Cipriano, nonché le Sacre Scritture. Dagli 
scrittori d'oltr'alpi dotti, ma che « docere alios non p08- 
sunt, » non vuole il Piccolomini che il suo regal alunno 
impari cosa alcuna, poiché « nihil discendum est, quod dedi- 
scere oporteat ; » dovendosi esercitare nella lettura degli au- 
tori più lodati. A questo punto discorrendo il nostro Autore 
di proposito dei doveri d'un principe, dopo avergli osservato 
che deve essere solitario quando medita, accessibile a tutti 
ed affabile col popolo, al quale si mostrerà in pubblico e 
parlerà egli stesso in persona, e lodare i letterati, ma quelli 
principalmente che applicano al governo degli Stati le cose 
apprese sui libri; cogli esempi di principi- buoni e malvagi 
cerca d'accendere all'amore della virtù il regale giovanetto 
e conchiude coU'esortarlo nuovamente a voler consacrare 
qualche ora alle lettere, della cui utilità deve ornai essere 
persuaso (0. 

In questo modo il Piccolomini e coll'esempio e cogli 
scritti, non meno che colla difesa delle lettere e della 
poesia, come si vedrà a suo tempo, si faceva l'apostolo del- 
l'umanesimo in Germania, in cui non molto dopo doveva 
trionfare e cosi profondamente radicarsi i^K 



(1) In una lettera al nipote Antonio (la 4* delPed. cit.), il P. lo 
esorta pure allo studio delle lettere le quali , dichiara , sono di 
grandissimo ornamento. La sapienza, scrive egli, ci' accompagna fìno 
alla morte, e dopo questa ci schiude la via ad un'altra beatissima 
vita. L'uomo senza lettere non può essere che un bipede asino. Ninna 
differenza passa tra un uomo illetterato ed una statua marmorea... 

(2) Nella lett. 402 (ed. e.) racconta il P. che essendo stato dal- 
l'imperatore assunto alla carica di segretario, cominciò a dimostrare 
contro i detrattori dell'arte poetica, che a chi bene l'adopera, toma 
utile, e che il nome di poeta deve riguardarsi come degno di essere 
onorato (H pensiero è tolto dal Pro Archia). 
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DelPedncazione dei figli. 

Ma l'opera per la quale il Piccolomini deve merita- 
mente essere ricordato dalla storia delle dottrine educative, 
è quella da lui denominata De educatione liherorum. Egli 
la compose quand'era già vescovo di Trieste, nel febbraio 
del 1450 o nell'anno antecedente (secondo il Voigt) per 
Ladislao re d'Ungheria e di Boemia « allora giovanetto 
di dieci anni e sotto tutela, il quale prometteva di sé un 
onorato e virtuoso avvenire, come quegli che non potea 
ne vedere ne udire cose turpi ; e per richiesta dello istitu- 
tore di lui Gaspar Wendel (il Piccolomini lo dice sem- 
plicemente Gaspare), che alcuni anni dopo era accusato di 
tradimento (1). 

Esordisce il nostro pedagogista coU'avvertire che sic- 
come a niun altro meglio che ai regnanti si addice la sa- 
pienza, poiché all'uomo savio riesce meglio ogni cosa, cosi 
questa conviene in particolar modo ad un giovanetto, a cui 
un prossimo avvenire riserva il governo di parecchi popoli. 
La nobiltà accompagnata da santi costumi é molto lodata, ed 
all'acquisto della virtù giovano assaissimo, come avea già av- 
visato nella lettera al duca Sigismondo, gli studi letterari. 

Posta in tal modo l'utilità e la necessità deireducazione, 
TA. premette che l'opuscolo sarà diviso in quattro parti, 
perchè tratterà dell'educazione conveniente alla puerizia, 
alla gioventù, alla virilità ed alla vecchiezza, raccogliendo 
intorno a tale argomento quanto ci hanno lasciato scritto 
gli antichi: ma dall'esame del libro, il lettore si persuade 
ben presto come il P. non adempia interamente alla pro- 
messa, limitandosi a dire della coltura giovanile C^). Dal quale 

(1) Di questo fatto il P. parla a lungo nella lettera al Card, di 
Fermo (Domenico Caprara), la quale è la 409 delPed. cit. e porta la 
data del 12 nov. 1453, giustificando la condotta da lui tenuta in tale 
circostanza. 

(2) Il P. dichiara di non occuparsi dell'educazione infantile, perchè 
il suo regal alunno era già felicemente entrato nella puerizia. 

9 Girini — Scrìtt. Hai. 
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proposito deirÀ. ne inferiamo che la coltura intellettuale 
e morale in suo pensiero deve abbracciare tutta quanta 
la vita. E per vero, cessata Tautorità educativa dei ge- 
nitori e dei maestri, il giovane, fatto capace di reggersi 
da se, deve attendere alla grand 'opera del suo perfezio- 
namento intellettuale e morale, il quale dura appunto 
quanto il vivere, perchè la vita dell'uomo è una grande 
e continua educazione. 

L'educazione e la natura. — Anzitutto fa d'uopo che 
i giovanetti, i quali vogliono conseguire la virtù, abbiano 
un'indole buona e capace di disciplina ; il che è dono di 
Dio, benché pochi abbiano sortita un'indocile natura, se- 
condo che già avvertiva Quintiliano. E quantunque uno sia 
all'altro superiore per eccellenza d'ingegno, tuttavia non 
esiste alcuno che colla costante volontà non ottenga qualche 
cosa. Ma anche un'indole retta e docile abbisogna d'istru- 
zione e d'esercizio : poiché se la natura senza l'istruzione 
è cieca, tale riesce pure la natura non avvalorata dalla 
disciplina. La quale sentenza, che é di Quintiliano W ed 
a cui certamente avea il P. rivolto il pensiero, ci richiama 
a memoria Orazio, il quale è d'avviso che il solo studio 
senza ingegno ed un incolto ingegno senza lo studio, non 
possono toccare la meta, dovendosi vicendevolmente sor- 
reggete {Arte poetica). 

Educazione fisica e spirituale. 

L'A. esordisce dalla coltura fisica, anche perchè la for- 
mazione del corpo precede, secondo che avvisa, l'esistenza 
dello spirito che deve informarlo ; non senza prima disap- 
provare quei genitori, i quali affidano l'educazione dei loro 

(1) € La natura anche senza la dottrina potrà molto, mentre la 
dottrina non potrà sussistere senza di quella. » {Inst. orat II, e. 19). 
Plutarco poi (BeìVeducaz. de^ figli) avverte che siccome senza Tistru- 
zione la natura è cieca, e l'istruzione abbandonata dalla natura è 
difettosa, così l'esercizio privo di questi due fattori, è imperfetto. 
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figli a chiunque si presenti ad essi, mentre è cosa della mag- 
giore importanza la scelta dell'educatore, intorno a cui l'A. 
ripete le cose dette da Quintiliano, dichiarando che la vita 
del pedagogo deve essere esemplare ed irreprensibile (0. 

E poiché il Piccolomini ha fatto parola degli istitutori, 
aggiunge che essi devono operare non colla verga ma colle 
ammonizioni, secondo che consigliavano già Plutarco e Quin- 
tiliano, e colla ragione^ come voleva più tardi G. Locke, 
il quale pensa che coi giovanetti bisogna ragionare. Le 
busse, dice FA., si addicono a schiavi non a uomini liberi: 
la qual sentenza, che sarebbe solo giustificabile, se, come 
a' tempi de' due pedagogisti, fosse stata in vigore nella 
metà del secolo xv la schiavitù, va modificata nel senso 
che le pene corporee non convengono ad alcuno, per quanto 
umile ne sia la condizione sociale. 

Mezzi per l'educazione. •— Ma con quali cure si ren- 
derà il corpo sano ed atto ad eseguire l'imperio dell'a- 
nima? Prima di tutto vuoisi procurare che non si usino cibi 
troppo delicati, che non si dorma o si riposi più del ne- 
cessario in molli piume. E poiché il regale allievo del P., 
dovrà un giorno e combattere contro i Turchi e attendere 
agli esercizi militari, imiti gli italiani antichi, de' quali 

così dice Virgilio : 

« I nostri figli non son nati a pena,. 
Che si tu£fan ne' fiumi. All'onde, al gielo 
Noi gFinduriamo e grincallimo in prima; 
Poscia per le montagne e per le selve 
Fanciulli se ne van la notte e 4 giorno. 
Il lor studio è la caccia; e '1 lor diletto 
È 4 cavalcare, e '1 trar di fromba e d'arco » (2). 

(1) Qui mi piace riferire un passo della lett. 395 a proposito del 
maestro. « Qui docent tantum nec faciunt, ipsis praeceptis suis de- 
trahunt pondus. Quis enim obtemperet, cum ipsi praeceptores doceant 
non obtemperare? Bonum est recta et honesta praecipere, sed nisi 
et facias, mendacium est. Et est incongruens atque ineptum, non 
pectore sed in labiis habere bonitatem. » 

(2) Questi versi del ix &q\V Eneide (603-606) sono citati anche da 
T. Tasso, nel suo dialogo « Il padre di famiglia » a provare la maschia 
educazione fisica, a cui dovevano sottostare gli antichi giovani italicL 
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Ora colla caccia W, coi bagni freddi, coirequitazione, 
col trar d'arco, consigliasi il giuoco della palla ed altri, 
i quali apportando a' giovanetti un po' di ristoro, ecci- 
tano in loro maggiore alacrità. Non si aflfatichino però 
eccessivamente rimembrando che il riposo è il condimento 
della fatica, e che la fatica ed il sonno troppo continuati, 
sono i nemici, come diceva Platone, del sapere (2). « Quanto 
scrisse questo Papa intorno alla necessità degli esercizi fi- 
sici, è tutto così sensato e giusto, che potrebbe anche oggi, 
passati quasi cinquecento anni, ristamparsi come introdu- 
zione a qualche libro di ginnastica » A. Mosso in Nuova 
Antologia^ fase. I, marzo 1896, art. cit. 

Igiene. - Non solo la ginnastica militare e la natu- 
rale, ma ancora, e assai più, l'igiene conferisce alla sa- 
nità del corpo. Il cibo modico e temperato, come scrive 
S. Gerolamo a Eustica, giova e all'anima ed al suo com- 
pagno (?) ; ma troppo abbondante aggrava l'una e l'altro. 
Si rifiutino i cibi difficilmente digeribili, ma non quelli 



(1) Nel libro 4® Dei Commentarii ai libri del Panormita intorno 
ai detti ed ai fatti del re Alfonso, leggesi : « Venati© (le parole sono 
attribuite alPimper. Alberto, padre di Ladislao) exercitatio virilis, 
saltatio muliebris. Seque (Alberto i voluptate quavis aliacarere posse, 
venatione non posse. » Il Tritemio (1. e.) ed il Platina (1. e.) menzio- 
nano del Piccolomini, uno scritto intitolato « De studio venandi, » 
che non ci venne fatto di leggere. Che la caccia fosse uno tra i 
mezzi più diffusi di educazione fisica in quanto preparava alla guerra, 
appare anche dal fatto che Ognibene da Lonigo (cfr.FABRicio, op. cit. 
ed. cit. voi. V), tradusse il libro di Senofonte Sulla caccia. Sulla 
caccia poi, quale esercizio preparatorio alla guerra, parla il Machia- 
velli nei Discorsi sopra la 1* Deca di T. Livio, lib. Ili, e. 35. 

(2) « Moneo tamen (scrive il P. allo zio Giovanni Tolomeo nella 1. 5) 
ut labor levis sit, qui corpus non atterat, sed exercitio quodam corpus 
corroboret. » 

(3) Credo opportuno ricordare che il N. scrittore, nella lett. 402, 
dopo avere chiarito che molti documenti vi sono, i quali ci distol- 
gono dal male e c'invitano all'onestà, avverte che niun precetto è 
più efficace di quello formulato così da Giovenale. « Orandum est, ut 
sit mens sana in corpore sano. » 



--JI 
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comuni, anche perchè potranno insorgere delle difl&coltà 
che impediranno l'uso delle vivande più squisite. E poi se 
queste sono il nutrimento quotidiano, a quali dovremo at- 
tenerci, essendo ammalati ? Anche nel bere giova essere 
temperanti, dovendosi spegnere la sete, non opprimere la 
niente. Quanto al vino, del quale, secondo Valerio, era 
ignoto l'uso alle donne romane, i fanciulli non lo bevano 
che annacquato. Chi s'avvezza a bere molto vino, quando 
anche per l'abitudine possa evitare l'ebrietà, non ha però 
né memoria, né vivace ingegno, né desio di belle arti, né 
brama di onesta gloria. L'A. rafforza la sua opinione colla 
sentenza di Platone, e conchiude colle seguenti parole : 
« Usiamo del vino non perchè signoreggi noi, ma perchè 
ristori l'organismo e liberi l'anima dalla tristezza, v Al 
nostro Autore non è sfuggita la naturale relazione tra le due 
parti del composto umano; perché vuole che il corpo sia 
curato in modo che possa essere tollerante della fatica, ed 
obbedire, come servo all'anima, somministrandogli dei cibi 
non per voluttà, ma per il necessario sostentamento. E qui 
mi piace riferire un pensiero di Seneca, che completa quello 
del Piccolomini : « Il savio non accafezza il corpo, ma 
come un peso necessario lo tiene a procura : né si sotto- 
mette a ciò, cui deve comandare » (Ep. 82). Ed altrove 
(Ep. 8) : « Ricordati di tenere questo modo salutare di 
vivere, cioè, che tanto solo tu conceda al corpo, quanto 
basta a conservare la sanità. » 

Quanto al culto esteriore del corpo, si procuri di essere 
mondi, evitando una troppo ricercata e odiosa eleganza del 
pari che una rozza ed inumana trascuratezza (0, e perciò 
consiglia ai fanciulli di usare sulla pelle non solo la seta, 



(l) L'A. riproduce, come ho detto nella nota 1» a pag. 16 della 
monografia intorno a Vergerio, non solo il pensiero ma anche la frase 
di Cicerone, il quale scrive : « Adhibenda praeterea munditia est, 
non odiosa neque exquisita nimis, tantum quae fugiat agrestem et 
inhumanam negligentiam. '^ De off., I, e. 36. 
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ma anche il lino grossolano, perchè i corpi in tal modo si 
faranno più robusti. Parlando dell'educazione d*un prin- 
cipe, TÀ. si trattiene a dire del modo col quale è bene 
che si diporti in società, accennando quali maniere, quali 
gesti, quali movimenti gli convengano. In mente adunque 
del Piccolomini, gli eserciisi ginnastici^ Vigiene ed il culto 
esteriore sono le parti onde si compone l'educazione fisica. 

Educazione intellettuale. 

L'À. si propone di mostrare cogli esempi, tratti dalla 
storia, che niun bene è più eccellente e prezioso dell'intel- 
letto illuminato dall'istruzione, cui la vecchiaia accresce (1), 
mentre tutti gli altri beni sono fragili e caduchi, e per 
l'età facilmente si corrompono ; che nessuno può essere fe- 
lice se non è fornito di virtù e ricco de' beni dell'animo, 
anziché di quelli della fortuna. Di queste verità deve per- 
suadersi tanto più un principe, perchè, giusta il detto di 
Vegezio, non v'ha alcuno al quale giovi sapere più o migliori 
cose che ad un sovrano, la cui prudenza deve essere vantag- 
giosa a tutti i sniditi : laonde Salomone, per giudicare il 
popolo suo rettamente, chiese a Dio il dono della sapienza. 
Ma in quale tempo converrà iniziare i fanciulli alla scuola? 
Teodosio ed Eratostene non volevano che s'istruissero prima 
del settimo anno, mentre Crisippo, Aristofane e Quinti- 
liano, consigliarono di esordire assai prima, ed anche dal 
tempo in cui sono affidati alle nutrici, cui Crisippo desi- 
derava sapienti, giacché importa assai se siano faconde o 
rozze, prudenti o stolte : ed avverte che il parlare materno 
condito di sapienza e di eleganza, giova molto a' fanciulli, 
come ne fa prova Cornelia, nel cui grembo, dicesi, siano 
stati allevati i suoi figli. L'A. non dice altro sulle nutrici 
in questo trattato : ma possiamo interpretarne il pensiero 



(1) Il concetto è di Cic, cfr. De senect passim e spec. il e. 8 ed 
il 14, nei quali Solone dichiara d'invecchiare imparando nuove cose. 
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coU'aggiungere ch'eile voleva sovra tutto costumate. Giacché 
altrove (De situ regionis bohemicae, de fluminibus eius- 
dem^ etc, e. V) scrive: « I fanciulli imitano i costumi 
delle nutrici » W. 

Istruzione religiosa. — Provata la necessità della col- 
tura mentale, il Piccolomini, che sebbene ardente uma- 
nista, non ignorava di scrivere per un principe cristiano, 
avverte che il giovanetto deve sapere V Orazione domeni- 
cale^ VAve Maria, il Vangelo di S. Giovanni, il Sim- 
bolo degli Apostoli, conoscere quali siano i peccati mor- 
tali, quali i doni dello Spirito Santo, quali le opere di 
Misericordia, come si possa salvare l'anima, alla cui im- 
mortalità credevano gli stessi Gentili ; e consiglia infine di 
rispettare i sacerdoti, come fece l'imperatore Teodosio con 
S. Ambrogio. Dalle quali cose apparisce come il Piccolo- 
mini temperasse l'umanesimo colla dottrina religiosa dom- 
matica, confermando cosi quanto ci venne detto più sopra, 
che i pedagogisti del rinascimento appartengono alla schiera 
degli umanisti cristiani. 

Come nel giovanetto possa formarsi l'abito del ben 
PARLARE. — L'A. il quale riconosce l'efficacia educativa 
del parlare e del silenzio (^), giacché un opportuno tacere è 
segno di non comune sapienza, osserva che per formare 
rettamente il discorso (^), devesi avere riguardo anche alla 
voce, la quale non fa d'uopo che sia né femminile, né 

(1) I pensieri esposti sono tolti da Plutarco ed in peculiar modo 
da Quintiliano. 

(2) « Non vogliamo — egli dice — né il quinquennale silenzio 
pitagorico, né la loquacità di Tersite. » 

(3) A questo punto l'A. si sofferma a dire della grammatica, che 
considera come la porta di qualsivoglia dottrina e della quale fa 
grandi elogi. Egli segue le idee fondamentali di Quintiliano, col quale 
la divide in tre parti, che sono la scienza del parlare; la poetica 
ovverossia narrazione degli autori, e l'arce dello scrivere {ortografia). 
11 proposito del Piccolomini di « nonnulla de grammatica scriherc» 
in ordine bXV Educazione dei figli, ha indotto alcuni, molto probabil- 
mente, a considerare questa parte del trattato del Piccolomini, quale 
una pubblicazione speciaìp. '^o"^ il ntato Campano dice: « Scripsit 
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tremante, né troppo rumorosa, e che le parole siano con 
chiarezza ed integrità pronunciate. Al qual fine converrà 
presentare al fanciullo voci e versi di affettata dif&coltà, 
costituite da molte sillabe aspramente congiunte. Nelle 
conversazioni è necessario essere cortesi e benevoli, partico- 
larmente nel rispondere, non pertinaci nelle contese, pru- 
denti, cedendo sempre alle ragioni. Di due contendenti è 
assai più savio chi si frena, che colui il quale si lascia 
vincere dalla furia, dice con Euripide il nostro A. Ma la 
materia dell'umano discorso fornita dalla stessa natura è 
diretta dalla grammatica, aiutata dalla dialettica^ illu- 
strata dalla rettorica e perfezionata dalla filosofia; delle 
quali discipline si dirà a suo luogo. 

Coltura della memoria. — A nulla approderebbe la 
facoltà del dire senza il sussidio della memoria, la quale 
nei fanciulli ha una triplice virtù, giacché apprende squzsì 
fatica, ritiene fedelmente, facilmente imita. Questa facoltà 
intellettuale, che è detta il tesoro della scienza, e nelle 
favole madre delle muse (^), deve esercitarsi giornalmente 



ad Ladislaum regem Boèmorum adhuc adulescentem libellum unum 
de arte grammatica, mox alterum de regis institutione cum in Ger- 
mania esset. » Ed anche il Platina (I. e.) « Scripsit etiam de insti- 
tutione artis Grammaticae ad Ladislaum adulescentem Ungarorum 
regem. » Dopo di avere pertanto discorso delle singole parti, della 
flessione verbale e nominale, aei barbarismi e de' solecismi da evi- 
tarsi nello scrivere e nel parlare, dell'analogia e dell'etimologia, il 
Piccolomini afferma che devesi ricorrere non già ai poeti, a cui per 
la ragione del metro, si concedono molte licenze, bensì all'autorità 
degli storici e degli oratori. Trattando infine dell'uso del parlare, 
nota che la consuetudine è la più certa maestra del dire. Concetto 
che ci rammenta il « si volet usus quem penes arbitri um est et ius 
et norma loquendi » d'Orazio. Infine l'A. rimanda lo studioso a Pri- 
sciano e ad altri scrittori di cose grammaticali. 

(1) Il concetto è essenzialmente di Plutarco il quale (op. cit.) as- 
serisce non solo che la memoria è principio e cagione del sapere e 
maestra di esperienza, ma vuole ancora, sebbene nulla dica intorno 
al modo di coltivarla, che sia esercitata in tutti tanto in coloro che 
hanno da natura sortito una felice attitudine a ricordare, quanto in 
quelli che si dimostrano dimentichevoli o smemorati. 
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vuoi con versi, vuoi con gravi sentenze, desunte dagli scrit- 
tori migliori, aiutandone la coltura sia per natura più o 
meno felice. 

Come si possa acquistare la perizia del dire. — 
Poiché le varie discipline sono siflfattamente connesse tra 
loro, ciò che fu pure avvertito dal Vergerio, che non è 
possibile avere il possesso d'una se questa non è illumi- 
nata dall'altra, così la perìzia del parlare rettamente, non 
si consegue senza la lettura degli storici, degli oratori o 
dei poeti. Consiglia pertanto il Piccolomini, di pigliare le 
mosse dalla poesia eroica, per la cui sottigliezza l'anima 
puerile si eleva, e dalla grandezza delle cose attìnge senti- 
menti nobili e generosi, imbevendosi di ottime cose. Il che 
approva pure S. Agostino nel 1° libro della Città di Dio (1). 
11 Piccolomini vorrebbe ancora insegnare al principe la lingua 
greca, se vi fosse agio, perchè essa agevolerebbe lo studio 
della latina. E per vero niuno si può dire eccellente 
nelle lettere latine, il quale non abbia almeno modesta- 
mente sfiorate le greche. A questo punto imprende il P. 
a difendere la poesia contro quei Tedeschi che la disprez- 
zavano, osservando che il medesimo S. Paolo, secondo la 
testimonianza di S. Girolamo, già sopra citato, nella sua 
epistola a Tito, ha introdotti versi de' poeti. « Persista — 
conchiude — chi vuole, nel suo errore ; noi seguendo Paolo 
e tutti gli altri santi ed eruditissimi personaggi, non solo 
non fuggiremo la lettura de' poeti, ma persuaderemo an- 
cora gli altri ad attenersi ad essa » (2). 

(1) È chiaro che il P. allude a quel passo del cap. 3^ in cui il 
Sommo dottore invita i giovanetti alla lettura del poema virgiliano 
e da noi riferito a pag. 102. 

(2) Notevole è la difesa che de' poeti fa il P. nella 1. HI, nella 
quale non solo si elogia la poesia e se ne mette in mostra la dignità, 
ma la si dichiara superiore alla giurisprudenza. E per tacere di 
questa ep. che vuoisi altro non sia che il discorso tenuto airUniver- 
sità di Vienna nel 1445, menzionerò quella (un vero opuscolo) indi- 
rizzata il 27 ott. del 1453 (veramente nelPed. da me consultata, sta 
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Ma con quale criterio va condotta questa lettura ? 
— Il Piccolomini non vuole che tutti i poeti e tutti i 
luoghi dei medesimi vengano letti, giacché contenendo essi 
molte cose amatorie e viziose, non devesi prestar fede a 
tutto che in essi si scrive. Questo concetto, che sostanzial- 
mente è quello di S. Basilio, era già stato formulato da 
Quintiliano, quando avvertiva che riguardo ai tragici ed 
ai lirici , che si vonno porre nelle mani dei giovanetti , 
giova fare non solo una scelta giudiziosa degli autori (vedi 
sopra a pag. 103), ma anche degli scritti loro, poiché, diceva. 



scritto per errore di stampa, 1463), al Cardinale vescovo di Cracovia 
Sbignew Olsnicki (del quale in Be Ewropa e. 25 dice: « Episcopus» 
literarura doctrina et morum suavitate insignis, a quo plurimas acce- 
pimus epistolas, multo sale et Romana elegantia conditas... etc.)- » 
Del contenuto della lett. 104, farò parola tra breve. E poiché mi si 
porge l'opportunità, dirò di passaggio che la difesa della poesia clas- 
sica ha de' precedenti degni di nota. Albertino Mussato V avea so- 
stenuta con nove argomenti contro di un frate; il Boccaccio contro 
i giurisperiti ed i monaci (Genealogia, lib. XIV); il Salutati contro 
fra Giovanni da S. Miniato, e contro fra Giovanni da Prato Guarino 
il vecchio. Avendo questo frate, mentre predicava la Quaresima nel 
1450 in Ferrara, inteso che Guarino leggeva nella scuola Terenzio, 
fulminò dal pulpito il comico Romano, con tutti i poeti classici, e 
chi li leggeva, li copiava, li spiegava nelle scuole, e li conservava in 
casa. Che anzi quel religioso scrisse una lettera al Guarino, cercando 
di ricondurlo sulla buona via pur protestandogli molta stima pel bene 
che ne avea inteso dire. Ora il G. rispose asserendo, tra le altre cose, 
che Basilio, Girolamo ed Agostino si avviarono agli studi teologici 
per mezzo degli studi profani e mostrando nei loro libri continue re- 
miniscenze classiche. Contro gli avversari del classicismo il Valla (JE^%. 
lat, pref. al lib. IV); e finalmente Antonio Mancinelli, del quale dirò 
])iù sotto, da Velletri, che in un opuscolo avea criticato l'opera del 
Valla, compose un libro Be arte poètica, nel quale raccolse numerosi 
passi de' poeti classici, per dimostrare che non solo essi non nuo- 
cono alla purità della dottrina cattolica , ma confermano tutte le 
massime dei dieci comandamenti e contengono la condanna dei sette 
vizi capitali. Cfr. Voigt voi. 2^, lib. 7, e. 5 e passim., e R. Sabba- 
DiNi: Storia del Ciceronianismo, pag. 93 e segg. Anche il Florido 
(Lectiones succ. Ili , 7) dettò un articolo contro gli accusatori de 
oeti. 
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! Greci sono troppo liberi, ed Orazio ha dei passi che non si 
si possono spiegare (lib. 2, e. 8) : « Non lodiamo i poeti e gli 
altri scrittori — dice sostanzialmente S. Basilio, cui il Picco- 
lomini riproduce — quando ritraggono o i vizi o i delitti 
degli uomini, e tanto meno quando parlano delle molte divi- 
nità e tra loro discordi, ma quando innalzano la virtù e ful- 
minano i vizi; e perciò dobbiamo nella lettura dei pagani 
autori, imitare le api, le quali non si posano su tutti i fiori, 
ne da quelli sui quali sono volate ritraggono tutto, sì bene 
quanto occorre al loro bisogno, sapendo esse ricavare dai 
fiori, in cui altri non ammira che la bellezza e l'odore^ 
anche il miele » (^). Ora la virtù lodata dai poeti (2), dagli 
storici e dai filosofi , radicasi assai più facilmente nel- 
Tanima puerile, poiché le cose apprese nella tenera età, 
restano quasi indelebili ; il che già affermava Orazio : 



(1) La similitudine delle api, ci pare derivata dal libro III, v. 11-13 
del poema di Lucrezio : 

Floriferìs ut apes in saltibus omnia libant, 
Omnia nos itidem depascimoi aiurea dieta, 
Aurea, perpetua semper dignissima Tita. 

(2) Il P. conferma l'opinione superiormente emessa colPautorità 
di S. Gerolamo, e precisamente colla lettera da lui scritta ad (h'o- 
torem tirhis, ove dice che dagli scrittori etnici vuoisi desumere quello 
solo che s'accorda col vero, omettendo il resto. In mente del nostro 
pedagogista la poesia deve essere essenzialmente educatrice, non du- 
bitando egli di definirla utile perchè col lodare la virtù, induce gli 
uomini all'amore della medesima; perchè detesta i vizi e da questi 
rimuove gli animi, e perchè le lodi di Dio in niun modo si possono 
più dolcemente e meglio esporre che in versi (ep. 104). In questa 
medesima ep., dove tra le altre cose indaga per quali ragioni, a' suoi 
tempi , così poco numerosi fossero i veri poeti , dopo avere chiarito 
come l'eleganza del discorso, la chiarezza, la brevità e la gravità, 
non si possono attingere che da quelli, ed affermato che Gerolamo, 
Lattanzio, Agostino, Ambrogio, Cipriano e quanti hanno le sacre 
lettere elegantemente rappresentate, furono studiosissimi della poesia, 
secondo che, apparisce dai loro scritti, ripieni di citazioni poetiche 
e ripetuta la similitudine delle api, soggiunge: « Noi raccogliendoci 
sui libri de' poeti, ritraggiamone quanto si conforma al vero, e pas- 
siamo sopra il resto. » 
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« Quo semel est imbuta recens servabìt odorem Testa dia 
(Bp. I, 2). » 

Cosi, conchiude il Piccolomini, dalla lettura degli antichi 
e dei contemporanei, che scrivono saviamente, ritrarrassi un 
duplice vantaggio, poiché, coU'amore della virtù, il giovane 
renderà migliore la vita, ed apprenderà la grammatica, 
acquistandosi una ricca suppellettile di eletti vocaboli e di 
frasi eleganti. 

Quali scrittori si devono leggere? — Rimandando 
i teologici ad altro tempo, risponde: i poeti, gli storici, i 
filosofi e gli oratori. La scelta però deve farsi dal maestro. 
Quanto ai poeti, tra gli eroici, va preferito Virgilio, dal 
quale si possono apprendere i quattro precipui stili, il breve^ 
il copioso, il secco ed il fiorito; ma non si dimentichino 
né Stazio, né Lucano, né Ovidio, dalle cui Metamorfosi 
s'apprende la mitologia, né Claudiano, né il cantore del- 
VArgonautica, ossia Valerio Fiacco; de' satirici si devono 
leggere Orazio, Giovenale, Persio, Marziale ; degli elegiaci 
Tibullo, Properzio, Catullo ; e finalmente de'comici, i quali 
ponno conferire assai all'eloquenza, ritraendo tutti i ca- 
ratteri e tutte le passioni, Plauto e Terenzio, che sono gli 
unici ; e de' tragici Seneca e Gregorio Corraro, il discepolo 
del Feltrense, come già abbiamo accennato, e del quale il 
Piccolomini, che forse ignorava il dramma del Mussato 
(Eccerinis), ovvero non lo giudicava degno di essere letto, 
ricorda la tragedia , derivata dalla favola di Tereo, e lo 
considera quale l'unico tragico latino dopo Seneca. Però 
l'educatore vegli afl&nchè leggendo i poeti drammatici, Tal- 
lievo non si affezioni a qualche vizio. 

Riguardo agli oratori. — Benché sieno molti, il più 
candido di tutti e nello stesso tempo abbastanza facile pei 
principianti, è Cicerone ; l'opera del quale intorno ai do- 
veri, non solo utile, ma anche necessaria a'giovani, deve 
essere completata colla lettura degli scritti sullo stesso ar- 
gomento, di S. Ambrogio, affinchè le cose che nel romano 
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scrittore non sono conformi al cristianesimo, vengano emen- 
date dal santo dottore. Consiglia ancora il P. le opere di 
Lattanzio, di S. Agostino, e degli scrittori contemporanei,, 
e raccomanda quelle di Leonardo Bruni, del Guarino, del 
Poggio e del Traversari. Il Piccolomini vuole inoltre che 
i giovanetti leggano gli storici, Livio, Sallustio! Giustino, 
Q. Curzio e Arriano, tradotto dal Vergerio ed altri; 
ina trova Svetonio non conveniente alla puerizia. Non; 
vanno poi omessi i libri storici del Vecchio Testamento, 
quali quelli de' Ee, de' Maccabei, di Giuditta, Esdra, 
Ester; i Vangeli e gli Atti degli Apostoli (cfr. Vegio,. 
pag. 103). 

Il Piccolomini considera molto utile lo studio della Storia, 
che con Tullio chiama testimone dei tempi, luce della 
verità, maestra della vita, messaggera delV antichità y 
per imitare o fuggire, secondo il caso, le azioni altrui. 
Dalle quali cose emerge ancora una volta che il Piccolo- 
mini, questo eminente scrittore che « ha uno entusiasmo 
per ogni cosa antica, » secondo che scrive il Burckardt 
(voi. I, p. 3% e. 3, op. ed. cit.), non meno degli altri 
pedagogisti, di cui già abbiamo discorso, voleva tempe- 
rate le dottrine umanistiche dallo spirito religioso e cri- 
stiano. 

In niun modo TA. consente che il suo regal discepolo 
legga le storie de'Boemi e degli Ungari, a' quali un giorno 
dovea comandare, perchè scritte da uomini incolti e con- 
tenenti molte inezie, molte menzogne, nessuna sentenza, nes- 
sun ornamento. Che se Plinio ha lasciato scritto, osserva 
il P., non esservi libro per quanto mal fatto, dalla cui 
lettura non possa trarsi qualche giovamento, ciò non ri- 
guarda i fanciulli ma gli adulti, poiché se i primi non si 
imbevono fin dalla prima età di ottimi principii, non pos- 
sono formarsi il vero giudizio. Cosi TA. veniva pel pura 
amore della bellezza artistica ad eliminare dalle materie 
d'insegnamento la storia nazionale che, dopo la lingua ma- 
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terna , dovrebbe occupare il primo posto (^). E per vero se 
v'ha uno studio utile, e direi necessario per un principe, 
quello si è che riguarda gli avvenimenti di cui fu teatro 
il suo paese, affine di evitare gli errori od imitare i savii 
governi degli antenati, di conoscere i costumi ed il carat- 
tere de' sudditi per amministrarli conforme ad esso, non 
violentandoli mai, aiutandone anzi il naturale sviluppo. La 
storia è la maestra della vita. 

Altre materie d'insegnamento. — I giovanetti vanno 
ancora addottrinati nella re^^onca (2), nella dialettica, nella 
musica, benché molti avversino quest* ultima disciplina , 
giacché se moderata e non lasciva, ristora lo spirito e lo 
abitua alla tolleranza della fatica, ed esilara la mente ; 
nella geometria, perché aguzza l'ingegno, e lo rende pronto 
a percepirei), e nelV aritmetica, ì cui elementi s'addi- 
cono anche ai re. Sebbene però il Piccolomini riconosca 
queste discipline vantaggiose, non consiglia però di consu- 
marvi troppo tempo; il che si dica anche àeW astronomia, 
le cui nozioni fondamentali non sono inutili ad un sovrano.* 
L'ordinamento di queste scienze poi deve essere tale che 
nella giornata il giovane dia opera ora alla grammatica^ 
ora alla dialettica, ora ad un' slivaC materia, e non vengano 
impediti gli esercizi fisici, dovendosi questi alternare coi 
mentali. Cosi in mente del Piccolomini l'educazione dovea 
riuscire armonica, ed estendersi simultaneamente a tutte 
le potenze umane. 



(1) Qui l'A. passa a dire della 3* parte grammaticale, ossia del- 
Vortografia. 

(2) A complemento del trattato pedagogico, il P. compose un libro 
di Rettorica {Artis rhetoricae praecepta cum epistolnrum partìbas) 
dedicato al marchese di Baden, arcivescovo di Tre veri, e disegnato 
sulle opere del Barzizza e di Stefano Plisco, come apparisce dal 
prologo alla !• parte e da quello alla seconda. 

(3) Il P. riproduce Quintiliano (I, e. 4) senza però citarlo. 
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Educazione morale. 

Fin qui TA. ha discorso dell'educazione fisica e dell'in- 
tellettuale, la quale nel suo trattato occupa la parte mag- 
giore; ora viene a dire brevemente dell'insegnamento fi- 
losofico, che riesce una ginnastica della mente non solo, 
ma mezzo potente di morale coltura, intorno a cui, a 
dire il vero il P., non ispende molte parole W, Le disci- 
pline fin qui accennate, se possono illuminare l'intelletto, 
non ci mostrano affatto che cosa sia Tonestà, che cosa la 
turpitudine, che cosa la giustizia, che cosa il vizio. Perciò 
bisogna ricorrere alla Filosofia , la quale comprende non 
solo le sette arti, di cui si è detto, ma anche la scienza 
« omnium divinarum humanarumque rerum ac causarum, 
quibus liae res continentur, » e la divide in naturale e 
morale, la quale ultima c'insegna a prestare il dovuto eulta 
alla divinità, il rispetto ai parenti, ai vecchi, ai forestieri, 
ai magistrati, ai soldati, agli amici, alle donne, ai citta- 
dini, ai servi; insegna a fuggire l'avarizia, a serbare la 
modestia alle donne, ad amare i figliuoli, ad obbedire alle 
leggi, a frenar l'ira, a sprezzare i piaceri, ad avere com- 
])assione de' poveri oppressi, a premiare gli uomini dab- 
bene, a dare a ciascuno il suo, a punire i colpevoli, a non 
insuperbire nella fortuna, a non smarrirsi nelle avversità (^). 
All'uopo gioverà ancora la lettura delle Tusculane, del 
JDe senectute, del De amicitia dello stesso Arpinate, e 



(1) L'A. si è riserbato a trattare in questo luogo della Filosofìa 
risguardandola come la sintesi delle altre discipline. Veramente il 
Plccolomini avea già pòrto un cenno di questa sovrana scienza, avendo 
avvertito che se toma utile a tutti ed anche ai re la filosofia, madre 
delle arti, cui Platone chiama dono e Cicerone trovato degli Dei, 
non può tuttavia apprendersi facilmente senza il sussidio delle let- 
tere, ed affermato che essa c'instruisce intorno ai doveri religiosi, 
ai diritti degli uomini ed alle virtù. 

(2) Nella già cit. 1. ili, il P. chiama con Cicerone la filosofia 
4L maestra della vita e espultrice dei vizii. » 
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della più parte delle lettere di Seneca e della Consolazione 
di Boezio. La filosofia pertanto, secondo il pensiero del 
Piccolomini, è l'inspiratrice del retto e dell'onesto, com& 
quella che ci ammaestra intorno a tutti i doveri che ci 
uniscono a Dio, all'umanità ed a noi medesimi. E perciò 
crediamo d'interpretare la mente del nostro pedagogista,^ 
asseverando che la filosofia, come è la sintesi dello scibile 
ed il mezzo più potente d'educazione intellettuale, adde- 
strando il pensiero nella soluzione delle più ardue que- 
stioni, è pure il fondamento di quella parte dell'educazione 
che si propone la formazione dell'animo giovanile alla vita 
operativa sulle norme del giusto e dell'onesto. Cosi l'edu- 
cazione morale consta di due parti, teoretica l'una, rap- 
presentata dalla filosofia, pratica l'altra, consistente nel- 
Tadempimento de' nostri molteplici doveri, a cui quella ci 
avvia. La conoscenza e la pratica del dovere, ecco la sin- 
tesi in cui quella si accoglie. Tra i mezzi opportuni all'educa- 
zione morale, TA. pone, come già fecero Quintiliano, e dopo 
di lui altri scrittori pedagogici, di alcuni de' quali già ab- 
biamo a suo tempo discorso, le lodi ed i rimproveri, poiché 
le prime incitano alle azioni oneste, ed i secondi rimuo- 
vono dalle turpitudini C^). Tuttavia bisogna e nell'una e 
nell'altra cosa usare moderazione, giacché i fanciulli sol- 
lecitati da soverchie lodi insuperbiscono, mentre ingiuriati 
eccessivamente si avviliscono, e percossi, concepiscono un 
odio per coloro cui sono tenuti come ai genitori , cioè pei 
maestri, ai quali devono, giusta l'avviso di Quhitiliano, 



(1) In altro luogo dello stesso trattato, il Piccolomini avverte che 
sebbene l'ambizione sia un vizio, tuttavia è frequentemente causa di 
virtù (Sallustio, Cat. II, discorrendo dell'ambizione, dice che tale 
vizio si avvicina alla virtù), e quegli cui la lode eccita, che vinto 
piange, che si piace della gloria, merita lode (la sentenza è di Quin- 
tiliano, I, 3). E nella lettera (104) scrive: « L'onore alimenta le 
arti, e noi tutti siamo proclivi alla gloria: e dove manchi l'onore, 
conviene manchi lo studio » (cfr. Cic. Twsc, I, e. 2). 
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la vita della mente. Nello stesso tempo poiché « adeo in 
teneris consuescere multum est » come affermava il Man- 
tovano (1), è necessario che i fanciulli non sieno avvicinati 
dagli adulatori, ma da compagni veritieri, verecondi, mo- 
desti, non finti, non ingannevoli, non pertinaci, non dediti 
al vino, alle ingiurie. Si procuri sopra tutto d'impedire 
il turpiloquio, poiché coU'apostolo Paolo dichiara il P. elio 
i buoni costumi sono corrotti dai cattivi discorsi P). 

Queste sono le poche cose che intorno alla coltura mo- 
rale abbiamo potuto raccogliere dall'opuscolo pedagogico, 
alle quali aggiungeremo il precetto che per bene vivere, 
consigliava allo scrittore Giovanni Perigalli (Ep. 37): « Se 
vuoi vivere rettamente, non fare cosa alcuna che non vor-r 
resti fosse veduta da Dio, non desiderare nell'intimo del 
tuo cuore, ciò che non oseresti bramare alla presenza del 
popolo. » 

CONCLUSIONE. 

Facendoci a contemplare d'un solo sguardo la dottrina 
pedagogica da noi esposta colla maggiore chiarezza , ne 
inferiamo che non molte sono le idee originali , le quali 
per altro non erano nell'intendimento dell'A., dacché egli 
apertamente dichiara di avere raccolto intorno all'argo- 
mento da lui tolto a svolgere, le cose dette dagli antichi 
scrittori®. Quindi Plutarco, Quintiliano, Cicerone, Se- 

(1) Cfr. Georg, II, 272. Cicerone in Tusc. Il, 17, scrive: « Con- 
suetudinis magna vis est », e prova tale verità coIPesempio dei cac- 
ciatori, che passano le notti tra le nevi e si lasciano abbrustolire dal 
sole sui monti ecc. Anche Seneca in De Prov., ha lasciato scritto 
essere gravissimo l'impero della consuetudine. 

(2) Seneca avvisava che per mezzo delle parole turpi si perde a 
poco a poco il pudore delle cose. Plutarco pure (op. cit.) prescrive 
d'impedire nel modo più assoluto il turpiloquio. Il detto poi di San 
Paolo, giusta San Gerolamo, ciò che il P. accenna in più luoghi, sa- 
rebbe stato tolto da Menandro. 

(3) « Hoc enim libello, quem in partes quatuor divisimus, quae Regia 
pueri, quae iuvenis , quae viri , quaeque senis esse studia dicantur, 
ut ex claris auctoribus accepimus, tuae sublimitati monstramus. » 

10 Gerini — Se riti. Ital. 
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iieca tra gli antichi; S. Basilio e pochi altri dottori eo- 
clesiastici sono le fonti precipue a cui ricorre, come fu per 
altro quasi sempre avvertito. 11 libro, già l'accennai, 
non è una trattazione pedagogica completa, perchè nulla 
ci dice intorno all'infanzia, dalla quale il giovanetto re- 
gale, a cui TA. s'è indirizzato, è felicemente uscito (0. Ho 
detto più sopra che scarse sono le idee originali ; e per 
vero queste sono frutto delle discussioni filosofiche ed in 
modo peculiare delle psicologiche, giacché ogni problema 
pedagogico ne presuppone uno antropologico. Ora non solo 
il Piccolomini, ma i pedagogisti tutti del Kinascimento, non 
sono che de' grandi eruditi, che si contentano di qualche 
accenno alla filosofia morale e nulla più. « Al Piccolomini 
— scrive il Villari, op. e, 1. e. — mancava il valore d'un 
pensatore indipendente, l'erudizione del vero umanista e la 
pazienza del raccoglitore ; ma la vivacità, prontezza e spon- 
taneità dell'uomo di lettere e di mondo arrivarono in lui 
ad un tal grado da fargli giustamente, per questo lato, 
attribuire una propria originalità Egli non era un filosofo, 
che avesse un proprio sistema, era anzi talmente pieno del- 
l'antichità, che voleva confondere la filosofia greca e ro- 
mana con la cristiana. In ciò per altro non sta la vera in- 
dole del suo ingegno, la quale riapparisce invece quando 
egli parla di materie affini, come, per esempio, dì educa- 
zione. Allora cita assai poco Aristotile e Platone, nota 
invece osservazioni suggerite dalla propria esperienza, » le 
quali non sono, come ho già dichiarato, che ben poche. 

L'autore esordisce giustamente dalla coltura fisica, della 
quale ha divisate le parti, e si può dire, che come nel Ver- 
gerio, così anche in lui, il pensiero dominante, si è il 
motto di Giovenale: mente sana ni corpo sano. Dall'e- 
ducazione fisica l'A. trapassa logicamente alla spirituale, 

(1) « Sed praeterita suiit liaec tempora tibi... ad aetatem tuam 
festinandum est. Adhuc te puerum habemus: audi praecepta quae 
damus puero. » 
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consigliando d'ammaestrare simultaneamente il giovanetto 
in più materie, le quali in sostanza corrispondono a quelle 
del Trivio e del Quadrivio (^) con lievi modificazioni, che 
preludono al moderno ordinamento degli studi, perchè a 
tutti i suddetti insegnamenti aggiungeva la storia e la 
filosofia, ed una larga coltura letteraria, per conchiudere 
con pochi pensieri sulla educazione morale, che è la parte più 
difettosa ; pensieri sparsi qua e là. Tuttavia, da quanto si 
è avvertito, egli riconosce Tefficacia dell'esempio, la ne- 
cessità di formare il criterio morale del fanciullo, basan- 
dolo sull'istruzione religiosa dommatica, e finalmente la 
convenienza di produrre per tempissimo neiranima puerile 
gli abiti virtuosi. Chi spassionatamente legge il libro del 
Piccolomini, lo trova per fermo inferiore a quello del Vegio 
e forse anche al trattato del Vergerio, avendo egli poco 
del suo aggiunto al pensiero di Plutarco e di Quintiliano, 
mentre il primo ha lasciato più larga parte alle singole 
trattazioni, meglio e più chiaramente inspirandole al con- 
cetto cristiano, ed il secondo anche nella brevità non manca 
di osservazioni sue proprie. « Tuttavia con giusto e sano 
criterio egli non vuol fare del principe un letterato, a de- 
trimento degli altri doveri molteplici, che gli incombono. > 
(G. VoiGT, op. cit., voi. II, lib. 7, e. 5). 

Però non è tenue vanto pel nostro P., l'avere convenien- 
temente lumeggiata l'educazione fisica, che considera e 
stima non meno degli altri elementi i quali costituiscono 
la coltura giovanile e, pure scrivendo per un principe (^), 



(1) Come è noto il Trioio comprendeva la grammatica, la ret- 
torica e la dialettica, ed il Quadrivio Paritmetica, la geometria, 
l'astronomia e la musica. 

(2) Quanto il libro del Piccolomini fosse apprezzato in Germania, 
lo prova il fatto che Giovanni Hinderbach, quando si trattò delPedu- 
cazione del giovane Massimiliano, che fu poi imperatore, suggerì al- 
l'imperatrice il trattato di quello, scritto, come già si è detto, per 
Ladislao d'Ungheria. Cfr. Voigt, op. cit., voi. II, lib. 6, e. 2. 
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concepita la coltura della mente ìntimamente connessa 
colle altre due parti e specie colla morale. Del resto 
l'aver tenuta viva la tradizione pedagogica italiana, espo- 
nendo le dottrine educative classiche armonizzanti col Cri- 
stianesimo, ci pare un merito non ispregevole. E per ciò 
ne va data lode ad E. S. Piccol omini, che fu ardentis- 
simo sostenitore dell'Umanesimo, coll'esempio, cogli scritti 
e colla protezione accordata, benché in misura ristretta (^), 
a' suoi seguaci, allorché fu innalzato alla Sede Pontificia. 



(1) « Che se la noncuranza^ in che erano lasciati gli umanisti dal 
dotto pontefice, non fu sì grande, quale ammette il suo recente biografo 
(il Voigt) è tuttavia innegabile una certa riservatezza. A spiegarla, 
oltre al tesoro sempre vuoto, si è accennato alle gravi cure così ec- 
clesiastiche come politiche, le quali tenevano di continuo occupato 
il pontefice, e poi al zelo ardentissimo per la crociata. » Pastor, op. 
cit., voi. Il, pag. 28. 
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Leon Battista Alberti. 

Veniamo ora a dire del più grande e del più dotto pro- 
satore volgare del Binascimento, a Leon Battista Alberti, 
uno di quegli uomini « il cui portentoso genio e la cui 
immortale dottrina possono far meglio stupire che mera- 
vigliare, » e che < coironnipotente suo ingegno tutte le 
Provincie dell'umano scibile trionfalmente peregrinò » (^). 

Nacque l'Alberti nei primi anni del sec. £v in Venezia 
(probabilmente nel 1404) di nòbile ed illustre famiglia 
esiliata da Firenze. Altri, come il Comìani ed il Mancini, 
pensano che abbia sortito i natali a Genova, pel fatto che 
il Serassi {Memorie delle belle arti^ Soma, Pagliarini, 
1788, tom. IV, p. 20) ha osservato che nella tavola in- 
terna d'un esemplare dei libri De re aedificatoria del- 
Tediz. fiorentina del 1485, esistente nella biblioteca dei 
Padri minori osservanti di S. Francesco in Urbino, leggesi 
notato da mano coeva: « Auctor huius Architecturae, D. Leo 
Baptista de Albertis, natus est lanuae anno christianae sa- 



(1) Dott. Anicio Boirucci : Bella «tto e delle opere diL. B. Alberti, 
discorso premesso al tomo primo delle Opere volgari di L. B. Air 
berti per la più parte inedite e tratte dagli autografi, annotate e 
illustrate dal dott. Anicio Bonucd, tomo 1, 1843. (Firenze, tipografia 
Galileiana; il tomo 2^ venne in luce nel 1844; il tomo 3^ nel 1845; il 
tomo 40 nel 1847 e finalmente il 5« ed ultimo nel 1849). — Corniahi : 
opera cit.^ ed. Pomba, 1854, voi. I. — Abbiamo ricavato notizie anche 
dal bellissimo lavoro di G. MAvonn: Vita di Leon Battista Alberti^ 
Firenze, Sansoni, 1882, che si è reso benemerito del grande scrittore 
fiorentino, pubblicando in un accurato volume (Firenze, Sansoni, 1890) 
le Opera inedita et pauca eeparatim impressa. Una breve biografia del- 
l'Alberti leggesi in: € Francisd Bocchii JElogiorum, ^pUbus viri do* 
ctissimi nati Florentiae decorantur, quae libris duobtM primum Fio- 
rentiae anno 1609^ 1602 prodierttnt, Editio altera emendatior. Flo- 
rentiae, hdcccxliv. » Il Bocchio lasciando indeciso Panno della nascita 
scrisse solo mccco..« 
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lutìs 1404 » (^). Il padre, molto sollecito deireducazione 
de' figli, del che il nostro A. fa menzione in più luoghi delle 
sue opere e particolarmente in principio dell'opuscolo De 
commodis litterarum atque incommodis, giunto ch'ei fu 
a quell'età in cui i fanciulli sogliono informarsi agli studi 
della sapienza, lo fece ammaestrare nel modo che conveniva 
al suo nobile lignaggio (2). E poiché dalla robustezza del 
corpo acquista forza l'intelletto, l'Alberti venne addestrato 
nella lotta, nella corsa, ed in altre esercitazioni; colle quali 
rinvigorì le membra deboli per natura e disadatte ad ogni 
agilità, e divenne valoroso e nell'armeggiare e nel maneg- 
giare cavalli, nel resistere alla corsa, nella danza e nella 
lotta (^). Della sua accurata educazione discorre il Nostro 



(1) Per V indole affatto peculiare del mio lavoro, io non entrerò 
giudice in tale questione, pago di avvertire, che il Bonucci, il quale 
sta per Venezia, segue un biografo abbastanza autorevole dell'Al- 
berti, il Pozzetti (Cfr. Opp. vulgg., t. I, p. lxxxvi): e che per altro 
l'Alberti stesso, lamentandosi nelle prime pagine del lib. 2° Bella fa- 
miglia, delle gravi condizioni de'tempi, dichiara soltanto che gli Alberti 
erano disseminati e sparsi, parte in Ponente, a Londra, Bruggia 
(Bruges), Colonia, pochi in Italia, a Venezia, a Genova, a Bologna, 
alcuni in Roma, ed altri ad Avignone ed a Parigi. 

(2) Anche nella Vita latina di L, B. Alberti d'autore anonimo, pub- 
blicata dal Muratori in Berum italicarum scriptores, voi. XXV, e 
volgarizzata dal Bonucci {Opp. vulg., t. I) si legge che « fu educato 
in tuttociò che si addicesse a nobile e liberale ingegno, essendoché 
fu sin da puerizia ammaestrato così da non aversi certo per rultimo 
fra i primi giovinetti dell'età sua. Imperocché dato ai cavalli, agli 
armeggiamenti ed ai musicali strumenti, delle lettere e delle belle 
arti appassionato, cosa non v'era sì peregrina e difficile ch'egli non 
cercasse di avidamente apparare. Finalmente tutte le cose laudate 
con lo studio e la meditazione comprese. > Questa biografìa fu 
ripubblicata da Gustavo Camillo Galletti nel 1847 in Firenze pel 
tip. Giovanni Mazzoni in BMlippì Villani liber de civitatis florentinae 
famosis civibus, etc. Anche il Galletti, come il Bonucci, la crede 
scritta dallo stesso L. B. Alberti. 

(3) Ed in questa medesima biografia, parlandoci degli esercizi 
fisici, in cui l'Alberti erasi addestrato, leggiamo : « Usava la palla, 
la corsa, la lotta, la danza, il dardeggiare e sopra tutto si esercitava 
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in più luoghi delle sue opere filosofiche con animo grato 
verso la memoria del padre. 

Air Università di Bologna, ove fu mandato ancora gio- 
vanetto, attese allo studio delle lettere e del diritto civile 
e pontificio con tale ardore, che ne contrasse grave malattia, 
dalla quale non essendo ancora perfettamente guarito, tra 
la convalescenza e la cura, come afferma il biografo ano- 
nimo, compose, ventenne appena, in elegante prosa latina, 
uno scherzo comico intitolato PìiHocloxios, ossia Vantante 
(iella gloria^ che Poggio Bracciolini in una lettera a Leo- 
nello d'Este, pubblicata dal Pozzetti e ristampata dal Bo- 
nucci nel tomo I delle Opere volgari^ dice scritto summa 
elegantia ac venustate. In questo lavoro, che un amico e 
famigliare dell'Alberti, dopo averglielo furtivamente sot- 
tratto, trascriveva ed all'insaputa di lui faceva pubblico, 
sotto il velame d'un'allegorist, rappresentando se stesso, l'A. 
s'ingegna a provare come l'uomo studioso e sollecito possa 
al pari del ricco e felice divenire valente W. Kipresi gli 
studi interrotti e ricaduto più gravemente ammalato, tanto 
ohe gli si rese debolissima la memoria, lasciò gli studi af- 
faticatori di questa: e non potendo stare disoccupato, si 
consacrò nell'età di 24 anni alla Fisica ed alle Matema- 
tiche, discipline le quali non abbisognano di molta me- 
moria, ed in cui fece grandissimi progressi. Da una lettera 
del Filelfo a Giovanni Aurispa, scritta il 24 febbraio 1428, 
apprendiamo che il giorno seguente a quello in cui egli era 
giunto a Bologna, ossia il 16 febbraio, l'Alberti «vetusta 



nell'ascendere ardui monti; ma ciò più a robustezza del corpo che 
per giuoco e sollazzo... Non avea chi nel salto dell'asta lo vincesse; da 
torra a pie pari saltava un uomo ritto. Una saetta da lui vibrata, 
tratta la mano al petto, forza avea di trapassare quale più forte ferrea 
corazza. Col piede sinistro rasente al muro ^el duomo, scagliando in 
alto un pomo, superava di molto il culmine de' tetti. » 

(1) La comedia fu creduta da molti e spacciata per cosa antica, 
e come fattura di Lepido, antico comico, pubblicata in Lucca da Aldo 
Manuzio il giovane nel 1588. 
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ac nobili natus Albertorum familia, quaestor apostoKcas, 
praeclarus iuris consultus, et vir omni virtute praeditus > 
fu a visitarlo a nome del cardinale L. A.lamand legato apo- 
stolico. 

Eitomato Cosimo de' Medici in patria, la famiglia degli 
Alberti venne richiamata a Firenze verso il 1429, ed è in 
questa circostanza che l'A. contrasse amicizia con Filippo 
Brunelleschi. Eidotto per la iniquità dei tempi alla miseria, 
viaggiò forse insieme coU'Albergati nella 2* legazione af- 
fidatagli da Martino V (nel 1430). L'anonimo afferma che 
l'Alberti era in Roma prima del 30** anno d'età (la con- 
ferma della quale asserzione trovasi nel Trattato della 
pittura, lib. I, e. 14, ed. Bonucci, tom. 4), dove pare 
sia stato eletto nel 1432 abbreviatore apostolico o notare. 
Il quale ufficio tenne quasi per tutta la vita presso i pon- 
tefici Eugenio IV (con cui dimorò a Firenze ai tempi del 
Concilio, dal 1434 al 1436, nel quale anno probabil- 
mente, seguendo il menzionato Pontefice, ritornò a Bo- 
logna, donde due anni dopo passò a Ferrara), Niccolò V, 
Pio II. Ma licenziato da tale carica nel 1464, essendo 
aboliti gli abbreviatori apostolici, che da Pio II erano stati 
portati al numero di 72, si pose ad esercitare l'architet- 
tura, e diresse parecchie fabbriche a Firenze, a Rimìni ed 
a Mantova. La sua morte avvenne in Roma, secondo quel 
che narra Matteo Palmieri suo coevo nella cronaca De 
temporihus nel 1472 (*). 

(1) Altri crede sia morto a Firenze e che abbia avuto sepoltura 
in Santa Croce , nella tomba de' suoi maggiori. Secondo il Bonucci , 
che si appoggia alla testimonianza di Carlo Strozzi e del Salvini, fu 
pievano della prioria di Gangalandi, e canonico della metropolitana 
fiorentina. Cfr. Boxucci, ed. cit, t. I, pag. lxxi. Della pievania di 
(iangalandi fa menzione l'Alberti nel 2» libro della Tranquillità del- 
• V anima. Che l'Alberti sia stato sacerdote apparisce da quanto scrive 
nel commentario al Filodossio ; poiché quivi avverte che la sua 
comedia « vagata est decem annos » durante il tempo che attese agli 
studi di diritto pontificio, dei quali si fa cenno anche nella vita ano- 
nima, finché « aureo anulo et flamine donatus est. » 
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La vigorìa dell*aniina, la larghezza dei concetti acqxii- 
stati dall'Alberti, contrastando colla povertà, peregrinando 
tra genti e paesi diversi, si mostrano nei dialoghi il Teo^ 
genio e la Tranquillità delVanima. 

Tali sono in breve le vicende biografiche di qnest'nomo, 
fornito di portentosa attitudine di mente e degno invero^ 
come lasciò scritto il Giudici, di onorare un'intera nazione, 
di quest'uomo che fu il più dotto del suo secolo come colui 
che si rivelò « giureconsulto, profondo nella letteratura 
latina, matematico, filosofo, architetto, perito in tutte le 
bolle arti, autore dì parecchie invenzioni di fisica e mec- 
canica » (B. FoRNACiARi , La letteratura italiana nei 
primi quattro secoli) (^). 

Le opere morali. 

Noi usciremmo dai limiti del nostro assunto, se voles- 
simo segnalare i meriti scientifici e specialmente le sue varie 
scoperte nelle discipline naturali C^) : e perciò limitandomi 



(1) Da alcuni è considerato anche eccellente poeta. Ora, sebbene 
della fama P Alberti non sia debitore a* suoi componimenti poetici, 
egli è certo che fu benemerito della lingua volgare. È sua gloria il 
certame letterario fatto proporre dagli ufficiali fiorentini del 1441 ; 
il cui vincitore dovea ricevere un serto d'argento lavorato ad imita- 
zione d'una corona d'alloro. E benché amantissimo dell'idioma latino, 
tanto che nel proemio al 3^ libro della Famiglia^ pose la questione 
se fosse stato più grave danno per lltalla la perdita dell'impero o 
della lingua, scriveva : « Ma non però veggo in che sia la nostra 
oggi toscana tanto da averla in od^o, che in essa qualunque benché 
ottima cosa scritta ci dispiaccia... » « E sia quanto dicono, queUa antica 
appresso di tutte le genti piena di autorità, solo perchè in essa molti 
dotti scrissero; simile certo sarà la nostra s' i dotti la vorranno 
molto con suo studio e vigilie essere elimata e pulita. » 

(2) Matteo Palmieri, nella succinta sua cronaca di quel tempo 
racconta al 1452 : « Leon Battista Alberti, uomo di acuto e perspi- 
cace intelletto e in ogni arte e scienza addottrinato, presentò al pon- 
tefice i suoi libri sull'architettura, co^ straordinariamente pieni di 
cognizioni » (cfr. Pastor, op. cit., voi. I, lib. 3<>, e 5). 



1 
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a menzionare le principali opere, come il Trattato della 
prospettiva^ il Trattato della pittura (il quale ci richiama 
a memoria quello più celebre ancora d'un autore che visse 
non molto dopo, voglio dire Leonardo da Vinci [1452- 
1529]); Della statua; V Architettura; Dei Vordini d'Ar- 
chitettura^ ecc. (1), vengo senz'altro a dire, astenendomi 
parimente dal far cenno degli scritti letterari (Lettere: com- 
ponimenti amatorii, r/me), delle opere morali, in cui splende 
non solo la dottrina, ma il più puro sentimento della virtù 
e una saggia esperienza della vita umana (^). 

Della famiglia - Libri 4 (3). 

« Scrisse inoltre nella patria lingua, non ancora tren- 
tenne e per ingraziarsi co'suoi e per chi non sapesse il la- 
tino, il primo, il secondo e il terzo libro della Famiglia^ 



(1) Di alcune invenzioni dell'Alberti ha brevemente scritto il conte 
Vittorio Fossombroni. Cfr. Bonucci , che ne riporta la memoria in 
Tomo I. Il conte G. B. Giovio poi nel Discorso sopra la pittura si 
è avvisato di scorgere alcune idee neutoniane nel Trattato della pit- 
tura dell'Alberti. Cfr. Corniani, op. cit. e Bonucci, tom. I, da pag. lxv 
a Lxx. Cfr. ancora V Elogio scritto dal Niccolini, nel voi. I delle 
opere stampate a Firenze pel Piatti, 1831. 

(2) Il Bonucci ha chiaramente mostrato che i trattati sulla pittura^ 
sulla statua e swWarchitettura furono in origine dall'Alberti, che più 
tardi li traslatò in latino, composti in volgare. Il che spiega come i 
suddetti libri si posseggano nell'uno e nell'altro idioma. E pare an- 
cora, così almeno pensa il Bonucci, che la raccolta degli opuscoli 
latini dell'Alberti tradotti in italiano da Daniello Bartoli, e stampati 
in Venezia nel 1568, non sieno in parte, come i libri sulla pittura e 
sulla statua, che i testi originali in volgare, ritoccati e adattati alla 
maniera più confacente di quei tempi. Cfr. Bonucci, tomo IV, Pref. 
ai libri sulla Pittura e sulla Statua. 

(3) L'elenco completo di tutte le scritture in latino ed in volgare 
trovasi nel voi. V delle Opp. Vulg.y ed. Bonucci. Il Bocchio fa menzione, 
fra gli altri scritti, dei libri « De vita civili » ed afferma che l'A. per 
la valentia architettonica fu da uomini peritissimi sopranominato il 
Vitruvio fiorentino. Lo dice sommamente lodato da P. Giovio e dal 
Bembo, e termina con queste parole : « Inter pictores et architectos 
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i quali in novanta giorni ebbe in Boma incominciati e finiti r 
I però ruvidi ed incolti così da non si poter dire toscani,, 
avvegnaché per la lunga cacciata della famiglia Alberti, 
presso forestiere nazioni educato, la patria lingua non sa- 
pesse, e duro gli fosse non essendovisi dapprima assuefatto 
con eleganza e nitore lo scrivervi » ( Vita anow.,pubbl. dal Bo- 
nucci). Avendo il nostro A. dato a leggere i predetti tre libri 
a'suoi, benché fossero disoccupati , uno solo se ne trovò che 
si degnasse conoscerne i titoli, mentre Topera era richiesta 
da' forestieri. Che anzi, racconta l'anonimo, li avrebbe dati 
alle fiamme per vedere sé e l'opera sua beffati W, ove non 
glieli avessero dimandati alcuni principi (ibid.). 

Tre anni dopo vi aggiunse il quarto libro, ossia il Dia- 
logo delV amicizia, col quale avea concorso, nel 1441, alla, 
gara letteraria menzionata. 

I/opera di cui favelliamo, rimase inedita fino al 1845, 
in cui venne pubblicata per la prima volta dal dott. Anicio 
Bonucci. Che però fosse nota ai dotti, io l'argomento da 
questo che il Corniani (voi. I, ed. cit.) scrive a proposito 
dell'Alberti: « Esibì Tidea della virtù, della pace, della. 
prosperità domestica nei quattro libri della Famiglia^ » e 
ne riferisce un passo tolto dal commento italiano, aggiunto 
dal padre Pozzetti al suoi elegante elogio dell'Alberti. Del 
resto dell'opera in parola fa menzione anche 6. Maffeì 
(Storia della letteratura italiana, yoì. S'^, Tonno, 1830, 
tip. Ghiringhello) e ne riproduce un breve luogo, dichia- 
rando che « racchiude assai utili ammaestramenti intorno 
aireducazione fisica e letteraria dei fanciulli. » Ora giova 

nobiles datus est ei locus, ut notum est: sed viri literati suum 
oiìinino sibi vindicant, et pertinere ad se maxime contendunt. » Dal- 
Telogio poi lasciatoci dell'Alberti dal Giovio (op. cit.) sappiamo che 
intesa la morte di lui, ne dettò le lodi Angelo Poliziano. 

(l) Secondo l'anonimo il N. ebbe a soffrire gravi dolori da parte 
di uno dei suoi, il quale quantunque provato avesse l'umanità di lui 
nei benefizi e nelle liberalità, aveva incitato i servi ad assalirlo con 
barbaro coltello (ibid.). 
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TÌcordare che fìn dal 1734 Domenico Maria Manni avea 
pubblicato un dialogo inscritto Del governo della famiglia, 
attribuendolo ad Angelo Pandolfini, cui nei libri Della tran^ 
quiUltà delVanima, l'Alberti introduce quale interlocu- 
tore con quella rappresentanza medesima che Platone at- 
tribuisce a Socrate , rivestendolo cosi della qualità di 
maestro (*). Siccome però il Governo della famiglia, nel 
quale il Pandolfini , il supposto autore del trattateli©, in- 
segna egli stesso Teconomia a* propri figli e nipoti, è so-^ 
stanzialmente identico al 3° libro dell'opera albertiana, è 
sorta la questione se Toperetta fin qui attribuita al Pan- 
dolfini, sia di lui d'altri o del medesimo Alberti. Il Bo- 
nucci, in una eruditissima dissertazione (tom. V delle Opp, 
^ulg.) ha dimostrato che tale riduzione è opera dell'Al- 
berti stesso, il quale avrebbe fatto due di queste riduzioni, 
l'una probabilmente per la famiglia deTazzi e l'altra per 
quella de' Pandolfini. Del resto il fatto che Vespasiano da 
Bisticci, biografo del Pandolfini (op. cit.), non fa per nulla 
menzione del libro attribuitogli, prova indirettamente l'o- 
pinione del Bonucci. 

Non va poi dimenticato che Nicola di Veri de' Medici, 
uno degli interlocutori della Tranquillità delV anima , 
menziona non solo il libro terzo De familia, alla pre- 
senza di Agnolo Pandolfini e di L. B. Alberti, ma loda 
costui di avere rappresentato Giannozzo degli Alberti, che 
è interlocutore nello stesso libro, quale fu. Finalmente va 
notato che nel Trattato del governo della famiglia, Bscritto 
al Pandolfini, e riduzione fatta dallo stesso Alberti nel 
suo terzo libro, furono introdotti alcuni brani tolti dal 
Teogenio, altra opera del nostro A., come ha chiarito il 
Bonucci {Opp. vulg,, tom. 3®, pref.). 



(1) Anche Matteo Palmieri, di cui dirò fra breve, nei quattro 
libri « Bella vita civile » si vale della persona del Pandolfini per 
ammaestrare nella politica i due nobili giovani Luigi Guicciardini 
« Franco Sacchetti. 
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Quanto ai meriti letterarii del 3® libro Della famiglia 
e del Governo^ ecco come s'esprime R. Fornaciari (op. 
cit.) : « Il primo vince per arte di dialogo e di tessitura il 
secondo, che gli è superiore per toscanità e naturalezza di 
lingua e stile » (*). 

Contenuto dell'opera. 

Convinto l'A. che il buon governo, la sollecitudine e la 
diligenza dei padri, le buone osservazioni, gli onestissimi 
costumi, la cortesia e Tamabilità « rendono le famiglie 
amplissime e felicissime » immaginò « d'investigare con 
ogni studio e diligenza quali ammonimenti sieno necessari 
ed utili per divenire all'ultima e suprema felicità, e non 
avere per tempo alcuno a soccombere alla fortuna iniqua . 
e strana, » Laonde afferma di avere ricercato presso gli 
antichi scrittori « quali precetti abbiano lasciati atti e 
comodi al bene, onore ed amplitudine delle famiglie. » In | 
quest'opera l'Alberti sceglie ad interlocutori alcuni della ^ 
sua casa, e tratta nel 1** libro « dell'uffizio de 'vecchi verso- / 
i giovani e de' minori verso i maggiori e dell'educazione / 
de' figliuoli. » Nel 2** dice delle cose pertinenti al matri- i 
monio. Argomento che vedremo dall'A. discusso in molti \ 
altri scritti. Il 3" ha per oggetto II padre di famiglia, ^ 



(1) Giansante Varrini in un'opera inscritta « Della superficialità 
nei giudizi letterarii, Bologna, 1856, » ha tentato di rivendicare al 
Pandolfini il Governo della famiglia^ ma con non molto fondamento» 
almeno ci pare. Così il Cortesi ( Osservazioni sul libro il Governo 
delia Famiglia d^ Agnolo Pandolfini, Piacenza, 1881) volle provare 
che l'Alberti diede al trattato del Pandolfini una forma letteraria 
ed artistica, e che appropriatosi ed abbellito quel libro, ne formòli 
3<> dell' opera sua , intitolandolo il Padre di famiglia o VEconomia^ 
Contro quest'opinione sta G. Mancini, il quale nell'opera più sopra 
lodata^ e nella quale ha discorso molto copiosamente dell'Alberti, 
de' suoi tempi e dei suoi scritti, con gravissime ed acute osserva- 
zioni avvalora le conclusioni del Bonucci, le quali accettò del pari 
il Voigt (op. cit., voi. I, lib. 30, e. 3o^ 
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e finalmente il 4* discorre delVamici^ia, e vuoisi sia la 
medesima dissertazione colla quale l'Alberti concorre alla 
gara letteraria già ricordata. Lasciando di riassumere la 
materia del 1^ libro, perchè siccome essenzialmente pedago* 
gica, avremo occasione di esporla più diffusamente, ter- 
rommi pago per lo scopo propostomi ora, di osservare che 
in esso r Alberti dichiara quanto debbano essere nelle fa- 
miglie desti, prudenti e ben costumati i maggiori verso la 
gioventù ; quanto a' minori spetti di fare in riguardo ai 
Tecchi : quanta diligenza infine sia richiesta dai padri e 
dalle madri in allevare i figliuoli e farli virtuosi. Vengo- 
pertanto agli altri tre libri. 

Libro II. 

Premesso, tra le altre cose, clie ninna congiunzione è 
più sacra di quella del matrimonio ; distinti i diversi amori 
e posto che l'uomo si distingue dai bruti per Teccellenza 
dell'anima , per l'acume dell'ingegno, col quale sente e 
discerne il bene dal male, e che tolto Tuso della ragione, 
nulla d'umano gli rimane all'infuori delle membra, l'A. 
fassi a provare che nella vita nulla si trova, dopo la virtù, 
utile ed in ogni stato lieta, quanto l'amicizia. L'A. esorta 
vivamente al matrimonio, accennando ai beni che ne de- 
rivano, non senza consigliare di riflettere in primo luogo 
se la fanciulla che vuoisi sposare, è ben nata ed educata, 
considerando che la bellezza vera della donna consiste nei 
buoni costumi. Anzi esige l'Alberti che prima di con- 
trarre parentele si esamini bene la vita e la qualità di 
tutti coloro i quali dovrebbero divenire nuovi congiunti. 
Vuole inoltre che alla dote s'antepongano l'onestà, la bel- 
lezza ed il parentado (^). 

(1) Su questo gravissimo argomento del matrimonio , ritorna più 
volte l'Alberti. Cfr. tra gli altri opuscoli, i seguenti: AvvertimenH 
matrimoniali (Opp. voìfj.j tomo I); Intorno al tor donnn (tomo I); So- 
fronia (ibid.) nel quale scritto si ricrede delle cose dette contro le 
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Libro HI. 

Questo libro, nel quale è notevole il proemio (il che 
prova come esso potesse stare da se) in cui si dimostra quanto 
grave sciagura sia stata la perdita della lingua latina pei 
popoli italici, non senza avvertire che lo scrivere in volgare 
e cosa utile e lodevole, e che la lingua toscana, ove sia bene 
parlata e scritta, non ha minori ornamenti di quella, ci 
ricorda VEconomico di Senofonte (*). 

Il libro è ripieno di ammaestramenti riguardanti il buon 
governo della casa, i particolari obblighi di coloro che la 
compongono, gli affari e gli interessi domestici. L'autore 
insegna come si debba spendere il denaro ; quale uso con- 
venga fare deiraw/ma, del corpo e del tempo, che sono 
le tre cose essenzialmente nostre; come una famiglia debba 
vivere unita per prosperare ; quali cure giovi usare nelle 
vendite e nelle compere ; quali rapporti debbano interce- 
dere tra il marito e la moglie. E poiché il benessere della 
famiglia dipende in gran parte dalla donna, così VA. espone 
molte savie considerazioni intorno al modo di trattare colla 
moglie e di formarla all'adempimento de'suoi doveri. Perciò 
l'Alberti insegna come faccia d'uopo ammaestrarla, come 
ammonirla, e dichiara che il silenzio in una donna è sempre 



donile nel precedente (il 2<> della presente nota). Affinità con questi 
lavori hanno i seguenti : Ecotonfilea, ossia del vero amore ; Deifira, 
ossia del fuggire il mal principiato amore. Il tema del matrimonio 
attrasse, e se ne comprende agevolmente il perchè, l'attenzione degli 
scrittori pedagocici, per tacere dei filosofi. Così ne discorsero Platone, 
Aristotile e Plutarco, al quale dobbiamo gli Avvertimenti ai mari- 
tati, e, ai tempi dell'Alberti, Francesco Barbaro, di cui dirò, nel trat- 
tato « T>e re uxoria » ossia Della scelta della moglie ^ e poco dopo 
un Pietro Belmonti di Rimini , menzionato dal Celesia (Storia della 
]fed((ffogff(, voi. 2°) neW Istituzione della sposa. 

(1) « In (luesto terzo libro troverai descritto un padre di fa- 
miglia, il quale credo ti sarà fastidioso non leggere ; che sentirai lo stile 
suo nudo , semplice , e in quale tu possa comprendere , che io volli 
provare quanto io potessi imitare quel greco dolcissimo e soavissimo 
scrittore Senofonte. » 
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omamento di gravità e riverenza (^), mentre è bratto co- 
stume il cicalare. Finalmente VA. parla de' rapporti tra 
padroni e servi, e se sia più utile la ricchezza proveniente 
dal denaro o dalle possessioni. 

Libro IV. 

L'A. inizia questo libro premettendo il concetto del vero 
amico, e citando intorno all'amicizia le opinioni dei filo- 
sofi Pitagora, Zenone, Aristotile e Platone. Avverte che 
Tamico si conosce nei casi incerti, e che i migliori mezzi 
per acquistare amicizia sono le virtù, il vivere civile, il no- 
bile contegno, ecc. L'Alberti raccomanda di tenere lungi 
da sé gli adulatori, e di correggere, occorrendo, gli amici, 
e chiarisce in quali casi convenga discindere talvolta un'a- 
micizia. Dopo molte altre considerazioni, l'A. dichiara che 
il nemico si vince specialmente col vivere onesto; che le 
ingiurie non levano le inimicizie, ma le accrescono : che 
facilità e benignità producono le riconciliazioni coi nemici, 
e che molti sono gli incitamenti a malevolenza. 



La Famiglia poi, intorno alla quale si aggira l'opera 
dell'Alberti, offri materia di scritto a non pochi autori. 
Francesco Tommasi da Colle di Valdelsa, compose un 
Beggimenfo del padre di famiglia ; Sperone Speroni , 
Della cura della famiglia ; Torquato Tasso, Il padre 
di famiglia ; e finalmente assai prima di costoro, ma con 
ispirito schiettamente religioso e mistico, il beato Giovanni 
Dominici compose, come già si è avvertito, una Begola 
del governo di una famiglia. 



(1) A donna 

É silenzio e modestia il più bel pregio 
E lo starsi tranquilla in chiuse soglie. 

(Euripide, Eraclidt) 
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Della tranquillità deiranlma — Libri 3. 

Quest'opera, che sembra composta verso il 1444, e della 
quale imprendiamo a favellare, porta, dice il Bonucci 
{Opp. volg., I, Avvertimento), intitolazioni diverse, secondo 
i varii codici; nell'una si legge: De profugiis aerumna- 
rum ; in altro Profugiorum ab aerumna^ libri tres; in 
un terzo : Della tranquillità delV anima , titolo questo 
che ci ricorda un'opera di Seneca : De animi tranquil-- 
litate (1). Gli interlocutori sono L. B. Alberti, Nicola di 
Veri de' Medici e Agnolo di Filippo Pandolfini. 

L'A. esordisce dal notare quali cose rovinino le repub- 
bliche, e come le avversità si debbano sopportare con grande 
costanza ; la quale va colla virilità esercitata nelle cose 
dure ed aspre, non richiedendo le cose imposteci dal tempo 
forze superiori a quelle dateci dalla natura. E come So- 
crate, coir anima equabile ed imperturbata, guardava a 
qualunque ruina delle cose sue, perchè « volle e volendo 
potè, » così potremo, volendo, noi pure. In tal modo potea 
Diogene soffrire i suoi disagi e le altrui ingiurie. Ora perchè 
non potremo noi quello che poterono gli altri, i quali in 
vita furono uomini come noi ? « Adunque, in le cose pro- 
spere ed in le cose avverse, troviamo che gli uomini possono 
in sé stessi, quello che molti niegano potersi. E meravigliomi 
del giudicio loro, s'egli stimano non potersi moderare le 
nostre volontà e appetiti in queste cose caduche e fragili, 
quando e' vedono che chi non abbandoni sé stesso , può 
contro alle cose gravissime e durissime più quasi che la 
natura non gli richiede. » E poco dòpo: « Così mi pare 
qui tra noi resti assai esplicato, che noi uomini bene con- 

(1) Il CoRNiANi (op. cit., voi. I, Vita del Pandolfini) cita questa 
opera dell' Alberti col titolo seguente, sfuggito al Bonucci « Il dia- 
logo delle virtù morali; e che con tali parole alludesse al suddetto 
libro, apparisce da questo che dichiara essere di tale dialogo in- 
terlocutore il Pandolfini. 

11 Gkkini — Scritt. Hai. 
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sigliati tanto potremo di noi stessi, di nostro animo, vo- 
lontà, pensieri ed affetti, quanto vorremo ed instituiremo. » 
Ciò posto nessuno deve senza esperienza giudicare di se , 
giacché molto nuoce il persuadersi, il fidarsi ed il diffidare 
di sé stessi. Chi poi si tiene in esercizio, comporta meglio 
le cose ; e contro le mutazioni dei tempi e lo ruine dei 
casi avversi, giova addestrarci ed apparecchiarci col rico- 
noscere noi stessi, giudicando delle cose caduche e fra- 
gili, non secondo l'opinione, ma secondo la verità e la 
certezza della ragione ; e godendo che ci sia data materia, 
nella quale si possa imparare a vincere noi medesimi. Le dure 
condizioni dei tempi sono mezzi ad informarci a virtù, alla 
quale senza esercizio ed esperienza nessuno può pervenire. 
L'Alberti in seguito prova che le soverchie cure del corpo 
guastano l'anima; che chi non impara a soffrire a' tempi 
felici, non sa alFoccorrenza resistere alle avversità ; che 
devono dimenticarsi le ingiurie, giacché il filosofo Antiz- 
stene giudicava ninna disciplina essere migliore in vita che 
disimparare il ricordo delle ingiurie, e conchiude il primo 
libro colle seguenti nobili parole : « Ad ogni ottima insti- 
tuzione, a ogni bene addotta ragione del vivere, a ogni culto 
I e ornamento dell'animo nostro, molto e molto gioverà darsi 
alle lettere, alla cognizione e perìzia dei ricordi e ammoni- 
menti quali i dotti commendarono alla posterità. » 

Le turbazioni dell'anima, dice Crisippo, sono assai più 
numerose e gravi di quelle del corpo W: e si mostra in- 
fermo di spirito chi appetisce cose impossibili, come prova 
di essere misero chi vantasi d'esser felice. Chiarito quindi 
che é cosa detestabile invidiare i virtuosi e perniciosissima 
lo stimarci poco vicendevolmente, TA. discorre dell'in- 
vidia e delle varie cause ond'é prodotta, osservando che 
la cagione prima sta nel fatto che la natura non a tutti dà 
tutto. Avverte poi che contro i maledici niu^a vendetta 

(1) « At et morbi perniciosiores pluresque siint animi, quam cor- 
poris. » Cic. Tusc. 3, e. 3. 
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può essere maggiore dello smentirli colle opere buone : del 
resto contro le ingiurie, vuoisi non stizza e subitezza, ma 
consiglio e maturità. « Col tardo consiglio, dice, si fanno 
i fatti presto: Tira si è nemica d'ogni consiglio, però che 
Tira è una breve insania : ne condicesi l'insania col con- 
sigliarsi ; e fia quella ira brevissima a satisfarti qual sia 
sicura. » E come non devesi spontaneamente andare in- 
contro ad ingiurie e dispiaceri, secondo che volea Plu- 
tarco, cosi scopertasi qualche occasione di vendicarsi, la 
maggior vendetta consista neir addurre il tuo offensore a 
pentirsi d'averti offeso, beneficandolo, poiché saria uffizio 
d'animo degno d'impero « con questo rarissimo beneficio 
fondare nuova benevolenza. » Detto infine come l'uomo 
debba comportarsi nelle avversità inevitabili, e come la 
virtù non resti mai senza premio, termina il 2^ libro colle 
seguenti parole le quali provano la grande e profonda re- 
ligiosità dell'A.... « quel che sopra tutti i documenti e 
ammonimenti dei prudentissimi scrittori giova, preghiamo 
Dio ch'e' non ci adduca dura alcuna condizione di vivere, 
e prestici buona sanità di mente e buon consiglio e intera 
fermezza a nostre membra, e concedaci animo virile e co- 
stante a sostenere e sofferire ogni impeto e gravezza delle 
cose avverse. » 

L'Alberti parla a lungo deMsLpaisienjsa (lib. 3), della quale 
rammenta la grande forza, e consiglia a non essere mai 
avventati e subiti nelle nostre azioni ; dichiara non esser 
possibile talvolta astenersi dal dolore; ammette che le af- 
flizioni dell'animo fanno invecchiare; che si può permet- 
tere il pianto come testimonianza dell'umanità. Ed a questo 
punto consiglia a ricorrere nelle sciagure a Dio^ pur non 
cessando colle nostre forze di adoperarci per uscirne vit- 
toriosi. « Voglio ne' tuoi mali invochi aiuto da Dio ; ma 
non voglio in questo t'abbandoni e diati a intendere non 
potere in te di te quello che tu puoi.. . Eccita in te la tua 
virtù : Sat sii mens sana in corpore sano. La mente 
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nostra sarà sana quanto la vorremo esser sana. » E poco 
dopo: « Sollevati adunque ornai, e aita te stesso, e adat- 
tati a vincere ; e vincerai per tua virtù quando vorrai ; e 
aiteratti a vincere chi tu meno credi. Questa tua fortuna 
avversa t'insegna esser paziente; la pazienza confermerà la 
virilità; e colla virilità si vince; e vincendo, in ogni milizia 
si diventa fortissimo e insuperabile. » Tra le altre cose 
l'Alberti dimostra ancora che l'ingiuria è propria dell'in- 
giuriatore, che la ragione integra e la virilità donno affer- 
marsi in ogni estuazione d'anima, come in mare si fonda 
l'ancora; che il sonno è il domatore d'ogni acerbità; che 
i giuochi giovano a ricreare l'animo, e finalmente, dopo 
una serie di ottimi ricordi, utili a sapersi e praticarsi per 
vincere le sollecitudini che cominciassero ad opprimerci 
gravemente, termina con queste parole il terzo libro : « Così, 
non dubitate, se insisteremo in pervestigazioni di cose degne 
e prestantissime; se ci adempieremo di virtù e costanza; 
certo potremo, con nostra pace e lieta quiete e tranquillità 
degna d'animo, quanto vorremo contro ai casi avversi, contro 
alle ingrate lassitudini e fatiche, contro al dolore, e contro 
a ogni avversità e ingiuria dei tempi e della fortuna ; e 
contro a ogni malizia di qualunque sia uomo in vita per- 
fido e iniquissimo. » 



Il Teogenio. 

Quest'altra operetta, divisa in due parti, rivela, scrive 
il Bonucci, il candore e la mitezza d'animo dell'Alberti, 
il quale la compose per consolare se stesso (*). 

È una delle poche scritture volgari del Nostro, la quale 
abbia veduto la luce nel secolo dell'A., essendo stata pub- 



(1) Nella dedica a Lionello d'Este {Opp. volgg., t. 3, pag. 159) leg- 
gesi : « Tanto t'affermo, io scrissi questo libretto non ad altri che a 
me per consolare me stesso in mie avverse fortune. » 



LBON BATTISTI. AI^BETl 165 



blicata a Firenze sai finire del sec. xy, senza data di laogo 
e di tempo (^) e senza nome di editore col titolo : JDe re- 
publica , de vita civile e rusticana e de fortuna. Ma 
poiché il manoscritto estense reca scritto Teogenio ^ cod 
volle il Bonucci intitolare il dialogo, del qiiale fa menzione 
l'Alberti nell'opera De re aedificatoria. 

Premesso un breve cenno sui pregi dell'amicizia, l'A. 
si chiede se rechi maggior danno ad una republica la pro- 
spera l'avversa fortuna, e risponde che il favore di questo 
vizio perverte ogni cosa, poiché dalla copia e dal successo 
fortunato nasce l'ozio, padre e nutritore d'ogni vizio, indi 
l'insolenza, la superbia, la lascivia, l'ambizione ed un'in- 
tollerabile licenza. Dichiarato quindi che molte cose a noi 
paiono forse utili le quali non sono, mentre ne stimiamo 
altre gravi e moleste che sono lievissime e facilissime, e 
che non si deve confidare nella fortuna, la cui instabilità 
e perfidia sono note, giacché chi con essa non vorrà avere 
commercio di sorta, non ne riporterà danno, avverte essere 
per altro somma felicità vivere senza cura alcuna delle cose 
caduche e fragili della fortuna, con l'anima libera da tanto 
contagio del corpo, e nella solitudine intenti a disputare 
colla natura, maestra di ogni specie di meraviglie, discu- 
tendo della cagione, del modo e dell'ordine di sue perfet- 
tissime opere, riconoscendo e lodando il padre e procura- 
tore di tanti beni. Quanto alle ricchezze, opina l'Alberiiy 
€ssere nostre solo allorquando s'adoperino bene; e facendo 
l'elogio della povertà, disapprova che l'uomo per conse- 
guire quelle, le quali sono una vera peste, sottometta i 
pensieri, le opere e gli studi a mille brutte fatiche e 
servitù ed abbia in odio la povertà, cosi utile per vivere 
con industria, modestia e lode ; essa che ci libera dalle 
frodi e dalle perfidie de^pessimi uomini. 



(1) Nel 1543 ne fd fatta un'altra edizioDe a Venezia da Valen- 
tino Rufinello. 
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Come possono poi valere a felicità le ricchezze, per 
l'acquisto delle quali si vive solleciti non meno che pel ti- 
more di perderle? Chi invece le ripone nella cognizione delle 
lettere, nelle buone arti, e nella cura e nell'amore delle 
virtù, cose ottime a bene e beato vivere, non ne può essere 
in modo alcuno defraudato. La felicità consiste non nelle 
amplitudini, bensì nella virtù. Il virtuoso, anche in esilio, 
ama la patria, perchè nessuna ingiuria ricevuta può tanto 
in lui che non conservi fermo amore e integra carità verso 
di lei. Si ritenga poi che come la fortuna non può esserci 
dannosa, secondo che prova a lungo TAutore, cod anche 
gli uomini colle loro ingiurie e colle loro malignità non 
potranno nuocere a noi. Il libro si chiude con alcune belle 
considerazioni sulla morte (che ci sembrano ricavate in 
buona parte dal 1° libro delle Tusculane, sebbene TA. 
non lo menzioni), la quale tuttavia non vuoisi affrettare 
col suicidio ; imperciocché afferma con Fiatone « non esser 
lecito senza volontà del sommo imperatore uscire dal luogo 
a te dato ed assegnato, « e con Valerio Marziale « dob- 
biamo ne temere né desiderare l'ultimo di di nostra vita. » 

Il Teo genio non sembra compiuto, ed a questa opinione 
c'induce il fatto che appiedi del 2"* libro del codice estense, 
cosi scrive il Bonucci, leggesi: deficit liber tertius. Ma 
tanto l'edizione del xv secolo, quanto quella del xvi (fu 
anche pubblicata dal Bartoli insieme ad altri opuscoli nel 
1568, come s'è visto), fanno fine qui. Però il modo col 
quale termina, lascia supporre che quando l'A. inviava 
l'opera al principe, avesse intenzione di aggiungere un terzo 
libro, il che non avrà potuto effettuare. 

L'Iciarchia. 

L'ultimo trattato involgare sembra quello inscritto Jciar- 
chia De iciarchia, composto probabilmente verso il 1470, 
pochi anni avanti la morte. Dichiara infatti nel 1^ libro 
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4i essere per età stracco e grave, e nella chiusa del dia- 
logo, afferma che lo dettava coi capelli bianchi. È il canto 
dei cigno, che conserva però il brio della gioventù. In esso 
insegna con quali modi si possa acquistare incontestata 
autorità tra i proprii concittadini con benefizio dei mede- 
simi ed incremento della pubblica libertà. L'alto fine edu- 
cativo dell'opera apparisce da quanto rinviensi scritto in 
principio del 2® libro. « Non è qui il proposito nostro — 
egli dice — tenere scola filosofica, accurata e da ogni parte 
circumspetta. Basterammi in questi ragionamenti familiari 
informare la mente e l'animo nostro con ottimi instituti 
ad essere egregi uomini, dissimili dai volgari ignoranti, 
indotti, imperiti, inetti, e aderenti ad acquistare in noi ora 
per ora principato e moderamento di noi stessi con virtù 
e buoni costumi, onde segua facultà, bene reggendoci, d'es- 
sere primarii e superiori agli altri. » Chiarita pertanto 
come sia trista la condizione degli ambiziosi, ed in che 
modo si debbano adoperare le ricchezze, perchè possano dirsi 
nostre, viene l'Alberti a dire del vero principato. Il quale 
in mente di lui, consiste nell'essere per virtù, costumi, 
prudenza e molta conoscenza d'arti e cose buone, superiore 
agli altri. E poiché l'ozio e la voluttà sono cose pestifere, 
così l'uomo deve occuparsi in qualche cosa, e non gliene 
confacendo una, appigliarsi ad un'altra, finché abbia tro- 
vato quella che bene gli si adatti. Niun' arte sarà tanto 
infima fra le mercenarie, la quale in un adolescente non sia 
(la preporre alla vita desidiosa ed inerte; l'oziosità e l'i- 
nerzia eccitano nei giovani molti altri detestabili vizi. Ri- 
prova l'A., l'eccessiva sontuosità vuoi nelle case vuoi nelle 
vesti e nei conviti ; ripone la prima lode della gioventù nel 
tacere ; giudica l'ira cagione di non pochi e lievi danni ; 
le vere ricchezze fa consistere neir abbondanza di cose 
buone, e dichiara l'uomo essere nato non per essere simile 
alle bestie, ma per travagliarsi nelle cose che sono proprie 
della sua natura. Avvertita quindi la differenza che in- 
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tercede tra le ricchezze e la scienza, la quale c'insegna s 
conoscere il yero dal falso, ed è di ornamento privato e 
pubblico, osserva che nella vita deiruomo devesi sopratvtto 
dar opera con ogni sforzo ed assiduità continua per con- 
seguire la virtù ed i buoni costumi. 

La virtù ed i costumi^ ecco l'argomento gravissmio del 
secondo libro. Virtù sola, dice l'A., è la vera e sincera 
bontà; ed è virtuoso chi sia in sé tale, che ninna cupidigia, 
ninna voluttà, ninno sdegno o molestia lo induca a far 
cosa iniqua. Ora la bontà dell'animo ed i costumi sono 
tra loro in rapporto, come la sanità del corpo ed il buon 
colore, essendo essi ornamento della virtù e procacciando 
a chi ne è fornito, buona grazia; sebbene talora i costumi 
possano ostentarsi con parole e gesti. Notato il divario, 
che corre tra l'uomo probo e l'uomo vizioso, il quale 
si rivela più bestiale e demente di colui , che si piace 
piuttosto di mantenere in sé la infermità del corpo che la 
buona salute, mostra l'Alberti doversi seguire la ragione 
e frenare l'appetito. — Benché poi siamo sempre tenuti 
ad adoperare l'ingegno (poiché il vivere consiste nell'ado- 
perarsi del continuo, e la vita ottima é riposta nell'occu- 
parsi in cose ottime) e l'uomo sia nato per essere utile al 
suo simile, tuttavia vanno biasimati coloro i quali pon- 
gono ogni opera ed industria in cose impossibili, ed esorta 
perciò, prima di accingersi a qualche azione, di consi- 
gliarsi cogli uomini periti. Accf^nnando in che consista la 
buona fama, e dichiarato che vivere senza essere dannoso 
agli altri, é necessario per tutta la vita, e che ciò chia- 
masi giustizia ; che chi non teme biasimo, di necessità di- 
venta scellerato ; che sebbene si dica « l'onore essere premio 
alla virtù » tuttavia questa ha in sé tale prestanza da 
non poter essere rimeritata degnamente ; che la pazienza 
è grandissima virtù : che il conversare coi buoni é mezzo 
utilissimo ad acquistar grazia, ed altre simili cose di minore 
momento, discorre l'Alberti dei conviti e delle ricchezze, 
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l'uso delle quali sta nel provvedersi le cose necessarie ed 
utili non solo, ma nell'adoperarle ancora a strumento di 
piaceri onesti. 

Ninna cosa, dice TA., iniziando il terzo libro, è tanto 
perniciosa alla repubblica quanto diminuire la riverenza 
e l'onore delle leggi (1) e si mostrano perciò arroganti co- 
loro che senza alcuna necessità ne introducono delle nuove, 
cercando di cancellare quelle per uso e per esperienza già 
confermate. Posto pertanto che il principato ha in sé certa 
ragione di moderare gli uomini, e che ninno può essere 
moderatore di molti se non sa bene governarsi con pochi ; 
e che il primo ufiSzio è moderare sé stessi, TUbérti av- 
verte che il governo può esercitarsi in due modi, secondo 
che si è preposti alla direzione d'una città, d'un esercito, 
d*una provincia, ecc., o a quella di pochi uomini uniti per 
confederazione o per consanguineità e simile vincolo. Sic- 
come la città, che è costituita di molte famìglie, insieme 
adunate per qualche loro bisogno ed utile, essendo che 
le cose necessarie sono quelle senza di cui non si può 
perseverare bene in vita, considerasi come una grande fa- 
miglia, l'Alberti chiarisce il concetto di questa. 

Agli uomini dalla nascita alla tomba, riescono sempre ne- 
cessarie ed utili le unioni, massime di quei che nati e cre- 
sciuti insieme, sono guidati dal volere di essere l'uno per 
Taltro sobrii ed in buono stato. Il quale uso di vivere 
insieme e ridursi sotto un medesimo tetto, chiama fami'- 
gìiarità. Ora, se Torìgine prima della famiglia è l'amore, 
il principale vincolo d'unione tra i suoi membri è ia pietà 
e la carità^ officio che Tuomo per natura ha verso i suoi. 
Esposti i doveri che ciascuno ha nella casa, e chiarito 
come ogni moltitudine abbisogni di chi la governi, avverte 
che il governare è opera molto difficile, non di sua natura, 

(1) In Teogenio^ 2, chiama le leggi « nervo e fermezza della re- 
pubblica, per quale in prima dobbiamo esporre ogni nostra industria 
e opere e fortuna. » 
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ma pei costumi deprayati, in mezzo ai quali cresce la gio- 
ventù mal custodita. Perciò conviene che nella famìglia sia 
non tanto chi regga con ragione, quanto chi obbedisca 
senza contumacia ; e questo moderatore si mostri tale da 
meritare riverenza, e da venire giudicato da* suoi degno di 
essere ascoltato ed obbedito. Per questo, prescriva cose le 
quali giovino alla salute de' subalterni, e siano tali, che 
ognuno di noi farebbe egualmente, senza che si comandas- 
sero, qualora fossero conosciute. Quegli che governa dovrà 
possedere la conoscenza delle cose utili e necessarie a vivere 
bene e beatamente ; lo studio e la diligenza in osservare il 
tempo ed i luoghi atti ed opportuni alle faccende ed auto- 
rità; bontà e modi accetti a colui, del quale sarà modera- 
tore. E riassumendo quanto ha scritto intomo all'ottimo 
principe, conchiude : essere ottimo principe quello che con- 
tenta i cittadini in siffatto modo che non lo desiderino mi- 
gliore. Fa d'uopo pertanto che Viciarco (1), impedisca in 
primo luogo che la discordia penetri nelle famiglie e procuri 
che i vecchi si ritirino spesso coi giovani in lieta famiglia- 
rità, massime alle cene, tenendo con loro conversazioni 
amene e consentanee a' diletti giovanili ; gioverà anche fare 
in modo che i minori d'età ardiscano esplicare i proprii 
pensieri e consigliarsi, sperando che la fede tua li aiuti non 
meno della perizia e gravità. Siccome ninno impero è per 
sua natura più perfetto del paterno, perciò Viciarco sia 
per amore padre a tutti, e si mostri tale da meritare la 
riverenza paterna; ed essendo grave e moderato, allontani 
da sé ogni sospetto di lascivia, poiché i vizi, anche minimi, 
sono avvertiti negli uomini degni ; comandi a' sudditi non 
come a servi, ma li esorti e commuova come carissimi 
figliuoli a fare le cose, onde siano sani e felici. Cerchi 
poi che l'intemperanza non vizi, siccome può, per mezzo 



(1) € Iciarco , vuol dire supremo uomo e principe della famìglia 
sua. » (Lib. 30). 



LEON BATTISTA ALBERTI 17f 



anche dì un solo, tutta la famiglia, sradicando questa, 
passione ai primi indizi, memore che ninna cosa ò tanta 
pestifera per una città, quanto i cittadini improbi e cor- 
rotti. E qui FA. fa una fiera inyettiya contro il giuoco, cui 
dice sentina di yizi abbominevoli, ed una pittura yiyacis-- 
sima della yita inquieta del giuocatore. In fine dopo ayere- 
discorso delle correzioni e del modo di farle, e della con* 
dotta da tenersi àsiWIciarco nelle dissenzioni e contese dei 
suoi, cosi termina il 3^ libro : « dissivi, figliuoli, con che ra- 
gione e modo possiate diventare primarii onoratissimi e fe- 
licissimi uomini; dissivi qual sia l'officio di questo primaria 
e massime moderatore degli altri, quale yi confesso (persino 
da quella età che questi miei capelli erano biondi, persino a 
questa che ora sono canuti e bianchi) sempre desiderai, sempre- 
(quanto in me fu ingegno e attitudine con ogni studio, fa- 
tiche, vigilanza) cercai d'essere, non questo tanto per dar- 
mìyi duttore, quanto per essere in me atto a tanto vostro- 
bene. » Tale è in breve questo trattato ove grande capitale 
rinchiudesi « di quella morale e civile sapienza, su cui 
tanto si appoggia l'edificio dell'umana famiglia » (Bonucci i 
Prefazione), 

Cena di famiglia (Opp. volg., 1. 1). 

In questo breve opuscolo già menzionato leggonsi alcuni 
notevoli pensieri, come questi che « la umanità, &cilità e- 
probità sono scala e ali ad ascendere in cielo; » che i 
buoni costumi, la religione ed il rispetto verso i maggiori, 
sono la via più sicura ad acquistarsi la stima e l'amore di 
tutti; che i magistrati dovrebbero punire, come fieu^vana 
^alcuni popoli antichi, i padri ed i precettori, i quali non 
correggevano i figli minori d'età per le loro mancanze. Ma^ 
eccone la chiusa, « intraprendete buoni esercizi, seguite i 
degni studi ; date opera di bene meritare di voi stessi, della- 
famiglia vostra, della patria, facendo, come fecero i vostri 
maggiori, uomini religiosissimi, costumatissimi, omatissimi 
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di molta e siagolare virtd » perchè « i buoni costumi 
danno grazia ai fanciulli, molta laude a* giovani, ferma 
autorità agli uomini maturi, onoratissima dignità a' più 
attempati. Ad ogni età e stato i costumi buoni sono orna- 
mento e splendore di tutta la vita. » 

Dei COMODI e degli incomodi delle lettere. — La pre- 
sente scrittura fu dettata in latino dairA.,non avendo an- 
cora compiuto il 30** anno d'età, in Bologna, come apparisce 
dalla biografia anonima più volte citata. < In quel tempo 
— ivi si legge — scrisse al fratello della comodità ed inco^ 
medita delle lettere, nella quale operetta, ammaestrato dal- 
l'esperienza, trattò che s'avesse a pensare di esse. » Avverte 
le difficoltà e le spine che in quelle ritrovansi, mostrando 
quanto vadano errati coloro i quali sperano dalle lettere 
onori e ricchezze ; e come possano riuscire profittevoli agli 
uomini ed a chi le coltiva, e quale debba essere il nobile 
scopo de' loro cultori, distogliendo i profani dal porre 
piede nel loro santuario ed infiammando chi si sente tratto 
ad esse. Osserva tra le altre cose l'A., che per conseguire 
la sapienza occorre leggere e meditare molto, frequentando 
scuole e biblioteche, astenersi dai piaceri e dalle distra- 
zioni, sicché i giovani, così facendo, divengono sparuti come 
se uscissero di carcere. 



Siffatta è la serie delle opere morali dell'Alberti; e chi la 
percorre, ove consideri quanto ancora indefessamente siasi 
applicato all'architettura ed alle arti di essa compagne, si 
stupisce che un uomo solo abbia potuto attendere a tante 
e sì disparate discipline ed approfondirle. Per questo non 
sembra esagerato il giudizio del Du Fresne, il quale lasciò 
detto « che fu tale la capacità e vastità dell'ingegno del- 
l'Alberti, » che potè non solamente con generali notizie 
abbracciare tutte le discipline, ma discendere ancora al 
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particolare di ciascuna e, applicandosi a qualsivoglia cosa, 
far credere agli uomini che mai ad altro non avesse il suo- 
nobilissimo intelletto impiegato, pareggiando, anzi avan- 
zando quelli che in tale professione si stimavano i mi- 
gliori. (Cf. Vita di L. B. Alberti, premessa al Trattato- 
delia pittura dell'Alberti, unito a quello di Leonardo da 
Vinci, stampato a Parigi nel 1651). Hanoi conosciamo il 
secreto della sua riuscita. Egli cercava d'imparare da tutti , 
fabbri, architetti, navicellai e persino calzolai, richiedendoli 
se nelle loro arti avessero trovato cosa alcuna che potesse 
interessarlo (Biografia anonima). In tal modo, coi nume- 
rosi suoi scritti, come molti secoli prima M. T. Cicerone, 
si rese benemerito della coltura morale, letteraria e scien- 
tifica de' suoi concittadini (0. Egli sopra tutti gli altri 
studi preferiva quelli che tendono a rendere l'uomo più 
saggio e più felice. Ma li voleva non aridi e nudi, bensì 
con arte e con amenità rappresentati. 

Nelle opere di cui abbiamo finora discorso, l'A. svolge 
gli stessi principii ; ma si studia, ripetendosi più volte, di 
condurre gli uomini e specialmente la gioventù, alla cono- 
scenza delle verità, a padroneggiare il corpo che dev'essere 
sempre strumento sottoposto e pieghevole alla volontà. 
« Egli accettò — scrive il Mancini nella sua pregevole mo- 
nografia, e. 8 — la morale cristiana in tutta l'estensione^ 
non nelle sole parti, in cui essa andava d'accordo colla filo- 
sofia degli antichi o coi sofismi degli scolastici, credè la. 
volontà umana sufficiente a dirigere e modificare gli avve- 
nimenti ed ebbe sempre lo scopo di condurre gli uomini 
ad un fine degno, pratico e determinato. » E ad informare 
l'animo dei giovani al retto ed all'onesto, mirava col suo 
libretto di apologhi gravi e piacevoli « nel quale si giu- 
dica, a detta del Giovio (op. ed ediz. cit.) ch'egli abbia 



(1) « Da quei libri (della famiglia) adescati , ancora incolti con- 
cittadini divennero delle lettere amantissimi. » (Biogr. anon,). 
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senza alcun dubbio superato Esopo quanto alla bellezza 
dell'invenzione. » (*) 

Ma poiché ci siamo finora studiati di porgere un'idea 
accurata e chiara, per quanto ci fu possibile^ delle sue 
opere morali, le quali contengono una miniera, son per 
4ire, inesauribile di norme utili all'educazione di sé e degli 
altri, è bene che noi consideriamo. questo insigne scrittore, 
che godette in ogni tempo la più alta stima (^), sotto un 
nuovo aspetto, vale a dire come scrittore pedagogico, non 
senza brevemente accennare alla sua dottrina antropologica. 

Dottrina antropologica. 

L'Alberti non è un filosofo nello stretto senso della pa- 
rola, non avendo scrutato di proposito l'intima natura di 
quelle ardue questioni, intorno alle quali si travagliano i 
cultori delle scienze speculative ; tuttavia ci si rivela un 
filosofo pratico ; un moralista del buon senso, come colui 
che la filosofia morale ha trattato pressoché in tutta la 
sua ampiezza, secondo che apparisce dalle molteplici opere 
di cui ho fin qui discorso ; né manca qua e là di qualche 
accenno alla scienza antropologica, che stando essa a so- 
strato della pedagogica, credo opportuno esporre bre- 
vemente. 

La natura, ossia Iddio, egli scrive, forni l'uomo d'una 
parte celeste e divina, e d'una parte terrena che rendelo 
sopra ogni mortale cosa formosissimo e nobilissimo; gli 



(1) Il Giovio trova grazìosissimo il dialogo intitolato Marno e € degno 
4i essere con le opere antiche paragonato. > All'uopo ricordo che il 
Filelfo in una lettera all'Alberti (Milano, 9 agosto, 1452, lib. 10), Io 
prega, avendogli inviati i suoi lavori, « veluti renovandae veteris 
amicitiae gratia, » di volere fare a lui dono del suo Momo. 

(2) Cristoforo Landino, del quale fu collega l'Alberti air Acca- 
demia fiorentina, lo introdusse, come principale interlocutore, nelle 
sue Questioni Camaldolesi. 
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concesse forma e membra accomodatissime a ogni movi- 
mento e quanto basta a sentire e fuggire ciò che fosse no- 
civo e contrario ; lo insigni della favella e del giudicio per 
eleggere le cose necessarie e utili; « diegli movimento e 
sentimento, cupidità e stimolo pe* quali aperto sentisse e 
meglio seguisse le cose utili , fuggisse le incomode e dan- 
nose; donogli ingegno, docilità, memoria e ragione, cose 
divine e attissime ad investigare, distinguere e conoscere 
qual cosa sia da fuggire e quale da seguire per conser- 
vare se stessi. » Ingenerò ancora nell' animo umano la 
moderazione ed il freno contro le passioni ed i soverchi 
appetiti; il pudore, la modestia ed il desiderio di lode, 
nonché l'amore all'umana società, alla giustizia, all'equità, 
alla liberalità; colle quali virtù l'uomo potesse appresso 
gli altri mortali meritare grazia e lode, e appresso Dio, 
pietà e clemenza W. « Permovvi ancora Iddio ne* petti 
virili a sostenere ogni fatica, ogni avversità, ogni ìmpeto 
della fortuna, a conseguire cose difficilissime, a vincere il 
dolore, a non temere la morte, ecc. » {Della famiglia, li). 

Eiconosce inoltre l'Alberti che il corpo è fatto per ser- 
vire all'anima, della quale è lo strumento, e va adoperato 
in cose oneste, utili e nobili quanto più si può, cercando 
di conservarlo lungo tempo sano, robusto e bello, adope- 
rando sopra tutto le mani, la lingua ed ogni membro, 
come l'ingegno ed ogni cosa in onore della patria, della 
famiglia e di noi stessi. 

Quanto dAVanima giudica che essa si pasce d'investigare 
e di apprendere le cose degne (Iciarchia, I) e che rende pro- 
fonda la differenza tra l'uomo ed il bruto. Anzi puossi affer- 
mare che tale differenza sia il pensiero antropologico domi- 
nante del nostro. Vediamolo. L'uomo, egli scrive, nacque 



(1) « La prima e propria utilità nostra sarà adoperare le forze 
dell'animo nostro a virtù, a riconoscere le ragioni e ordine delle cose, 
indi venerare e temere Dio. » 



176 SCRITTORI PEDAGOGICI ITALIANI 



non già per essere simile alle bestie, ma per dedicarsi 
intomo a quelle cose che sono proprie della sua natura. 
Sentenza questa che ci richiama a memoria la terzina 
dantesca : 

Considerate la vostra semenza ; 

Fatti non foste a viver come bruti, 

Ma per seguir virtute e conoscenza. (Jm/*., c. 26). 

Poiché se l'uomo ed il bruto hanno comuni il vivere, il 
muoversi, il sentire e l'appetire le cose buone ed atte alla 
conservazione della specie ed il fuggire le contrarie, è solo 
deir uomo il ricercare le cagioni delle cose e riconoscere 
quando i suoi atti sieno da reputarsi buoni. Il che vale 
« adoperarsi in quelle facoltà, onde s'acquista dottrina 
(Iciarchia, I). » Poiché l'uomo è nato non per marcire nel- 
l'ozio, sì bene per operare cose degne di sé e de' suoi alti 
destini, come in più luoghi delle sue scritture chiarisce 
l'Alberti (0. 

Così egli dichiara che l'ingegno, l'intelletto, il giudizio, 
la memoria, l'appetito dell'anima, la ragione e le altre di- 
vine forze e virtù, colle quali l'uomo vince la ferocia degli 
animali, furono concesse a noi perchè le adoperiamo molto 
{Famiglia, lib. 2°). 

Se non fosse pertanto di questa prestanza d'animo, di 
questo lume d'intelletto col quale l'uomo sente e disceme 
che cosa sia onestà, e pel quale in ogni lascivo appetito 
raffrena sé medesimo, non differirebbe se non nelle membra 
« dagli altri animali silvestri e inutilissimi » {Famiglia, 
lib. 2°). Che l'uomo poi sia tale in virtù delPintelligenza 
e della liberà volontà, appare AdXCIciarchia (lib. I), ove 



(1) Con Aristotile dice l'uomo nato per piacere a Dio, per rico- 
noscere un primo e vero principio delle cose, per lodare e ringra- 
ziare il Creatore con tutta l'universa natura, per temerlo ed onorarlo 
(Famiglia, lib. 2°). 
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l'Alberti asserisce che se rumano individuo fosse privo di 
queste potenze, non intenderebbesi diversità alcuna non 
solo tra un uomo vecchio ed un bambino, ma neppure tra 
un uomo ignorante ed un bruto. 

Una pagina veramente stupenda della dottrina dell' A 1- 
berts leggasi in Tranquillità dell'anima, lib. I, — ove 
dalla conoscenza di se TA. assorge a Dio. 

« Dicea Talete filosofo, esser difiicile conoscer se stessi: 
non so in qual parte sia da interpretare questo suo detto ; 
ma a me non pare difiicile conoscermi uomo, simile agli altri 
uomini, tali quali gli descrive Apuleio. E chi dubita nel- 
Taomo esservi ragione? sentilo ragionare, ed ètti persuado 
che lanima dell'uomo sia immortale. 

« Vedi i suoi membri atti a mancare e perire ; conosci 
quanto sia sua mente lieve e volubile e quasi mai senza 
ansietà; affermi il corpo suo essergli in molti modi noioso ; 
discerni infra gli uomini costumi al tutto varii e molto dis- 
simili. Non puoi negare che in loro gli errori sono simili ; 
ardiscono troppo; sperano con pertinacia; affaticansi in cose 
non certe ne utili; loro beni caduchi a uno a uno muoiono; 
la moltitudine perpetua vive ; mutansi di prole in prole ; 
vola la loro età; tardi a sapienza, presti a morte, queruli 
in vita, abitano la terra. 

« Adunque premeditando e conoscendo noi stessi, ne 
accoglieremo pensando: a che nacqui io? venni io in vita 
forse per tradur mia età vacua e disoperosa? Questo intel- 
letto, questa cognizione e ragione e memoria, donde venne 
in me, sì infinita e immortale, se non da chi sia infinito ed 
immortale? Ed io lascerò me simile a un ferraccio macerare 
e marcire in ozio, sepolto in mezzo '1 loto delle delizie e 
voluttà? 

« Non giudicherò io mio debito, esercitandomi in cose 
pregiate e degne, ben coltivare me stesso, e ben meritare 
di mia industria e virtù? Kesterò io di spogliare e di 

12 Gkrini — Scriit. Hai. 
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astergere da me assiduo ogni improbità e ruggine dei 
vizi? Queste due cose, qual dicea Seneca filosofo, esserci 
date da Dio sopra tutte le altre validissime, la ragione e la 
società, lascerolle io estinguere per desidia ed inerzia e nulla 
valere in me ? Forse le adopererò solo in servire a questo 
corpo mio e a queste membra noiose ed incomode ? Non 
mi diletterà più adattarle a gloria e immortalità del nome, 
fama e dignità mia, della famiglia mia e della patria mia? 
Non premediterò io assiduo me esser nato non solo, come 
rispose Anassagora, a contemplare il cielo, le stelle e l'uni- 
versa natura, ma e ancora in prima, come afferma Lattanzio, 
per riconoscere e servire a Dio, quando servire a Dio non 
sia altro che darsi a favoreggiare i buoni, e a mantenere 
giustizia ? Così mi si richiede, ed io così sponte e volente- 
roso delibero. Su, diamci coll'anima a queste opere ottime 
e gratissime al nostro padre e procreatore Iddio. Ai buoni, 
a' quali deliberiamo favoreggiare, non attaglieranno (non 
piaceranno) le opere nostre non buone; né ben potremo 
mantenere giustizia, se non saremo nimici d*ogni ingiustizia. 
Adunque dedichiamo l'animo nostro a esser vacuo d'ogni 
ingiustizia e pieno di bontà ; quinci saremo in ogni officio 
d'umanità e culto di virtù ben composti, e ben serviremo 
alla naturale società e vera religione, e proporremci in 
ogni nostra vita essere costanti e liberi. » 

L'Alberti ha notato il divario che intende tra l'uomo 
e la donna. Gli uomini, egli dice, hanno sortito da natura 
l'anima più elevata, e meglio delle donne, atta con armi e 
consiglio a propulsare le avversità e contenere ogni impeto 
dei nemici; sono più atti alle fatiche, più costanti negli 
affanni. Le donne per lo più sono timide e per natura 
molli, e perciò più utili, sedendo, a custodire le cose. Laonde 
gli uomini denno riserbare a sé il governo delle cose mag- 
giori, concedendo alle donne quello delle minori. 
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Dottrina pedagogica. 

» 

< L^anìmo non sano, dice Ennio poeta 
erra sempre. > 

Tranquillità dell' anima » I. 

La maggior parte dei pensieri pedagogici dell'Alberti, 
noi rabbiamo ricavato dall'opera Della Famiglia, ma sic- 
come anche le altre scritture, di cui si è più sopra esposto 
il contenuto, ce ne hanno offerta copia, così raccogliendo 
e gli uni e gli altri sistematicamente, in ordine alle prin- 
cipali questioni educative, ne indicheremo sempre la fonte. 

Necessità ed eccellenza dell'educazione. — Siccome 
la virtù da sola può rendere beato e felice chi con tutta 
l'anima le si dedica, tanto che sarebbe assai meglio, qua- 
lora ciò fosse possibile, lasciare in eredità ai figli la virtù 
che tutte le ricchezze, ed il conseguire quella dipende da 
noi , i giovani denno usare l' ingegno sortito da natura 
« e farlo migliore con studio e esercizio di buone cose, 
e con molta copia di buone arti e lettere. » Del resto 
i figliuoli procurino di rendersi grati non solo ai loro, ma 
anche ai forestieri e considerino che le avversità sono 
materia di virtù, la quale perchè sia lodata ed apprez- 
zata nei vivi, si lodano i valentuomini morti. E tanta la 
necessità dell'umana educazione, che a questo obbligo 
non possono sottrarsi i genitori, il cui amore pei figli è 
tale che « chi o per avarizia o per negligenza, lascia 
uno ingegno atto e nato a conseguire pregio ed onore 
perire, costui merita non solo riprensione ma ben gran- 
dissima punizione » {Famiglia, lib. I). 

Dovere della propkia educazione. — Inoltre l'Al- 
berti riconosce ancora tra i doveri propri di ciascuno di noi, 
quello della propria educazione, poiché vuole che potendo ci 
adoperiamo intorno a cose pregiate e degne e coltiviamo 
noi stessi, bene meritando di noi {Tranquillità, I). 
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Educazione fisica. 

L'Alberti dà molta importanza ali* educazione fisica, 
penhè no avea provato i benefici effetti nella sua per- 
sona. « Aveva da natura il capo — scrive il biografo ano- 
nimo — die non sopportava la più piccola brezza ; ma a 
poco a poco nella state vi si assuefacea ; nelle brume ed 
a qualunque vento sempre a capo nudo cavalcava, » col 
che mostrò « che volere e potere nell'uomo sono una 
cosa. > 

Utilità e necessità delle esercitazioni fisiche. — 
L'esercizio, siccome quello che conserva la vita, accende 
il calore naturale, libera dalle superflue e cattive materie, 
fortifica ogni virtù e nerbo, è necessario ai giovani ed 
utile ai vecchi ; e chi non vuole farne si rifiuta di vi- 
vere lieto e giocondo. L'esercitazione fisica è una medi- 
cina naturale, con cui ciascuno può se stesso, senza peri- 
colo alcuno, medicare. Ora se ai fanciulli, i quali sono per 
età così deboli che a stento si sostengono, meglio si addice 
il riposarsi in lunga quiete, a quelli però che sono più 
robusti, 1 ozio nuoce alla salute fisica ed appanna ed of- 
fusca ringegno L'uomo, dice nel 2" libro della Famiglia, 
è nato non per marcire giacendo, ma per operare. L'ozio 
nutre ogni vizio, e nulla più di questo perturba; diceva 
Ovidio : « Et capiunt vitium, ni moveantur acquae. » Quanto 
più d'ogni ombra corromperassi l'animo nato a mobilità 
e varietà! Laonde voleva l'Alberti che anche la solitu- 
dine fosse accompagnata da qualche esercizio, per mezzo 
del quale la natura si vivificasse, i nervi s'abituassero alla 
fatica, si fortificasse ogni membro, e l'ingegno stesse pronto 
e lieto. Che gli esercizi fisici tornino utili alle diverse età ed 
in primo luosjo ai giovani, così prova l'Alberti. I fanciulli, 
ei dice, allevati in villa alla fatica ed al sole sono assai più 
robusti e fermi di quelli cresciuti in città nell'ozio e nel- 
l'ombra. Laonde bisogna abituarli alla fatica e ad ogni 
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cosa virile e per renderli più forti e per allontanarli dal- 
l'ozio W. Loda l'Alberti quei parenti, i quali avvezzano i 
figliuoli a soffrire il freddo, a vegliare fino a tarda notte, 
a levare avanti il sole. Con siffatte esercitazioni, alcuni 
che erano prima deboli e disadatti divennero destri e forti, 
ed altri riuscirono ottimi corridori, saltatori, lanciatori e 
saettatori, benché di tali cose fossero rozzissimi, come av- 
vtMine dell'autore medesimo, al che voleva forse alludere 
colle parole suddette. Demostene coli' esercizio continuo 
rese la sua lingua agile e versatile, sebbene per natura 
avesse « le parole dure ed aggruppate » (Famiglia, I). 

La saluti^ si anteponga ad ogni cosa. — Vuole l'A. 
die ogni utilità si posponga alla salute, perchè chi non 
è sano, non può essere se non disutile alla società. Perciò 
i padri preferiscano avere i figli lungi da sé ma sani, che 
vicini ma infermi e deboli, e ritengano che i cibi tristi, 
la vita disordinata e gli eccessivi disagi, cagionano peri- 
colone malattie; nelle quali si deve usare ogni diligenza 
per vincerle, poiché l'essere massaio in tali bisogni, è non 
virtù ma vizio, ossia avarizia (op. cit., lib. 2"*). Della salute 
poi, la quale nel vecchio suole essere testimonianza della 
continenza esercitata in gioventù, vuoisi avere cura, dice 
LAlberti nel 3° libro Della Famiglia^ in tutte le età. 
Ad essa torna utilissimo l'esercizio temperato e piacevole, 
essendoché l'esercizio fu sempre maestro e medico della 
sanità. Non facendo o non potendo fare alcuno esercizio 
per altre occupazioni, consiglia la dieta. « Non mangiare — 
egli esclama — se tu non senti fame, non bere se tu non 
senti sete. » L' esercizio e la sobrietà, scrive in Della 
Tranquillità, lib. 2°, conservano la sanità, mantengono la 



fi) « L'assuefazione alla fatica — scrive Montaigne {Saggi, I, e. 24) — 
serve ancora a soffrire più facilmente il dolore : làbor caìlum óhducit 
lahori. Conviene romperlo (il fanciullo) con la fatica e con l'asprezza 
deiresercizio. » 
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gioyentù, prolungano la vita » W, Ma assai più della salute 
fisica, va curata la mentale. E poiché indebolita la mente 
r animo è meno libero, si conceda al corpo quanto gli 
bisogna, ma lo si ritragga dalle cose nocive alla sanità. 
11 corpo va sostenuto non saziato: e per non cagionare 
all'anima altre cure, si evitino le occupazioni superiori 
alle nostre forze. Viviamo, dice l'Alberti, non pel corpo, 
ma per noi stessi, cioè facciamo fruttare l'ingegno {Tran- 
quillità, lib. 2^). 

Giuochi. — Il grande scrittore prescrive che gli studi si 
nlternino coi sollazzi e coi giuochi, de* quali discorre a 
lungo. Ma egli intende parlare di quelli virili ed onesti, 
a cui davano opera gli antichi, non reputando degni del- 
Tuomo i giuochi in cui bisogna sedere. Ai giovani si ad- 
dicono gli esercizi ne' quali si pongono in moto tutte 
le membra, come il giuoco della palla, antichissimo ed 
assai indicato per acquistare destrezza, e del quale furono 
appassionatissimi G. Cesare, Ottaviano, Dionisio di Siracusa 
e molti altri insigni personaggi; il cavalcare, il saltare, lo 
stare in armi, la corsa, la scherma, il nuoto, le quali cose, 
cui nuocerebbe ignorare in maggiore età, potrebbero ap- 
prendersi cogli studi letterarii {Famiglia, lib. I). 

Queste fisiche esercitazioni, le quali sono essenzialmente 
quelle in cui erasi addestrato l'Alberti, come abbiamo av- 
vertito nella vita di lui, formavano, dice il Mancini 
(op. cit., p 32), la ricreazione dei giovani; ed i più valenti, 
dato saggio di lor bravura, ricevevano in premio ghir- 
lande di quercia, lance, targhe e simili doni. In mente 
pertanto del nostro A. i giovani denno avere molte ore di 
ricreazione, ma tutti i loro passatempi hanno da essere 
virili e degni di lode; non si deve quindi ad un fanciullo 

(1) Quanto valgano la sobrietà e l'esercizio per vivere lungamente 
e sani, provò un secolo dopo L. Cornaro, ne' suoi discorsi della Vita 
Sobria, che per avere praticato l' una e l'altro a tempo, visse fino 
ai 98 anni. 
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robusto consentire mai il giuoco che non vada congiunto 
con un uso eflficace delle sue forze : giacché i giuochi che si 
fanno stando seduti, come quello degli scacchi e simili, 
devono rilasciarsi ai vecchi e a chi soffre di gotta. 

Alle cose dette fin qui intorno alle fisiche esercitazioni, 
l'Alberti aggiunge nel 3^ libro della stessa opera alcune 
cose sulla giostra e su altri simili pubblici giuochi, benché 
reputi la prima troppo pericolosa, potendo dare origine a 
molte sciagure e questioni; e sulla caccia (libro IV, Della 
Famiglia), Idi quale raccomanda, quantunque non ne ignori 
i disagi, per le sue pratiche utilità. La caccia infatti ci dà 
agio di riposare l'anima dalle cure assidue e gravi : é pre- 
ludio, anzi scuola all'esercizio delle armi: poiché s' im- 
para ad usar la saetta, il dardo, lo spiedo, ad aspettare 
fermo Tinimico, a giungere correndo. Finalmente in Tran- 
quiUità (lib. 3**) avverte l'Alberti, che i giuochi ricreano 
l'animo, e che qualunque cosa si faccia per divertirsi, purché 
sia fatta senza ingiuria di persona, non é indegna d'uno 
studioso. 

Educazione intellettuale. 

Concetto dell'Istruzione. — L'Alberti pone la curio- 
sità, a fondamento della coltura intellettuale, poiché, egli 
dice « L'uomo da natura si é cupidissimo di saper ogni 
cosa. » Ora se la natura non ci avesse forniti d'in- 
eseguo attissimo ad imparare, questa cupidità o brama di 
sopere sarebbe errata (Iciarchia, I). E perciò l'A. ne 
iiiierisce la necessità dell'istruzione, poiché avverte che chi 
non sa, non può né per sé né per altri (op. e 1. e); col 
desiderio d'imparare si trova in rapporto diretto l'atten- 
zione del discente; poiché, dice l'A. « Quanto più egli sarà 
cupido d'imparare, tanto più presterà attenzione al maestro 
nelle cose che vorrà apprendere. » (Iciarchia, 111). Laonde 
considera come un dovere quello d'istruirsi, giacché s^iu- 
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resto la memoria, dice nel 2^ libro Della Famiglia, si 
esercita recando a mente sentenze, passi di scrittori, con- 
frontando esempi e similitudini atte alle cose di cui si 
ragiona. L'Alberti loda il padre, il quale per acuire e 
destare l'ingegno de' figli, ne dimanda soventi l'avviso e 
loda, per accenderli a contenzione d'onore, chi meglio dica. 
E debito quindi dei genitori provare l'ingegno de' loro figli, 
stare sempre desti, notare in essi ogni atto e cenno, lo- 
dando i virili e buoni, emendando i pigri ed i lascivi, col 
farli esercitare, secondo i tempi, quanto bisogna. Che se 
nuoce esercitarsi subito dopo il pasto, e non è dannoso muo- 
versi innanzi al cibo ed affaticarsi alquanto, senza però 
^itancarsi, è tuttavia sempre cosa lodatissima esercitare l'in- 
,^egno e l'anima nelle virtù, in ogni tempo, luogo e cosa 
{Famiglia, I). 

Gli esercizi letterarii ed il maestro. — È tale, in 
niente dell'Alberti, l'utilità delle lettere che senza di esse, 
))er quanto uno appartenga a nobile stirpe, sarà reputato 
uomo rozzo. Nò basta, come dicono alcuni, sapere scri- 
vere il proprio nome e far di conto, giacche i giovani de- 
vono cogli anni possedere dottrina e scienza, dando assidua 
opera agli studi letterarii, compiacendosi di conoscere la 
storia, di nutrire l'ingegno con leggiadre discipline, di ornare 
l'anima di splendidissimi costumi. Ninna fatica poi, se fa- 
tica può chiamarsi piuttosto che spasso e ricreazione d'a- 
nimo e d'intelletto, è sì premiata quanto quella del leggere 
molte e belle cose. Le lettere stanno benissimo colla gen- 
tilezza, e sono di grande ornamento alla virtù degli uomini, 
dando grazia, autorità e nome. 

Facciano quindi i padri in modo che i fanciulli atten- 
dano assiduamente allo studio delle lettere, insegnino ai 
iìgli ad intendere e scrivere in modo corretto ; ne credano 
d'avere loro insegnato, se non s'avveggono che i ragazzi 
f>ann() bene leggere e scrivere ; che il mal sapere una cosa 
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è quasi non saperla. Apprendano quindi raritmetica e la 
geometria; le quali scienze adatte e piacevoli ai fanciul- 
leschi ingegni, sono utili per ogni condizione ed età. 

Vuole l'Alberti che i giovani si tolgano per guida bponi 
autori, imparando la grammatica su Prisciano e Servio, e 
facendosi sopratutto famigliari Tullio, Livio, Sallustio, sin- 
golarissimi ed emendatissimi autori. E siccome all'intel- 
letto interviene, come al vaso nuovo, il quale saprà sempre 
del liquore che vi sarà versato (0, si fuggano gli scrittori 
duri, seguendo quelli dolci e soavi, i quali gioverà leggere 
sempre e mandare a memoria. Non vi può essere armonia 
ne di voci né di canto che valga ad uguagliare il nu- 
mero e l'eleganza di Omero, di Virgilio e d'altri insigni 
poeti ; ne si dà cosa alcuna cosi amena e gradita quanto 
le orazioni di Demostene, e gli scritti di Tullio, Livio, 
Senofonte, ecc., La lingua latina poi, consiglia l'Alberti 
di apprenderla da coloro , che T ebbero perfetta ; e le 
scienze da quelli i quali ne fanno di proposito profes- 
sione. Finalmente vuole che i padri si convincano che 
le lettere non nuocono mai, anzi giovano sempre a qual- 
sivoglia esercizio {Famiglia, I). « Giovani — dice in Iciar- 
chia, I — seguite esercitandovi, leggendo, udendo i pre- 
cettori ; ragionate insieme e con li altri studiosi delle cose 
lodate ed utili a vivere bene e beato; disputate ovunque 
accade insieme, cercando il vero, investigando le cagioni e 
ragioni delle cose, imparando da chi sa, e riferendo l'un 
airaltro, con istituto di accrescere pubblica utilità alla 
famiglia vostra. » 

I GIOVANETTI APPRENDANO QUALCHE MESTIERE. — Seb- 
bene il nostro scrittore non cessi d'inculcare, come s'è 
visto, l'amore alle lettere ed alle scienze, tuttavia desi- 
dera, secondo che consigliava pure il Vegio, che con queste 
il giovanetto s'impratichisca in qualche mestiere, col quale, 



(1) La similitudine è di Orazio. Ep. I, 2. 
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se colpito dall'avversa fortuna, possa colle proprie mani 
e colla sua industria onestamente vivere. « Il nocchiero 
savio e prudente per potersi nell'avversa tempesta soste- 
nere, porta sarte, àncora e vele più che alla bonaccia non 
si richiede » [Famiglia, I). 

Come si debba conversare. — Credo conveniente rias- 
sumere i molti pensieri dell'A. su questo argomento, che 
fu pure trattato, fra gli antichi, da Cicerone. I giovani non 
parlino mai senza riflettere a quel che dicono ; vuoisi non 
meno prudenza circa il tacere che circa il favellare. Pesino 
la parola come Toro, e ricordinsi che è soave la voce della, 
verità, la quale non raramente però diviene cruda per ar- 
roganza e temerità di chi la porge. Si tenga che il discorsa 
consta di due parti principali e necessarie agli uomini, 
Tuna d'interrogare j)er imparare, l'altra di rispondere per 
insegnare. Ora conversando non vuoisi mai asserire cosa 
la quale non ti sia ben nota e certissima. « Sarà più 
senno tacere le cose non verosimili, che bello persuadere 
le cose incredibili. » Ciascuno si comporti in guisa da non 
essere ne pertinace ne rissoso, ma coi gesti e colla voce 
mostri di riverire chi ragioni seco {Iciarchia^ II). E nel 
l*" libro della medesima opera leggiamo: « Chi adunque 
non vorrà essere gracchinola simile alle femminelle, non 
faccia come loro, ne favelli delle cose note a sé senza pre- 
meditarvi (0; né delle ignote senza riguardo. Ammoniscono 
i savi che mai si parli se non di cose quali meritino esser 
non taciute. Questo potrà non ciascuno (non potranno tutti) 
massime in età giovanile; ma solo chi con studio e dili- 
genza le investigò e imparolle. » Del resto è saputo che 
prima lode d'un giovane è tacere [Iciarchìa, 1). 



(i) Vuole adunque che la lingua, come già insegnava Socrate, non 
precorra il pensiero. Su quest'idea leggasi quanto scrive il Della 
Casa nel e. 23 del suo Galateo: « ...tu non dèi giammai favellare che 
ìì'jn abbi prima formato nell'animo quello che tu dèi dire... » 
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Educazione morale. 

Si è detto più sopra come TAlberti siasi indefessamente 
occupato delle scienze esatte, senza trascurare le discipline 
filosofiche e specialmente la morale. E si comprende age- 
volmente ch'egli prediligesse questo insegnamento e quelli 
con esso intimamente connessi, perchè riusciva il più utile 
degli studi, serven^lo a rendere Tuomo saggio e maggior- 
mente felice. Cosi l'educazione morale la troviamo più am- 
piamente discorsa, sebbene, come era suo costume, non in 
forma sistematica, ma secondo che gli si offre l'oppor- 
tunità. E poiché l'Alberti ha rialzato il principio della 
famiglia, riconoscendole il diritto ed il dovere di educare 
la prole, cominciamo dai doveri del padre. 

Non è solo ufficio del padre di famiglia riempiere, come 
suole dirsi, il granaio e la culla, ma vegliare e riguar- 
dare per tutto, esaminare tutte le usanze, correggere ed 
e nendare ogni costume non buono, di qualsivoglia membro 
della sua casa, con parole piuttosto ragionevoli che sde- 
gnose, u^are autorità piuttosto che imperio, consigliare più 
che comandare; reggere gli animi dei giovani, non lasciarli 
abbandonare agli impeti dèlia fortuna; non permettere che 
giacciano dopo essere caduti, ne che tentino cosa aLuna 
temeraria. A dir breve i padri usino grandissima diligenza 
par rendere di giorno in giorno i giovani più onesti, più 
virtuosi e più grati, ricordando che i figliuoli probi por- 
gono ai genitori in ogni tempo molta letizia. E poiché 
l'inerzia e la discordia dissolvono la famiglia, i padri sieno 
sempre desti ed operosi pel bene di questa consigliando, 
emendando secondo i casi. Perciò è ottima cosa, frenare 
con parole ed affabilmente gli appetiti dei giovani, destare 
gli animi pigri, eccitare le volontà fredde ad onorare sé 
stessi ed a magnificare la patria e la propria casa. Non 
va concessa soverchia licenza ai giovani, dovendo i mag- 
giori d' età ricordare , che in ni un altro modo migliore 
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possono acquistare, accrescere e conservare in sé l'auto- 
rità e la dignità, che avendo cura della gioventù, traendola 
al desiderio di cose ottime e lodatissime, incendendo nelle 
tenere menti amore di lode, e riempiendole di buoni am- 
maestramenti ed esempi. Come nei padri va biasimata la 
dannosa liberalità, così va ripudiata egualmente l'avarizia, 
che è sempre cosa vituperevole (Famiglia^ I). 

Ma sopratutto richiede l'Alberti che il padre atiewl i 
alV educazione dei figli. Se però egli non potesse, o per 
mancanza d'attitudini, o per altre maggiori faccende, se 
pure ve n'ha alcuna più importante dell'avere cura dei 
£gli, trovi per questo, come fece Peleo per Achille, unii 
persona da cui possano apprendere a fare e a dire cosr 
lodate, bene e prudentemente. Chi può pertanto ornare i 
figliuoli di virtù, lettere e scienze, lasci ogni altra fa;- 
cenda per renderli più istrutti, costumati, savii e civili, 
imitando Catone il censore, che l'Alberti presenta quale 
modello di padre educatore (0, come quello che non si 
vergognava, ne gli pareva fatica, insegnare al figliuolo, 
oltre alle lettere anche il nuoto, la scherma e simili altre 
destrezze militari e civili ; e stimava obbligo dei padri 
insegnare ai figliuoli tutte le virtù, le' quali s'addicessero 
a liberi uomini. Anzi dimostrò che ninno può essere più 
sollecito dell'educazione de' figli de' loro genitori, da cui 
quelli imparano con maggiore facilità poiché « più giova 
la fede, l'amore e la cura del padre in fare i figliu^»li 
suoi virtuosissimi, che non farà ogni maggior dottrina «li 
qualunque altro letteratissimo » [Famiglia^ I). 11 padre 
poi (leve a tutt'uomo adoperarsi perchè il figlio si allon- 
tani dal giuoco, sentina di vizi abbominevoli {De Iciarchiff, 
lib. Ili) (-'). 



(1) Cfr. più sotto a pag. 201 : « Deireducazione infantile. > 

(2) Xel breve opusculo: Cena di famiglia {Opere volgari, voi. 2% 
l'Alberti ricorda pure che il giuoco è fonte d'infiniti dispiaceri, e ne 
fa una terribile pittura, accennando alle frodi dei giuocatori. 
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Esercizi morali. — Come degli esercizi fisici ed intel- 
lettuali, l'Alberti discorre dei mora1ì\ di cui nota la grande 
efficacia, giacché osserva che questi potranno d*un giovane 
scostumato e vizioso farne un onesto e continente. Sul- 
PONE megarense infatti, benché inclinato al vino ed alla 
lussuria, coll'esercizio dell'astinenza e della virtù, riuscì 
costumatissimo, vincendo quasi la sua nsLÌursi {Famiglia, I). 
Anzi nel 1® libro della Tranquillità délV anima l'A. tratta 
de' rapporti intercedenti tra gli esercizi fisici ed i morali 
in questa forma: Non vi sia alcuno il quale creda, po- 
tersi acquistare l'abito di qualche virtù senza esercitarsi; 
perciò giova imporsi qualche necessità di esercizi virtuosi, 
e sopratutto conviene curare e coltivare l'animo sapiente- 
mente. E siccome i vezzi del corpo guastano l'animo ren- 
dendolo vizioso, sia nostra precipua cura di esercitarci ad 
un genere di vita, che si contenti di poche cose e facili a 
trovarsi. Del resto chi non impara a soffrire nel tempo della 
felicità, non saprà all'occorrenza resistere alle sventure. In 
tutti gli esercizi poi l'animo sia sempre libero, ed il corpo 
non si mostri soggetto ad alcuna turpitudine [Famiglia, 
lib li). 

Delle correzioni. — Questo punto, cosi importante nel- 
l'educazione morale, è assai diffusamente trattato. Siccome 
i figli errano talora, giova correggerli con moderazione, 
e qualche volta anche severamente, ma senz'irà, senza 
passione d'animo, come fece Archita il quale saviamente 
disse : « Se io non fossi crucciato, ti punirei » . L'ira senza 
ragione non può stare, e « correggere senza ragione è cosa 
da stoltissimi. E chi non sa con senno correggere , credo, 
non merita essere né maestro né padre » . Curino quindi 
i padri che i fanciulli non crescano pertinaci e caparbi, 
e che non siano né bugiardi né fallaci, estirpando dalla 
mente e dalla consuetudine de' figli sin dall'infanzia sif- 
fatti vizi. Si convincano che il mentire é vizio più dan- 
noso che brutto. Chi si avvezza a fingere e negare la ve- 
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rità leggermente per onestarsi molte volte spergiura; e 
chi spesso giura con animo finto e fallace, costui si abi- 
tua di giorno in giorno a non temere Dio ed a spregiare 
la Religione. Ora chi non teme Dio, chi nell'animo suo ha 
spento ogni sentimento religioso, è cattivo in tutto. Per- 
tanto l'animo del giovanetto va informato a grande rive- 
renza e timore di Dio ; perchè l'amore e l'osservanza delle 
cose divine è mirabile freno a' molti vizi (U {Famiglia J). 
Altre osservazioni molto giuste sulla maniera da te- 
nersi nelle correzioni, troviamo nel 3^ libro AoiVIciarchia. 
Si muovano, egli dice, i giovanetti persuadendoli e con- 
vincendoli con ragioni aperte ed opportune ; può riu- 
scire castigo severissimo a chi non obbedisce, mostrargli 
cose delle quali si dolga di non aver fatte, poiché la colpa 
commessa, e della quale si compiacque, gli tornerà grave 
conoscendo quanto gli sia dannosa. Tuttavia né con tutti, 
nò sempre, né in ogni luogo, né per ogni cosa, é bene alte- 
rarsi. Perciò l'Alberti consiglia talfiata a dissimulare ed a 
fingere di non vedere piuttosto che non correggere. A dir 



(l) Che il nostro Alberti ponesse la religione a fondamento del- 
roducazione morale, come tutti i rappresentanti della scuola peda- 
frogica nazionale, da Pitagora a Vittorino da Feltre, al Rosmini, al 
liayneri, all'Allievo, lo si può argomentare non solo dalle cose dette, 
ma anche dalle seguenti considerazioni, svolte in più luoghi delle 
sue opere. Prima di porsi attorno a qualche cosa, giova rivolgersi a 
Dio. {Famiglia, 3o). I buoni costumi, la religione, ed il rispetto ai 
maggiori sono la via più sicura per acquistarsi stima ed amore univer- 
sali. (Cena di famiglia). L'uomo è nato per piacere a Dio e adope- 
rarsi in cose magnifiche ed ampie {Famiglia, lib. 2<>). L'uomo è nato 
non per essere simile ad una bestia, ma per esercitarsi in quelle 
cose che gli sono proprie {Iciarcliia, I). Servire a Dio significa fa- 
voreggiare i buoni e mantenere \2^ gms>ivL\2i. {Tranquillità delVanima, I). 
Con tutto ciò era nemico della superstizione, poiché in sua mente 
« da ninna cosa dobbiamo tanto guardarci quanto dalle supersti- 
zioni » {Teogenio, lib. 2°). Ricorderò in fine che l'Alberti dettò un 
libro De religione, come apparisce dall'elenco delle sue pubblicazioni, 
fatto dal Bonucci, toni. 5. 
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breve, TA. disapprova la soverchia condiscendenza (^) (Fa- 
miglia I), non meno delle parole troppo acerbe e vitu- 
perose , perchè nuocono , giacché « chi si sente svilire , 
indurisce con sdegno e odio, ovvero sé stesso abbandona, 
disfidasi e cade in una servitù d'animo ove più non cura 
onestarsi. » Del resto la misura nelle punizioni si può desu- 
mere dalla seguente massima à'Orsizio [Sermoni 1, 3): « Re- 
gula, peccatis quae poenas irroget aequas : Ne scutica di - 
gnum horribili sectere flagello. » 

Dei castighi. — Qualora ai genitori rincresca la cura 
di correggere e castigare i figliuoli, imitino essi il poeta 
Simonide, che a Gerone, presso Senofonte diceva : « Le 
cose grate a' figliuoli faccianle loro, e le ingrate lascinle 
fare ad altri; onde sia benevolenza, prendansela, onde nasca 
oJio, deferiscano ad altri. » (*2) Siano i giovanetti castigati 
piuttosto colla paura che colle busse (3) ; però il precet- 
tore sia più sollecito ad impedire Terrore de' discepoli che 
a punirli. Parole sapientissime ! Operano poi stoltamente 
quei padri, i quali, più per soverchia ignavia che per pietc^, 
perdonano ogni cosa a' figliuoli e si appagano di loro dire : 
nollo fare più. Stolti, esclama l'Alberti; se il figlio si fosòe 
scalfito un piede, si manderebbe pel medico ; ma se mina 
in qualche vizio, onde né con ragione né con argomento 
alcuno si può trarre, non vogliono che il medico emendi e 

(1) Sulle correzioni ritorna nel 3^ della 7^a?MV^Zia, ove raccomanda 
di ammonire con dolcezza vuoi negli atti vuoi nelle parole, di co- 
mandare ragionevolmente , ed usando, per quanto lo comporta la 
propria dignità, ogni agevolezza e modestia, affinchè chi obbedisce fiiccia 
il debito suo volentieri con molto amore e con intera fede. « Ottima 
— dice in Iciarchia 3° — e necessaria virtù ne' superiori uomini e 
presidenti sempre fu la pazienza. » 

(2) Anche Locke, assai più tardi, voleva che i castighi fossero 
inflitti da un servo fidato o meglio dall'istitutore, sebbene sempre 
alla presenza del padre. 

p) « La paura del biasimo, custodisce in noi la ragione, eccita la 
virtù, modera il discorso, addirizza le voglie nostre a buon e lodato 
fino. » Iciarchia, lib. 2*\ 
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guarisca ranimo tanto corrotto, col pretesto di non voler 
vedere le lacrime di quello e non avere la forza di punirlo. 
Pertanto come l'ortolano, che non si cura di calpestare 
anche qualche erba fruttifera per isvellerne le tristi e no- 
cive , cosi il padre pur di rendere migliore il figliuolo, non 
tema di « aspreggiare un poco più che la natura e tene- 
rezza sua non gli patisca. » Sopratutto, siccome l'esempio 
dei parenti nel vizio nuoce moltissimo ai figli, per il che l'A. 
rimprovera acremente coloro i quali volendo correggere 
nella figliuolanza le colpe in cui si sentono essi induriti, 
li battono sfogando sopra di essi altri crucci e sdegni (mentre 
dovrebbero, ingiustissimi, emendare sé, prima degli altri), 
i genitori siano solleciti in ogni modo, e prima coiresempio 
di se stessi insegnando e con parole ammonendo, e con la 
sforza castigando, estirpino dall'animo i vizi, ponendovi i 
semi delle virtù. Bendano infine i figliuoli per ogni parte 
colti e onorati di fioritissimi costumi, gli facciano eserci- 
tare in cose lodate e magnifiche, persuadendosi che solo 
merita lode quello il quale costa fatica [Della famiglia^ I). 
I FIGLI NON siENO CONTUMACI. — Se il padre sarà avve- 
duto nello estirpare i vizi appena nati, non dovrà temere nel 
figlio alcuna contumacia o inobbedienza. I genitori poi ed i 
superiori si presentino non odiosi ma umani, memori che 
l'impero retto per forza, fu sempre meno stabile delle si- 
gnorie mantenute per amore. La severità disgiunta dal- 
l'umanità genera odio (^). Che se a qualche padre per la 
passata negligenza intervenisse d'avere un figlio cattivo, 
disponga l'animo piuttosto a non considerarlo come tale, 
che vederselo disonesto e scellerato. « Se il figlio tuo non 
ti vuole per padre, non lo volere per figliuolo : se non ti 
obbedisce come padre, sii in lui alquanto più duro che in 
un obbediente figliuolo » (Tom, I). 



(1) Disse giustamente Cornelio Nipote: « Nullum est imperium tutum 



nisi benevolentia munitum. » Dione, e. 5. 

13 Gkbim ~ Scritt. Itnl. 
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Non ostante questi avvertimenti, riconosce l'A. essere 
dura faccenda moderare Tadolescenza, colla quale si po- 
trebbe essere facili ed indulgenti , purché i giovani fossero 
« non sfrenati e simili a quelli che non sdegnano i mag- 
giori. » {Cena di famiglia). 

Buon uso del tempo. — Secondo TA. tre cose essen2dal- 
niente sono nostre, Vanima, il corpo ed il tempo. Qaest'ul- 
timo va adoperato, quanto più si può, in esercizi lodati, nenia 
cose vili. Non si stia mai in ozio, si fugga il sonno, e si 
riposi solo quando si è vinti dalla stanchezza. E perchè 
Tuso del tempo sia più proficuo ed una faccenda non con- 
fonda Taltra, gioverà, levandoci alla mattina, pensare a 
quello che vuoisi compiere nel giorno e la sera prima di 
porsi a letto, rammemorare quanto siasi fatto nel di {Della 
famiglia, IV). 

Non si diano denari ai figli. — L'Alberti trova cosa 
sconveniente provvedere di denaro i figliuoli per le loro mi- 
nute spese, affinchè possano soddisfare alle giovanili voglie, 
come asseriscono alcuni (sotto il pretesto che tenendo stretta 
di denaro la gioventù, la si spinge a molti vizi e costami 
scellerati), perchè i giovani forniti di denaro, quando tu 
avrai provveduto a tutti i loro onesti desiderii, incorre- 
ranno in voglie lascive e disoneste {Della famiglia, III). 

Doveri de' giovani. — Avendo esposti i doveri de' padri 
riguardo all'educazione de' figli, è bene ora che dichia- 
riamo a quali cose sono tenuti questi nel pensiero dell'Al- 
berti. Devono i giovani amare e riverire i vecchi, e questi 
avere in luogo di padri, rendendo loro i debiti onori, 
giacché i vecchi hanno grande memoria del passato, molta 
esperienza delle cose, l'intelletto assai esercitato a giudi- 
care, a confrontare il presente col passato, e quindi a presen- 
tire il futuro. « L'intelletto, la prudenza e conoscimento 
de' vecchi, insieme colla diligenza, sono quelle che manten- 
gono in fiorita e lieta fortuna, e adornano di laude, gloria 
e splendore la famiglia. » 
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I giovani poi devono sovvenire i vecchi ed assai più i 
propri genitori, da cui hanno avuto Tessere e molti aiuti 
ad acquistare virtù, e pei quali sono infiniti gli obblighi. 
Giova ancora che coi padri e coi vecchi si consiglino, li 
ascoltino volentieri come prudentissimi ed espertissimi, e 
ne seguano lieti gli ammaestramenti, avvertendo che nei 
genitori niim piacere uguaglia quello di vedere la propria 
figliuolanza ben educata e tale che sia degna d'amore: 
elle sempre sarà pacifica ed onorevole la vita dei ben costu- 
mati e virtuosi. [Famiglia^ I). 

Vuole l'Alberti ancora che tutti, ma specialmente i gio- 
vani, chiedano consiglio agli uomini saggi in ogni azione che 
s'intraprenda, in modo particolare, agli amici e congiunti 
« però che con loro raro ti seguirà che tu poi ti penta » 
(Iciarchia, II). 

Bisogna conoscere e quindi seguire le attitudini dei 
F.GLi. — Poiché i padri tanto possono nei loro figli quanto 
vogliono, ed i figliuoli costumati sono prova della diligenza 
paterna, affinchè questi crescano onesti, seguano nei figli 
piuttosto il loro bene e quello della famiglia, che il giudizio 
del luogo, imitando Apollonio Alabadense, maestro di ret- 
torica, il quale se trovava giovani inetti nell'eloquenza, li 
indrizzava a quelle professioni per le quali mostravano 
maggior inclinazione. Ascoltino i padri l'oracolo d'Apollo, 
il quale a Cicerone rispose: « Segui coU'opera e coU'indu- 
stì ia là dove l'ingegno e la natura tua ti trae. » Se pertanto 
i figliuoli sono pronti e proclivi alle virtù, ai fatti virili, 
alle scienze ed alle arti prestantissime, alla vittoria e gloria 
debile armi, si facciano esercitare in queste sin dalla prima 
età ; ma ove forse non fossero o per ingegno o per fer- 
iiiezza prosperità atti alle cose maggiori, si propongano 
loro esercitazioni minori ma virili e onorate. Se poi neanche 
a tali cose fossero idonei ed abili, si avviino al commercio. 

Ad un padre diligente e desto non è poi difficile cono- 
sceio a quale professione i figliuoli inclinino. Perciò esa- 
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mini di giorno in giorno quali costumi in loro nascano ; 
quali volontà vi durino, a che cosa più spesso ritornino : in 
che siano più assidui, a quali cose s'inducano con maggiore 
riluttanza. « Imperocché la natura, ottima costitutrice delle 
cose, ha voluto nell'uomo non solo che viva palese e in 
mezzo degli altri uomini, ma certo ancora pare gli abbia 
imposto necessità, che con ragionamento e con altri molti 
modi comunichi e discopra a' medesimi uomini ogni sua 
passione e affezione. » Ed in molte guise i padri possono 
assai bene scorgere a che ciascun fanciullo propenda, 
perchè un cenno, un atto, una parola, spesse volte scopre 
tutta l'anima d'un uomo : il che avviene molto più facil- 
mente nei fanciulli, i quali non sanno coprirsi con finzione 
alcuna. E segno di buona indole l'essere raramente oziosi, 
ed il voler compiere ciò che si vede a fare, il racchetai'si 
presto, il dimenticare la ricevuta ingiuria, il non essere 
ostinati nelle proprie cose. Mostra anima virile, il fanciullo 
che si rivela desto e pronto a risponderti, presto e ardito a 
comparire tra gli uomini senza selvatichezza. E perchè in 
ciò molto aiuta i giovanetti l'uso e la consuetudine, conviene 
avvezzarli a questo, e quindi costumarli ad essere riverenti 
verso tutti, non lasciarli soli giammai ed a sedere in ozio 
femminile: perchè la solitudine congiunta coirozio, rende 
pertinaci, viziosi e bizzarri. Siano pertanto fino dai primi 
giorni i fanciulli posti in mezzo ai giovanetti tra i quali 
possono imparare più virtù che vizi W, esercitandoli in 
cose, per quanto lo consenta la loro età, degne e ma- 
gnifiche e distogliendoli dalle maniere femminili. Al quale 



(1) Quintiliano però (Inst. orat, II, e. 2) disapprova che i fanciulli 
stieno a sedere alla rinfusa coi giovani. Imperocché, egli dice, benché 
un uomo tale, quale conviene che sia chi è deputato a regolare gli 
studi ed i costumi , sia capace anche di contenere ne' confini della 
modestia la gioventù, nondimeno è ancor meglio tenere i deboli se- 
parati dai più robusti, dovendosi andare esenti non solo dalla taccia 
della disonestà, ma eziandio dal sospetto. 



LEON BATTISTA ALBERTI 197 



proposito ricorda V A. che gli Spartani per assuefare i 
fanciulli a non temere le tenebre, ne a prestare fede alle 
favole delle vecchie, facevanli passeggiare di notte al buio 
sopra i sepolcri W. Imperocché Fuso neiradolescenza vale 
assai più che nelle altre età (2). Chi da piccino sarà alle- 
vato nelle cose virili e grandi , nulla troverà più tardi 
difficile ad intraprendere. Per conseguenza i fanciulli s'ad- 
destrino in cose ardue, nelle quali con modestia e fatica 
cerchino e sperino vera lode e molto favore (Famiglia, I). 
Diversità di caratteri. — Ritornando su questo argo- 
mento, nel 1^ libro della Famiglia, avverte l'Alberti che 
la natura non fece tutti gli uomini d'una complessione, 
d'un ingegno e d'un volere, ne tatti ad un modo atti e va- 
lenti, perchè l'aver l'un bisogno dell'altro è cagione e 
vincolo d'amicizia tra loro. Prima pertanto di applicarti a 
qualche esercizio, giova esaminare le attitudini intellettuali 
e fisiche e quindi quali mezzi occorrano in quella pro- 
fessione la quale vuoisi abbracciare, riflettendo che ove 
mutino le condizioni, ciascuno deve adattarsi al tentpo &). 



(1) Sul modo da tenersi per eccitare il coraggio nei fanciulli, ha 
scritto assai bene G. Locke (cfr. il mio opuscolo), osservando tra le 
altre cose che conviene avvezzare insensibilmente i fanciulli alla 
vista di quelle cose che sogliono produrre maggior paura, come un 
secolo dopo consigliava G. G. Rousseau (cfr. Emilio, lib. I, verso 
la fine). Vedi anche il pensiero del Vegio a pag. 85. 

(2) « Adolescens iuxta viam suam, etiam cum senuerit, non re- 
cedet ab ea >, dice il Savio. 

(*.iì Ma chi può dire qual sia varietà maggiore ne' visi degli uo 
mini, pur ne' loro animi ? (Famiglia, 4°). Siccome gli uomini sono 
assai varii e differenti tra loro amando alcuni essere lodati, soffrendo 
altri d'essere ripresi, alcuni creduli, altri superstiziosi, ecc., così con- 
viene che € il nostro prudente Iciarco (noi diremo maestro) splori, 
tenti, riconosca ora per ora costumi, vita e fatti di ciascuno de' suoi 
e adoperi ottima ed accomodata ragione di emendare. Adunque 
userà non sempre con tutti un medesimo moderamento, ma adotterà 
la varietà degli imperii alla varietà degli animi. » {Iciarchia, lib. 3"). 
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E siccome dicesi che Tuomo può quanto vuole, ove egli 
adoperi ciò che può in quel che vuole, a qualunque eser- 
cizio egli s'applichi, ascenderà al primo e supremo grado 
di perfezione e fama. Laonde alla virtù basta solo la vo- 
lontà ferma ed intera Quello che si fa volentieri, dice altrove 
nel libro 3°, per diflGicile che sia, riescirà bene sempre. 

L'Alberti riconosce l'influenza del temperamento, giacché 
dichiara che quanti hanno temperamento sanguigno, sono 
per natura più de' malinconici, amatori e collerici: che 
nei flemmatici prevale la pigrizia, mentre i melanconici sono 
più degli altri timidi, sospettosi ed avari. 

Conosciute le attitudini de' figli, s'awiino a quelle jpro- 
fessioni le quali corrispondono ad esse. Perciò se nei giova- 
netti, dice l'Alberti, apparisce qualche ottima disposizione 
d'ingegno, s'indirizzino alle scienze sottilissime, alle lettere. 
Se li vedrai robusti , d'animo altiero, volenterosi e più atti 
agli esercizi militari, che all'ozio delle lettere, si ^egua la 
loro natura, abituandoli a cavalcare e saettare. Si favori- 
scano quindi le buone inclinazioni, ma le cattive si vincano 
con assidua cura. {Famiglia^ 1). 

Efficacia della lode. — Siccome la buona consuetu- 
dine col tempo vince gli appetiti non ragionevoli, i padri 
procurino di richiamare i figli dal vizio, coU'esercizio di 
buone e lodate cose, essendo destri e previdenti in cono- 
scerne l'anima. Gioverà conseguentemente accendere in essi 
l'amore allo coso lodate, e confermare in essi grande odio 
alle coso turpi. Lodino perciò in ogni ragionamento i vir- 
tuosi, mostrando come le persone ornate di virtù, meritino 
di essere onorate ed amate da tutti. 11 che gioverà assai, 
essendoché in ciascuno, che non sia totalmente freddo e 
tardo d'intelletto, è da natura radicato molto desiderio di 
lode e di gloria. Per questo l'Alberti giudica consuetudine 
lodevolissima ed utilissima quella degli antichi romani, i 
quali nei solenni conviti, erano usi di cantare le lodi de' 
fortissimi personaggi, in cui erano state virtù molto sin- 
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golari, e questo non solo per rendere premio a' meriti di 
quelli, ma per accendere ancora negli animi Tardore verso 
la virtù, ed a meritare essi medesimi pari lode e gloria. 
[Famiglia, I). 

L'anima, diciamo chiudendo il capitolo riguardante i 
pensieri pedagogici morali, va adoperata in cose necessarie 
a se, a' suoi, quali sono le virtù e Tumanità, cercando di 
conservarla in modo che piaccia a Dio, ossia pura e sem- 
plice, e non facendo mai cosa della quale tu debba dubi- 
tare se sia stata bene o mal fatta. (Famiglia^ III). 



Educazione religiosa. 

Molte cose avrei a dire su quest' argomento, ma per 
non estendermi troppo, mi terrò pago di riportare tre delle 
sue Sentenze Pitagoriche (Dono pel Santo Natale, man- 
dato ai nipotini nel 1463. Opp, volg,, toni. 2^ in fine), 
che hanno più stretta attinenza col presente argomento, 
già brevemente discusso più sopra in nota a pag. 191. 

— In primo luogo onora Iddio immortale, come dispone 
la legge tua. 

— Considera che l'anima tua è cosa divina ed im- 
mortale. 

— La sera prima che ti ponga a dormire, accogli ordi- 
nato qualunque cosa tu facesti o dicesti il di ; gli errori 
tuoi castiga: del bene fatto rallegrati: gratissinio sacri- 
ticio a Dio, dolersi del mal fatto, rallegrarsi delle opere 
buone. 

Educazione infantile. 

Nelle opero dell'Alberti troviamo alcuni accenni intorno 
all'educazione infantile. Anzi pigliando le mosse dalla fu- 
tura madre, non tace delle cure a cui deve sottoporsi la 



200 SCKITTORI PEDAGOGICI ITALIANI 



donna incinta, perchè la prole nasca sana e forte ; per questo 
credo conveniente esporre brevemente i suoi pensieri. 

Cura della donna incinta. — La sposa non appena si 
è fatta accorta d'essere destinata alla maternità, viva lieta 
e casta, elegga cibi leggieri e di buon nutrimento, non 
duri soverchie fatiche, ma non impigrisca neppure nell'ozio 
e nella solitudine ; si sgravi in casa del marito e non al- 
trove. Avvenuto il parto, non esca né al freddo né al vento, 
se prima in lei non sono tutte le membra raffermate. 
L'Alberti consiglia poi ad imporre ai neonati nomi gra- 
ziosi ed illustri, ciò che già avea suggerito il Vergerio 
(pag. 1 5) siccome quelli che ponno essere stimolo a conse- 
guire maggiore gloria e recano soventi maggiore grazia. 
(Famiglia, lib. II). 

La nutrice. — Fa d'uopo, dice l'A., avere per tempo 
la nutrice ed investigare che ella sia libera di quei vizi, 
e di quelle macchie, le quali infettano e corrompono il 
sangue, e che non rechi seco in casa né scandalo né ver- 
gogna. 

Nella balia inferma e scostumata v'é pericolo di quelle 
gravi malattie che provengono dal latte. Per conseguenza 
in mente del nostro A., niun'altra donna dovrebbe coprire 
l'ufficio di nutrice, che la madre, come voleva il filosofo Fa- 
vorino presso Gallio (1), ed in generale tutti i pedagogisti 
di questa età. Né vale il dire, come qualcuno sostiene, che 
l'allattamento indebolisce le madri e le rende talora ste- 
rili, essendoché la natura ha provveduto a tutto, apparec- 
chiando durante la gravidanza in copia il latte. Perciò de- 
vesi ricorrere solo ad una buona balia, esperta e costumata 
quando la madre per qualche malattia fosse divenuta gra- 



fi) I pedagogisti, che sono fautori deirallattaraento materno, è 
certo che ebbero presente non solo l'opuscolo di Plutarco suIPedu- 
cazione de' fanciulli, ma anche e più particolarmente ancora il cap. I 
del lib. 12 delle Xofti Attiche di A. Gelilo, il quale riferisce ap* 
j)unto le idee del filosofo Favorino sull'argomento. 
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cile ; non per lasciare maggiore ozio a lei, quanto per non 
dare tristo nutrimento al bambino. Si ricordi che la balia 
potrà nuocere ancora ai costumi dei fanciulli, ingenerando 
nell'anima loro le passioni da cui essa è travagliata. Cosi 
se la medesima avrà animo focoso esangue infiammato, 
() per uso di vini troppo generosi, o per altra qualsi- 
voglia causa, facilmente vedremo il bambino proclive al- 
l' ira ed alla fierezza; se la nutrice poi è mal contenta, 
piena di rancore e gravezza d'animo, può renderlo pigro, 
snervato e timido. Si procuri perciò che quest'età cosi te- 
nera abbia il miglior possibile nutrimento ; all' uopo la 
balia sia « netta, lieta, senza alcun riscaldamento o tur- 
bazione di sangue o d'anima, faccia vita modesta, né sia 
immoderata in cosa alcuna né scostumata. » 

E siccome tali cose s'incontrano raramente nelle nutrici 
così, conchiude l'A., le madri sono molto più atte ad allevare 
i propri figli, de' quali devesi sperare bene se mostrano 
qualche vivacità (Famiglia, I). 

I bambini , la cura de' quali appartiene alle donne , 
ossia alla balia od alla genitrice, non vanno troppo palleg- 
giati da' padri, pel pericolo di loro distorcere le tenere os- 
sicine, e perciò riposino e dormano in grembo della madre. 
Quando poi incominciano a proferire parole ed a mostrare 
in parte le loro voglie, e nel volto, negli accenti ed in tutti 
i loro movimenti, danno a divedere infinite buone speranze e 
segni di sottile ingegno e di memoria, allora riescono di con- 
forto anche ai padri e di sollievo ai vecchi, poiché non si trova 
))adre alcuno, né cosi affacendato né cosi oppresso da pen- 
sieri, a cui la presenza de' figli non rechi grande sollazzo. 
Di Catone infatti si sa che spesso interrompeva le sue gra- 
vissime occupazioni pubbliche e private per rivedere i suoi 
bambini, parendogli dolce e dilettevole osservare il riso, 
udire le parole, godere di tutti i vezzi graziosi e pieni di 
molta semplicità, sparsi sulla fronte di quella pura e dolce 
€tà [Famiglia, I). 
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Educaizione estetica. 

L'Alberti, il quale avea vivissimo il sentimento del bello 
tanto che, come leggesi nella più volte citata biografia, pi- 
gliava grande e singolare piacere nel contemplare le bel- 
lezze della natura e dell'arte, nulla ci ha lasciato scritto 
intorno alla coltura estetica, egli a cui dobbiamo non poche 
e pregevoli opere artistiche. Biconosce tuttavia Talta po- 
tenza educativa del canto e della pittura. Asserisce infatti 
che il canto religioso poteva in lui quello per cui era stato 
introdotto nei templi, liberandolo da ogni perturbazione, 
ed eccitandogli neiranimo la riverenza verso Dio {Tran- 
quillità, I). Io convengo, egli dice, (op. cit. lib. 3*^) colla 
opinione de' pittagorici, i quali affermano che il nostro 
animo s'accoglie e compone a tranquillità e quiete, re- 
vocato e consolato dalle soavissime voci della musica; e 
afferma di aver tali effetti provato in sé W, All'Alberti non 
è sfuggita l'efficacia pedagogica della pittura, che considera 
come la maestra di tutte le arti od almeno il loro princi 
pale ornamento. 

CONCLUSIONE. 

L'Alberti negli scritti da noi esaminati, non accampa 
pretensione di originalità, giacché egli medesimo confessa 
di essere ecclettico, accogliendo dagli scrittori che lo hanno 
preceduto, e specialmente dagli antichi, quanto riteneva 
utile e conveniente alle persone a cui ne' suoi dialoghi s'in- 
(Irizza. Pure ho creduto bene soffermarmi piuttosto a lungo 
su questa simpatica e geniale figura del nostro Rinasci- 
mento, benché non abbia scritto di proposito intorno all'edu- 

(1) È saputo che gli antichi ammettevano nella musica non solo 
le proprietà di dissipare la tristezza dello spirito, ma ancora di rad- 
dolcire e riformare i costumi. 
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cazione, essendosi egli proposto V ideale d'un perfetto citta- 
dino, in cui il sapere, la fermezza, il decoro e la dignità 
facciano bella mostra di sé. Le sue opere filosofiche, benché- 
non disvolte da un principio supremo, ma derivate dirò così 
dal buon senso, pure ci sembrano atte alla formazione del 
carattere morale, colla loro bonaria e graziosa eloquenza, 
non meno di certi scritti rigorosamente scientifici. « In so- 
stanza nella sua filosofia popolare, in quanto egli ne fa 
professione, c'è molto più sapienza pratica, che non in 
quella di qualche celebre suo contemporaneo, che ha piena 
la bocca e la penna delle sentenze di Cicerone e Seneca » 
(VoiGT, I, lib. 3, e. 3). 

Sebbene pertanto l'Alberti non abbia formulato il prin- 
cipio supremo della morale, tuttavia si può dire che tutta la 
sua dottrina non é che 1* applicazione popolare di quel 
principio il quale ne fa precetto di riconoscere pratica- 
lììcnte gli esseri nella loro entità e nel loro ordine, ed 
importa resistenza della legge che imperi, e del libero ar- 
bitrio che obbedisca. In antropologia il suo pensiero si può 
raccogliere nella formola : Tuomo é un essere senziente, intelli- 
gente e volente, il quale, per la ragione, ond'è fornito, é im- 
mensamente superiore al bruto. E poiché la dignità della na- 
tura umana proviene dalla mente e non dall'organismo, che 
abbiamo comune cogli animali, cosi l'Alberti concepisce Te- 
ducazione fisica, come necessaria e subordinata alla spiri- 
tuale, giacché il corpo deve obbedire allo spirito, gli appetiti 
alla ragione. Ciò posto, coerente a sé ed a' suoi concetti, 
l'Alberti argomenta la necessità e l'eccellenza dell'educa- 
zione, il dovere che e' incombe del nostro perfezionamento 
fisico e mentale; insiste sulla formazione del carattere mo- 
rale, e sulla opportunità di avere riguardo alle diverse 
attitudini ed alla varietà dei temperamenti, per avviare i 
giovani a quelle professioni che dovranno esercitare per 
tutta la vita, la quale deve essere illuminata e sorretta da 
un sincero e profondo sentimento religioso. Laonde non ci 



204 SCRITTORI PEDAGOGICI ITALIANI 



scostiamo dalla mente dell'Alberti, affermando che nello 
sviluppo armonico delle potenze fisiche e spirituali riponeva 
ressenza dell'umana coltura (^). Tale apparisce quest'uomo 
veramente straordinario per pienezza di vita, di for/^ e 
di attività, che scaturì, dice il Burckardt (Op. e, voi. 1, 
parte 2^, e. 2) da un senso profondo della natura, da una 
facoltà pressoché unica di compenetrarsi e quasi d'iden- 
tificarsi con tutto ciò che egli vedeva e sentiva (2). 



(1) Eppure benché seguace convinto dello spiritualismo, seppe in- 
tuire ed ammettere la legge dell'ereditarietà, quando voleva che si 
esaminassero i costumi e la vita dei parenti della futura sposa. Cfr. a 

•. pag. 82. 

(2) I>Q\VEpist. del Traversari (ediz. Mehus) apprendiamo che 
anche vivendo l'Alberti era tenuto in altissima stima. Poiché il frate 
Aleotti scrivendo ad Agostino del Portico Camaldolese (lib. 25, 1. U, 
Firenze, 1441), gli annunzia di avere indotto l'Alberti « virum mi- 
rifici et omnipotentis ingenii » ad incaricarsi di scrivere la vita del 
celebre Ambrogio Traversari. Cfr. inoltre le epistole dello stesso 
libro, XI e XIV. 
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Matteo Palmieri. 

Dall'Alberti non può separarsi Matteo Palmieri, nato 
in Firenze nel 1405. Avendo studiato sotto la direzione 
di Ambrogio Traversari, di Carlo Aretino, del quale nel 
1453 pronunciò l'elogio funebre, e di Giovanni Argiro- 
polo, come attesta P. Cortesi (op. cit.), celebri maestri 
di quella età, spese la vita negli studi e nel servizio della 
sua patria. Egli infatti fu due volte priore (nel 1445 a 
nel 1468), gonfaloniere di giustizia nel 1453, per non 
dire di altri uffici , avendo sostenuto molte ambasciate ; 
tra le quali giova ricordare quelle ad Alfonso re di Na- 
poli (1455), da cui fu molto onorato; al card, legato di 
Bologna nel 1457; alla repubblica di Siena (1466); al 
pontefice Paolo II ed a Sisto IV (1473) (*). Avea puro 
nel 1439 preso parte al Concilio di Firenze. 

Morì, secondo Topinionepiù probabile, nel 1475. B. Pon- 
zio (in Annales suorum temporum ab anno 1448 ad annum 
1483, ed. che citerò in Filelfo) lo dice morto nel suddetta 
anno (^) ; alla quale opinione s'accostano lo Zeno (1. e.) 
ed il Fabricio (Biblioth. med, et inf, latin, ^ voi. V, Ham- 
burgi 1736), mentre il Gaspary (op. cit.) lo crede nata 
nel 1406 e morto nel 1478. Benché non fosse nobile di 



(1) V. da Bisticci scrive del Palmieri: « Andò ambasciadore in 
più luoghi, e di ogni luogo riportò onore, e soddisfece benissimo alle 
sue commessioni... » Un breve elogio del Palmieri trovasi premesso 
all'ediz. della Vita Civile di Milano (Silvestri , 1825) ed è scritta 
da G. Pelli. 

(2) Nell'anno 1475, leggesi: « Matheus Palmerius lxx aetatis 
anno Florentiae obiit: funus honorifice elatum est. Laudavit e sug- 
gestu insigni eum oratione funebri Alamannus Rinuccinus in Sancti 
Petri maioris aede. » Un passo delPelogio del Rinuccini è riprodotta 
dallo Zeno {diss. Fo.9.9., dissert. 3", n. 23). 
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nascita, il Palmieri illustrò la sua famiglia colla Tasta e 
meravigliosa erudizione e colle magistrature così iiobil- 
mente sostenute. 

Opere. 

Scrisse il P. parecchie opere storiche che sembrano, a 
detta di alcuno, costituire il suo maggiore merito letterario. 
« Egli aggiunse — scrive P. Giovio (op. ed ediz. cit.) — al 
libro d'Eusebio, che tratta dei tempi, quello che gli man- 
cava (0. Scrisse ancora Tfaistoria di Pisa (2) et alcuni poemi 
latini, e fece un^opera in versi thoscani a similitudine della 
Commedia di Danthe. Ma non gli successe felicemente : però 
che liavendo in essa parlato male et imprudentemente delle 
cose di Dio, dannato per sentenza dei theologi, et arso 
il libro suo (3), diede sospittione al mondo d'essere here- 
tico della setta Arriana ...» Dei suoi pregi letterarii ecco 
il giudizio lasciatoci da P. Cortesi nel suo più volte- men- 
zionato dialogo : « Doctus item ex eadem disciplina (di 
Donato Acciainoli C^)) Mathaeus Palmerius fuit, qui con- 
servatis temporum ordinibus multorum annorum memo- 
riam breviter et accurate complexus est, sed nihil tamen 
ad Donatum, sed potius ad antiquam consuetudinem, et 
inscitiam. » 



(1) Il titolo della Cronaca è Be temporibus. Secondo lo Zeno, fu 
scritta dal P. perchè recasse nna chiara e succinta notizia delle cose 
del mondo, dalla creazione di esso, fino ai suoi tempi, con ordinata 
successione. Siccome però l'editore troncò, pubblicandola, tutto quel 
tratto che dalla creazione del mondo corre fino al* 448, in cui finisce 
la cronaca di Prospero (continuazione di quella di Eusebio e di Gi- 
rolamo), così venne questa erronea credenza. 

(2 Alcuni scrivono : De captivitate Pisarum e altri De beilo Pisano, 

(3) Così racconta anche il Tritemio, secondo che riferisce Io Zeno. 

'4} Di Niccolò Acciainoli non di Donato, scrisse la vita, la quale 
venne pubblicata dal Muratori nel tomo XIII degli Scrittori (Vltaìiaj 
lo stesso Palmieri. 
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Il poema didattico in terza rima, diviso in tre can- 
tiche ad imitazione del dantesco (0, di cui ho fatto cenno 
colle parole del traduttore del Giovio, è tuttavia inedito, 
e s'intitola Città di vita. Ne porge un sunto e ne cita un 
passo il Corniani (op. e loc. cit.) P). Ma a noi il Palmieri si 
raccomanda per l'operetta in volgare, divisa in quattro libri, 
ed inscritta Della vita civile, della quale cosi scrive Ve- 
spasiano da Bisticci : « Pece un libro vulgare, opera molto 
degna e necessaria, dove insegna governare la republica 
e la famiglia, ed è in forma di dialogo, e mandollo a 
messer Alessandro degli Alessandri. Il titolo è Del go- 
verno della republica e della casa. » 

Della vita civile. 

Lasciando in disparte gli altri lavori, noi diremo ora 
dell'opera dedicata ad Alessandro degli Alessandri, dottis- 
simo giureconsulto fiorentino, per la quale ha diritto di 
essere ricordato nella nostra monografia. 

Immagina il Palmieri che trovandosi insieme con Luigi 
Guicciardini e Franco Sacchetti, nipote del novelliere « ot- 
timo giovane » (proemio) al Mugello, ove erasi rifugiato 
per sottrarsi alla pestilenza, scoppiata in Firenze l'anno 
1430, s'incontrò con Agnolo Pandolfini (quel desso che 
è il principale interlocutore in un' opera dell'Alberti) e che 
nel proemio dice « antico e bene ammaestrato cittadino. » 



(1) Un ragguaglio del medesimo, trovasi in Bandini: Codd. ita!., 
p. 74 : cfr. pure Frizzi: La città di vita, poema inedito di M. Palmieri 

( Vropufjn, di Bologna, tom. XI, p, I, p. 140-167). Lo Zeno (op. cit/) 
ne riproduce dei luoghi. 

(2) Il P. è pieno d'ammirazione pei tre sommi luminari della let- 
teratura italiana, de' quali si mostra studioso ed imitatore, ma par- 
ticolarmente dell'Alighieri, che ricorda in più luoghi della Vita ci- 
rtìe con parole di altissima lode. In proemio, ad es. lo dice « Il 
primo (degli elevati ingegni) e sopra ogni altro degnissimo », e nel 
libro I, « il nostro glorioso poeta. » 
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Questi, pregato di yoler porgere ad essi gli ammaestra- 
menti del yiyere civile, acconsente ed imprende tosto a 
dimostrare « quali debbono essere i costumi e le virtù 
d'un ottimo cittadino per tutta la vita mortale ...» E 
seguendo l'ordine manifestissimo della natura, piglia un 
fanciuUìno di recente nato e lo conduce fino alla vec* 
chiezza, « narrando di quello che si confà a ciascuno vir-» 
tuoso per ciascuna età, ed in qualunque grado e dignità 
si trovasse. » Le quali parole rivelano T intendimento mo- 
rale e pedagogico dal nostro À. propostosi dettando l'opera 
sua. E perciò nel 1® libro il Palmieri tratta dell'educa- 
zione dei fanciulli fino all'età perfetta, mostrando con qual 
nutrimento e sotto quali arti debbano riuscire eccellenti. 
Nel 2° e nel 3*^ libro discorre della vita morale, ossia 
delVOnestà^ dichiarando in che modo l'uomo maturo di 
età e privatamente e pubblicamente operi secondo ogni mo- 
rale virtù, e nel 4° finalmente parla dell'utile e dell'onesto 
e d'entrambi insieme. In generale, benché l'A. confessi di 
avere raccolti i precetti, riguardanti la vita beata e vir- 
tuosa, dai filosofi antichi; dairAlighieri, di cui dice « nelle 
cose grandi sempre si mostra sublime ed alto: nelle V 
piccole è diligente dipintore della vera proprietà » (proe- 
mio); dal Petrarca e dallo stesso Certaldese, pure gli ul- 
timi tre libri sono informati dagli scritti mondi di Cice- 
rone e più specialmente dal De officns. Che anzi, ad 
imitazione del sogno di Scipione, col quale, come è noto, 
l'Arpinate concbiude il 6° libro JDe republica, il Palmieri 
termina il suo lavoro colla descrizione dell'altro mondo, che 
« un fedelissimo compagno, studioso di filosofia» morto nella 
battaglia di Campaldino e poi per breve tempo risuscitato, 
avrebbe fatto a Dante, mostrando al divin poeta che « nulla 
opera fra gli uomini può essere migliore che provvedere alla 
salute della patria, conservare le città e mantenere l'unione 
e concordia delle bene ragunate moltitudini. » Ora se l'o- 
pera del Palmieri nulla o poco, quanto a sostanza, con- 
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tiene di peregrino, pure è degna di considerazione per 
lo scopo prefissosi dairautore, di richiamare a vita no- 
vella quella parte delle teorie filosofiche antiche, le quali 
non discordano dalla dottrina cristiana, e per avere usata 
la lingua volgare nella trattazione di materie scientifiche, 
sebbene non abbia saputo liberarsi dai latinismi e dallo 
stile affaticato. Al riguardo ci pare esagerato il giudizio del 
Corniani, il quale non dubita di scrivere « che appena si 
leggono due periodi della Vita civile^ nei quali non s'in- 
contrino barbarismi o inesattezze di lingua. » 

Pensieri antropologici. 

Premetto alcune idee suiruomo raccolte qua e là dal- 
l'opera del Palmieri, Della vita civile, aJBfinchè servano 
come di propedeutica ai pensieri pedagogici dell'autore 
stesso, che ordinerò sistematicamente, come ho già fatto 
per l'Alberti e per altri pedagogisti, affinchè più chiara 
si manifesti la mente dello scrittore. 

Il pensiero dominante del P,, come quello dell'Alberti, 
è la grande superiorità dell'uomo sul bruto. Iddio, egli 
dice (lib. 2® proemio), ha creato l'uomo sopra altro ani- 
male elevato ed atto a spregiare tutte le cose terrene, ed 
ottimamente disposto ad assimilarsi alle celesti. Ora noi 
avanziamo di gran lunga i bruti e per la ragione e per la 
parola, colla quale possiamo esprimere qualsivoglia concetto 
(lib. 2°). Cfr. Cic, De nat. deor., II, e. 61 ; De off. I, 16. 

Se però noi superiamo gli animali per la forza dell'a- 
nima, sottostiamo a molti di loro per la corporea (lib. 2°). 
L'anima poi consta di due parti, razionale l'una, irrazio- 
nale l'altra; la prima delle quali costituisce la fortezza 
dell'uomo e regge gli appetiti, cui l'uomo deve sorvegliare 
sempre, come il padrone i servi. Ora l'intelletto è proprio 
dello spìrito umano e ci è comune colle creature celesti, 
mentre l'appetito è forza corporea, e ci accomuna coi bruti. 

14 GK.Rim — Scritt. Ital. 
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L'uomo in virtù deir lutei lìgenzai di cui Tha fornito la na- 
tura, tende a sapere ed a conoscere la verità di tutte le 
cose, ossia alla scienza, che è la vera cognizione delle cose 
certe (^). Nella parte razionale dell* anima l'A. distingue 
la memoria, YintelUgenza e la pruden»a. La prima di 
queste facoltà ritiene e ripete le cose passate, perchè le 
siano fondamento a giudicare le presenti e le future. E 
benché sia dono di natura, tuttavia si accresce immen- 
samente facendosi universale per la lettura continuata delle 
storie antiche, pel molto udire dai prudenti vecchi, per lo 
spesso scrivere, recitare e dire seco medesimi, riflettendo 
su qualunque fatto o detto degno di memoria. Per mezzo 
dell'intelligenza conosciamo le cose presenti, delle quali 
diveniamo buoni esaminatori, ottimi conoscitori e giudici 
veri. Colla prudenza antiveggiamo in certo modo Tavvenire 
(lib. 2^ pag. 71 e 72. Ed. di Milano, Bettoni, 1830). 

Finalmente Vk, ammette T immortalità dello spirito 
umano. « Ben puoi ora certo vedere che e' non sono mor- 
tali gli uomini, ma è la carne quella che muore in loro, 
non l'uomo quello che la sua forma mostra: come è la 
mente, tale è l'uomo, la quale, se bene nutrica l'anima, si 
congiunge a Dio, e come cosa eterna, eternamente per- 
dura. » Cosi conchiude l'opera sua il P. (2). 

Pensieri pedagogici. 

Anche le idee educative, che si contengono nel 1*^ libro, 
non sono originali, essendo per lo più desunte da Quin- 
tiliano, da Plutarco ed anche da Cicerone, ma in peculiar 



(\) « Certe solo sono le cose che altrimenti essere non possono... 
Nelle cose che possono essere e non essere, non sarà mai certa 
scienza, ma piuttosto stima, opinione o fede che così sia, » lib. 2". 

(2) Il concetto è tolto dal Sogno di Scipione (in fine). Del resto 
è dottrina platonica (Socrate la insegnava ad Alcibiade), che Puomo 
non è il solo corpo, né il corpo con la mente, sì la sola mente. 
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modo dal primo, cui ìq più luoghi traduce. Con tutto ciò 
merita un seggio nella storia pedagogica del Kinascimento, 
perchè non è poco merito l'avere diffuso i principii pe- 
dagogici del primo, principii in ogni tempo riconosciuti 
sapienti e conformi alla dignità della natura umana. Ho 
detto in gran parte, perchè qualche cosa di suo vi trove- 
ìemo, pur degno di nota. 

Essendosi proposto l'A. di ricercare diligentemente con 
quali arti e sotto quali discipline si potesse vivere la vita 
che a lui pare perfetta, come « è quella di coloro che 
in alcuna ottima repubblica, tale grado di virtù ritengono 
che nei loro fatti, senza errore o pericolo, ed oziosi ripu- 
tati, con dignità possono vivere, » premette che il vivere 
bene è il sommo grado delle opere umane, e che ninno 
può onestamente vivere se non raffrena le passioni dell'a- 
nimo : che Iddio ha posto in tutti gli ingegni umani un 
lume che, ove si accresca e non si lasci spegnere dai vizi, 
senza Taiuto d'altra esterna disciplina, è sufficiente a bene 
e beatamente vivere. (Cfr. Cic, Tusc, III, 1). La scienza, 
dice il P., non è quella che fa meglio vivere e rende vir- 
tuosi, perciocché il fine d'ogni bene è non quello d'intendere, 
ma « secondo quello operare, e quanto più sa, tanto è peg- 
giore chi segue gli appetiti non ragionevoli » W. Accingen- 
dosi TA. a dimostrare ciò che per tutta la vita si richiede 
all'onesto vivere di ciascun cittadino virtuoso, dichiara di at- 
tenersi « agli approvati ammaestramenti degli antichi sa- 
j)i untissimi padri nostri. » E mentre altri hanno parlato in 
parabole, o sotto velame poetico, od hanno tenuto dei lunghi 
racconti, ed altri infine con precetti lodevoli e sode ra- 
gioni hanno dimostrato quello che maggiormente convenga 
nei costumi, egli seguendo l'ordine della natura, come già 
s'ò avvertito, piglia le mosse dall'istante in cui il bam- 



(1) « Il molto leggere insegna bene vivere, quando la discrezione 
naturale non ha difetto. » 
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bino YÌene alla luce e lo condace fino alla vecchiezza. Il 
quale procedimento graduale fa sì che s'intendano, impa- 
rate le cose minori, più facilmente le maggiori. 

Biconosce il P. la necessità dell'umana coltura, per- 
chè in quella guisa che un campo anche buono, se non 
è diligentemente lavorato, non si mostra ferace (*), cosi Ta- 
nimo buono senza dottrina non può dare ottimo frutto « e 
sempre la natura senz'arte, e l'arte senza natura si tro- 
vano deboli » (lib. 2^ in proemio). Verità questa della più 
alta importanza pedagogica, perchè il carattere acquisito^ 
come lo chiama tì. Allievo (Studi antropologici^ p. 365), 
ossia ciò che noi diveniamo per la libera nostra attività 
personale, deve sbocciare dalla natura e sovra di essa pon- 
tare (-). 

Educazione fisica. 

Non molti sono i pensieri dell 'A. su questo argomento, 
ch'io faccio precedere all'educazione intellettuale, sebbene 
abbiali qua e là incorporati trattando della coltura gio- 
vanile. 

Egli esclude dagli esercizi corporei gli atti femminili, 
e di poco valore, come i giuochi che fannosi seduti, al^ 
rinfuori di quelli che eccitano l'ingegno; ma raccomanda 
ai giovani il giuoco della palla , la corsa , il salto , ed 



(1) Perciò scrive ancora nel lih. 2^ in principio « e come i campi 
bene culti non tutti parimente fruttificano, ma tanto più quanto 
hanno terra migliore, così gli uomini bene ammaestrati, non tutti 
riescono buoni, ma tanto migliori quanto vantaggia in loro la bene 
disposta natura. » 

(2) Ricordo ciò che in proposito avvertiva Orazio (Poetica): 

Ego nec stndiam sine diyite yena, 

Nec Tilde quid possit yideo ingenìnm: alterios sic 
Altera poscit opem res, et coniarat amica. 

P. Costa poi (Sermoni suìVarte poetica): 

L*arte yi cerca, perocchò natura 
Senza l'arte, non yale. Ambo congiante 
Volano all'alta desiata cima. 
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Ogni onesto movimento del corpo, serbando sempre la de- 
bita misura. A sififatte esercitazioni aggiunge la scherma, 
la giostra, l'equitazione, la caccia alle fiere, per esempio 
al cinghiale in luoghi montuosi ed aspri, e finalmente le 
pratiche militari. In tali cose però, quantunque esse in- 
nalzino ed accrescano, a detta di alcuni, gli animi, e fac- 
ciano il corpo atto e pronto in qualsiasi azione virtuosa 
e forte, tuttavia devesi essere moderati per riposo del- 
l'animo; giacche gli esercizi dello spirito, come le scienze 
e qualsivoglia arte industriale, sono da anteporsi ai corporei. 

Ogni moto poi e qualunque stato del corpo, il quale 
si disformi dal naturale uso, e paia, a vedersi, brutto, si 
deve fuggire: e nell'andare si deve considerare e l'età ed 
il grado: non vuoisi camminare tanto presto, perchè di- 
mostrasi leggerezza e mancanza di costanza: ma ogni mo- 
vimento si riferisca ad una ordinata verecondia, nella quale 
si osservi la dignità, avendo sempre la natura per nostra 
maestra e guida (principio questo di Cicerone. Cfr. De 
off., I, e. 32). 

Inoltre devesi tenere tutto il corpo netto, e fuggire ogni 
rozzezza o selvatica bruttezza; si usino perciò vesti decenti 
e pulite, non troppo ornate, lasciando gli ornamenti deli- 
cati alle donne, a cui e per natura e per uso, maggior- 
mente si convengono (lib. 2°)(1). (Cfr. Cic, De off,, I, e. 33). 

(1) Il P. non fa motto della coltura femminile, ma dalle sennate 
considerazioni che svolge sul matrimonio, si vede che in sua mente 
la donna dovea più specialmente attendere all'amministrazione delle 
cose domestiche. Essa però deve principalissimamente « nei costumi, 
quanto più si può, assomigliare al marito, perchè nella dissimilitu- 
dine de' costumi non si congiunge perfetto amore. » « L'ornamento 
d'ogni valente donna è la modestia e l'onestà della bene composta 
ed ordinata vita. » E nel medesimo lib. IV avverte che l'ufficio proprio 
della donna è Tessere sollecita ed attenta al governo della famiglia, 
conoscere ed intendere tutto quello che si fa in casa, riguardo le mas- 
serizie. La donna adunque, possiamo interpretare il pensiero dell'A., 
va educata per la famiglia, ed addestrata alla pratica ed al compi- 
mento di quei doveri, nei quali si svolgerà la sua vita futura. 
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Fri me cure educative. 

11 padre a cui sarà nato un figliuolo, abbia di lui per- 
fetta speranza e stimi dover riuscire virtuoso e degno tra gli 
uomini (Quintil., I, e. 1^), perchè i fanciulli sono desiderosi 
ed atti ad imparare non meno che pronti ad esercitare 
ringegiìo in cose sottili, onde certo si vede gli animi nostri 
essere d'origine divina e forniti di potenze e virtù cele- 
stiali (Quint , I, e. 1^). E tali attitudini sono tanto con - 
formi alla natura umana, che gli uomini tardi d'ingegno 
e non atti ad alcuna disciplina, si considerano simili a 
bruti, e sono perciò rarissimi (Quintil., I, e. 1*^). E sic- 
come la prima età, per se a ninna cosa idonea, ha bisogno 
del governo altrui, si deve fare con la maggior cura pos- 
sibile l'elezione della nutrice. Perciò vuole il nostro A. che 
la madre, tanto più se doviziosa, forte e nobile, allatti 
il proprio neonato: poiché operando diversamente, merita 
odio dai figli. Ed invero in quella guisa che la natura 
ha provveduto al nutrimento del feto nel seno materno, 
così provvede al bambino, appena venuto alla luce, una 
adatta nutrizione dal petto della genitrice. Per questo 
il nutrimento che non venga dalla madre è meno con- 
forme a conservare le naturali virtù dei bambini; e 
benché non sia in modo assoluto provato , tuttavia non 
deve recare meraviglia se, tanto più che il fatto si avvera 
anche nei bruti e nelle piante, molte fiate i figli, anche 
ben forniti di corpo ed ottimamente disposti d'animo, rie- 
scono diversi per costumi dai parenti. Quale più grave danno 
si può recare ai fanciuUini, che porgli al petto di donne 
prezzolate, straniere? Anzi il P. afferma coi medici che 
Tallattamento mercenario produce sovente la morte degli 
infanti, le contagioni universali del corpo umano, la diversità 
degli animi e costumi da quelli degli antichi. Onde ogiii 
onorata madre dovrebbe allattare il proprio figlio sovve- 
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nendolo d'ogni caritatevole ministero, e deputando agli 
altri esercizi servili una donna (*). Ma poiché pur troppo 
è comune la consuetudine di dare i bimbi a balia, vuole il 
P. che questa abbia il latte copioso e fresco, che sia di gio- 
vane età, separata dal marito, libera dagli esercizi faticosi 
e lontana dalla pigrizia : sia senza passioni, d'animo al- 
legro ; ami i bambini a se affidati ; non scilingui né parli 
mozzo, affinchè il fanciullo non si avvezzi a parlare scon- 
venientemente; perchè cresciuto in età, difficilmente saprà 
correggersi C^). 

Il fanciullo, allorché sa esprimere ogni voce e cammi- 
nare coi proprii piedi, desidera giuocare coi coetanei: e 
perciò il padre deve avere riguardo che i compagni, coi 
quali usa il figlio, siano bene costumati di atti e parole 
(Plutarco, 1. e); preferisca i buoni costumi ai vezzi ed al 
delicato vivere, perchè le morbide delicatezze spesso li gua- 
stano, e cresciuti in età vogliono le medesime delizie in 
cui furono da piccini allevati. Dopo di avere gridato contro 
la mala consuetudine delle famiglie di rallegrarsi coi figli, 
quando dicono cosa disonesta o brutta e pronunciano parole 
(la punirsi (ciò che fa sì che i fanciulli imparino tanti vizi 
prima di conoscerli), non dobbiamo provare meraviglia, os- 
serva il P., che riescano disonesti imparando i vizi dai 
genitori, nei quali li hanno o veduti od uditi, giacché essi 



(1) È notevole su questo argomento l'opuscolo di Sperone Speroni 
(1500-1588), inscritto Discorso del lattare i figliuoli dalle madri. 
« Vuol natura, vuol ragione, vuole onestà, che il nutricarli sia pur 
da te, che '1 generasti, che '1 portasti, che '1 partoristi; ma ora 
usanza maligna porta in contrario, e disvuol sola, e può farlo, ciò 
che si vogliono quelle tre. La quale usanza, nel volgo nata non al- 
tramente che nascer sogliono di vii materia corrotta zanzare e ver- 
mini fastidiosi, ogni onorata matrona dovrebbe avere in dispetto. » 

(2) Questi pensieri sulla scelta della nutrice, e sugli obblighi della 
madre di allattare i proprii figli, sono in gran parte desunti da Plu- 
tarco {Deir educazione dei figli) e da Quintiliano (lib. I, e. 1). 



216 SCRITTORI PEDAGOGICI ITALIANI 



non si vergognano di parlare in presenza dei medesimi delle 
proprie passioni, dei golosi conviti in cui sovente ascoltansi 
lascive canzoni d'amore, sfacciate novelle e veggonsi ed odonsi 
cose a dire ed a fare turpi (Quintil., I, e. 2*^). Perciò pro- 
curi il padre che in casa i figli non veggano se non ap- 
provati esempi (1); si ras^oni di cose buone ed oneste, e 
le favole delle donne sieno ammonimento di onesto vivere, 
impaurendoli del male, parlando ai bambini dell' Orco, che 
8*iinpadronisce dei tristi, ecc. 11 mezzo consigliato dal Pal- 
mieri per distogliere i fanciulli dal male è assolutamente 
irragionevole , e fa stupire che in ciò abbia seguito la vol- 
gare credenza, che colla paura si possano informale a virtti 
i fanciulli, anziché il pedagogista di Cheronea, che con 
Platone e Focilide voleva si sorvegliassero le nutrici af- 
finchè non insinuassero idee false ed assurde nella mente 
doi bambiai, giacché non si è mai solleciti abbastanza per 
formare il carattere eì i costumi dei fanciulli. Sul quale 
argomento scrisse, come ho già ricordato a proposito d'altri 
scrittori, pagine assennate G. Locke, il quale trattando 
del modo onde eccitare nel giovanetto il coraggio, giu- 
stamente osserva che bisogna impedire che l'anima di lui 
sia colpita da qualche idea spaventosa, perchè potrebbe 
rendergliela per tutto il corso della vita debole e timida. 
La paura infatti sfibra il volere , turba la serena ila- 
rità dell'anima infantile e comprime lo svolgersi di alcune 
buone tendenze. 



(1) 4c 11 frutto grande, il quale si riceve dai figliuoli, procede dalla 
bontà loro: onde la principale cura de' padri vuol essere in fare 
buoni i figliuoli : per questo , sempre dieno loro buoni esempi , pe- 
rocché i costumi tristi di casa molto più corrompono la famiglia, che 
non fanno quegli di fuori, e ciascun padre debbe essere cauto, e 
guardare che i suoi vizi non sieno palesi ai figliuoli, acciocché 
l'esempio paterno non gli disponga ed assicuri a seguire quel mede- 
simo. » Lib. 40. 
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Istruzione. 

Quando Tingegno del fanciullo è atto ad imparare e 
la memoria riterrà le cose insegnate, conviene dare prin- 
cipio all'educazione intellettuale del fanciullo. Benché ta- 
luno pensi che questi non è capace d'ammaestramento 
prima del settimo anno, tuttavia il Palmieri dichiara con 
Quintiliano (I, e. 1), cui però non menziona, di lasciar 
trascorrere nessun tempo senza impartire qualche similitu- 
dine di dottrina: e perciò crede che anche quando il bam- 
bino è sotto il governo della nutrice, convenga dargli 
qualche informazione di lettere, senza però gravarlo in 
modo che concepisca avversione per quanto non gli può 
recar diletto. 

Air uopo avvisa che l'intelligenza infantile non com- 
porta ancora un regolare insegnamento, e che perciò, senza 
omettere di aiutare lo schiudersi delle facoltà mentali pue- 
rili, dobbiamo limitarci a tenere coi bambini un parlare 
spontaneo, senza norme stabilite, come pretendeva Ari- 
stotile (pel quale l'istruzione regolare non doveva esordire 
prima del settimo anno) tenendo sempre viva la curiosità 
di sapere, affinchè questa fornisca loro continua e larga copia 
di cognizioni. Consiglia il P. d'insegnare la lettura ser- 
vendosi di lettere formate di dolci e cibi puerili, che si 
concederanno al bambino, quando avrà mostrato di co- 
noscerle e di distinguerle bene 1' una dall' altra. Certo 
per la lettura giova assai l'uso delle lettere mobili, come 
volevano Quintiliano, S. Gerolamo, Vittorino da Feltro, 
F. Filelfo, G. Locke ed infiniti altri: tuttavia ci pare che 
anche qui convenga fare in modo che mentre per una parte 
l'istitutore studiasi di rendere gradita e piacevole l'istru- 
zione infantile, non abbia ad ingenerare nell'animo del 
fanciullo la credenza che lo studio non sia altro che un gra- 
dito passatempo ; credenza che potrebbe riuscirgli dannosa 
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quando la troverà contraddetta dalle prime difficoltà, che 
gli si presenteranno sulla via del sapere. 

Queste primizie sono, se vuoisi, dice il ?.« poco utili, 
ma se si avverte che nelVetà d'anni sette, il fanciullo avrà 
imparato quanto doveva apprendere dai sette ai nove e nel 
nono quanto dai nove agli undici, si vedrà che avendo im- 
parato, nel tempo che dovea impiegare nello studio delle 
cose piccole, le maggiori, è cosa da non trascurarsi (Quin- 
til., 1, e. 1). Perciò ciascuno « deve riguardare l'età ra- 
gionevole, e, secondo lor ingegno, la prontezza e le naturali 
forze di chi s'alleva, provvedere che quanto meno si può, 
tempo si perda. » 

Giunto all'età, in cui il fanciullo è fatto capace d'istru- 
zione regolare, il padre provveda con molta avvedutezza 
alla scelta del maestro, il quale deve essere pure per le 
cose elementari ottimo (Quint., lib. 2°, e. 2), anche perchè 
rinsegnamento delle cose piti facili richiede (ciò che il P. 
prova coU'esempio di Filippo il Macedone, il quale volle 
che lo Stagirita fosse il maestro di Alessandro fin dai primi 
anni) un abilissimo docente. 

Chiarisce ancora coU'esempio di Alessandro, il quale di- 
chiarava d'essere debitore ad Aristotile più che al padre, 
poiché da quest'ultimo avea ricevuto la vita, mentre da 
quello il vivere virtuosamente, quanto rispetto sia dovuto 
agli educatori (^), e quanto debba essere stimato il sapere. 

Intorno alle doti dei maestri il P. riproduce Quintiliano 
(lib. 2°, e. 2), affermando che non debbono essere né vi- 
ziosi né troppo rigidi, né di piacevolezza dissoluta. Vuole 
molto che parlino spesso di cose buone ed oneste, dando 
precetti di buoni costumi : che non s'adirino e neppui^e che 



(i) Racconta ancora il P. che Alessandro dall'Asia, ove aveva 
inteso che lo Stagirita stava pubblicando alcuni libri, gli scrisse 
lamentandosi che in tal modo gli togliesse il mezzo di avanzare gli 
altri uomini e dichiarando « che piuttosto voleva con la dottrina es- 
sere innanzi agli altri, che con eserciti o abbondanti ricchezze. » 
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fingano di non vedere i mancamenti, i quali vanno cor* 
retti : che rispondano cortesemente se interrogati ed inter* 
roghino i pigri. Per altra parte il genitore deve imporre ai 
figli d'obbedire al maestro considerandolo qual padre del- 
l'animo e de' costumi (Quint., lib. 2**, e. 9); e rivolgendosi 
àgli allievi, TA. raccomanda loro di rispettare il docente, 
considerando che da' suoi utili ammaestramenti ritrarranna 
onore tra gli uomini. E non solo vuole che i discepoli sieno 
sempre contenti del giudizio dell'insegnante, ma che, non 
essendo ancora atti a ben parlare, si abituino a serbare 
il silenzio, imitando i pitagorici i quali per due anni al- 
meno doveano tacere, essendo cosa assai utile udire molte 
cose prima d'incominciare a parlare (^\ In siffatta ma- 
niera i giovanetti acquisteranno ottimo giudizio, parola 
ordinata e mirabile. 

Il giovanetto deve poi riflettere intorno a ciò che gli 
è stato insegnato, e se da solo non può, dimandi al maestro- 
e si sforzi d'imparare più che alcun altro, avvicinando od 
avanzando i migliori. Nello stesso tempo conversi benigna- 
mente cogli altri condiscepoli, eleggendo i più buoni e non 
isdegnandosi di essere emendato. E siccome in ogni disci- 
plina fa d'uopo che vi concorrano e l'opera del maestro e 
(luella del discepolo, essendo dovere del primo d'insegnare 
e del secondo di farsi atto ad essere ammaestrato, cosi l'in- 
segnamento riesce vano se l'opera del docente non è ac- 
compagnata dall'attività dell'alunno (Quint., II, e. 9). 
Nessuno poi che siasi occupato in molte cose, e tanto meno- 
per forza « può acquistare stimato grado d'alcuna scienza ; 



(1) « Loqui ignorabit, qui tacere nesciet. » Pitt. Mith. apudJ.ws. 
pag. 148 (ed. Bip.). Quanto il P. attribuisce a Pitagora non può es- 
sere che una fiaba, per quanto sia stato ammesso da parecchi e va- 
lenti scrittori (Cfr. A. Gellio; Notti Attiche, I, 9). Molto probabil- 
mente i giovani che si affidavano al grande filosofo educatore , 
doveansi avvezzare a dire assai di rado, e con somma riservatezza, 
meditando le lezioni sentite. Forse il silenzio era moderato e rifles- 
sivo soltanto durante la prova. 
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quando difficilmente lo raggiungono coloro, che favoreg^ 
^iati dalla fortuna, yi consumano la maggior parte di loro 
vita con piacere e diletto. » 

Esposti gli uffizi del maestro ed i doveri del discente, 
TA. pur omettendo la trattazione riguardante il modo d'in- 
segnare, si sofferma a dire delle discipline convenienti ad 
eccellente virtù, e le raccoglie in questa formola « Ogni 
padre desideri il figliuolo non sia senza alcuna dottrina, 
scienza od arte, onde procede alcuna riverente prontezza di 
corpo, alcuno degno esercizio dell'animo, o d'onde in alcun 
modo si dia ornamento alla vita » (*). 

Il pensiero dell'A. sulla natura e sulla coltura della me- 
moria si è esposto più sopra a pag. 210. 

I giovani vanno pertanto addottrinati nella musica^ come 
quella che « con misurate prontezze dispone il corpo, dando 
attitudini degne (Quint., I, 10), ed insieme esercita e nu- 
trica l'ingegno, emenda la voce, e fa la pronuncia dolce, 
acuta, grave e sonora secondo il bisogno poi richieda ; » 
nella Geometria, molto utile ad aguzzare ed a rendere 
pronto l'ingegno del fanciullo nell' esaminare le cose sottili 
(Quint., 1, 10) e nella Grammatica, senza, il cui fondamento 
ogni dottrina non può dar frutto. 

Dicendo Grammatica, l'A. intende la latina, come 
tutti gli scrittori pedagogici del Kinascimento, poiché sog- 
giunge: « Questa reca seco molto maggior utilità, e più 
singolare frutto che non si dimostra del primo aspetto, 
però che contiene in sé ogni perfezione della lingua la- 
tina, della quale chi manca, male può intendere cosa che 
legga. » Dalla Grammatica il Palmieri non disgiunge l'e- 
loquenza, nella quale è tanto bello avanzare gli altri uo- 
mini, quanto é bello all'uomo avanzare i bruti che non 



(1) Il P. nel lib. IV avverte che è obbligo della società « agli 
ingegni elevati e bene informati dalla natura » riserbare il favore 
pubblico, in qualunque luogo ed in qualunque condizione nascano, 
< acciocché possano divenire degnissimi. » 
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fayellano (Quint., II, 16). Ma sovra tutti gli insegnamenti 
il P. pone la filosofia morale « ministra delle virtti e dei 
costumi ; » « prima e yera medicina dell'anima ; » (lib. 2" 
proemio) della quale ripete nel lib. I, l'elogio fattone da 
Cicerone W. « La filosofia maestra della vita — dice nel 
lib. 2** — dà due singolari precetti per sufficiente regola di 
ciò che si fa : prima che non sia persona che stimi potere^ 
celare a Dio alcuna cosa che e' faccia , e con questo ag- 
giunge, che non si faccia cosa la quale confessare agli 
uomini sia vergogna. Tali precetti chi seguirà non potrà es- 
sere non temperato.» Cfr. il detto del Piccolomini a p. 145. 

Ma siccome uno degli interlocutori obbietta, che si pre- 
tendono dai giovani molte cose, che è impossibile imparare 
(v. Quint., lib. I, e. 12), VA. avverte che quando l'anima 
è disposto a desio di vera virtù, quasi per sé medesimo 
cresce , fassi potente ed atto ad ogni industria e ad ogni 
buona arte, e che immaginata la specie e la perfezione di 
quella cosa che desiderasi d'apprendere, c'ingegniamo di 
raggiungerla, cercando di primeggiare in essa al più alta 
grado. Ma è possibile che la mente del giovanetto, possa, 
senza confondersi apprendere varie disóipline ad un tempo? 
La natura deiringegno, risponde con Quintiliano (lib. I, 
e. 12) è tanto universale, che non solo è idoneo a più cose, 
ma nello stesso tempo attende ad operazioni diverse. 

Cosi avviene di alcuni maestri di musica, che colla destra 
scorrono le corde, coiraltra segnano la varietà delle note, 
muovono i piedi ed ogni parte di corpo a debito tempo, 
ed insieme osservano gli errori de' discepoli, provvedenda 
a qualunque moto ed a ciascuna inflessione nello stesso 
tempo. Anzi è più difficile seguitare in una medesima cosa 

(1) Nel libro 2° (jyroemió) dopo avere accennato che essa purga le- 
soli ecitudini e disordinate passioni, le cupidità e gli appetiti e che 
scaccia ogni timidità d'anima vile, soggiunge : « Ma non con pari 
potenza vale in ciascuno, imperocché molto maggiormente fruttifica 
quando si congiunge ad accomodata e ben conveniente natura. » 
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alcune ore, che non occuparsi tutto il giorno in diverse 
discipline. La varietà fa per la mente ciò che per gli infa- 
stiditi stomachi la diversità dei cibi. 

Siccome volendo prima essere perfetto grammatico» poi 
diventare ottimo musico, scultore quindi od architetto, ecc., 
si dimenticherebbe una discipina, applicandosi all'altra, cosi 
giova dedicare le forze dell'ingegno a più cose simultanea- 
mente, perchè in tal modo operando Tuna arte è refrigerio 
all'altra. Se avviene però che pochi riescono eccellenti in più 
cose, la cagione è duplice. In primo luogo perchè gli uo- 
mini tenendosi paghi di quanto insegnano loro i maestri, 
non si studiano di perfezionarsi da sé medesimi (*); si ar- 
restano : in secondo luogo non si diventa eccellenti in 
un'arte o disciplina per ciò che, quantunque il fine di quelle 
sia d'intenderle perfettamente e dilettarsi nella loro cogni- 
zione, per quiete dell'intelletto, il quale naturalmente desi- 
dera di sapere, tuttavia lo si ripone non nell'utile e nel- 
l'onor vero, ma opinabile. 

L'educazione morale. 

Poiché l'opera del Palmieri è un trattato di virtù mo- 
rali e cittadine, come il De offìciis di M. T. Cicerone, cosi 
noi riusciremmo molto prolissi se volessimo esporre tutti i 
pensieri del nostro À. ; per conseguenza ci limitiamo a quelli 
che hanno più stretta attinenza colla coltura morale dei 
giovani C^). 



(1) Dal che appare che in mente delPA. l'educazione intellettuale 
non è tutta neirimpartire al discente il maggior numero possibile 
di cognizioni, giacché (e giova assai più), è necessario ancora che 
l'allievo al magistero altrui faccia seguire il proprio lavoro mentale. 

(2) L'A. discorre delle quattro fondamentali virtù, la prudenza, 
la temperanza, la fortezza e la giustizia, dimostrando come si possa 
debba vivere conformemente a loro. Le quali per quanto sieno in- 
sieme congiunte ed in moltissimi punti implicate, come procedenti 
da un medesimo corpo, ciò non di meno ciascuna di per sé ha uffici 
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L'uomo non solo ha sortito dalla natura ingegao acconcio 
a conoscere il vero, ma è fornito ancora del libero arbitrio 
per seguire la volontà propria. Egli però « debbe volere le 
cose che la ragione gli mostra essere più oneste e mi- 
gliori » (lib. 2°). Pertanto non basta la conoscenza del do- 
vere, ossia della legge, norma imperativa delle umane azioni, 
ma conviene operare a tenore di quello. Giacche la virtù 
è frutto deiranimo libero. Ora il Palmieri concepisce la 
legge come la perfetta ragione, nota a ciascuno, diffusa 
in tutti, vera, costante e sempiterna, la quale, in ogni 
tempo, in ogni luogo, e presso tutti i popoli, è una sola, 
perpetua, immutabile e certa. Da questa hanno principio 
ed a questa si riferiscono tutte le buone leggi scritte (^). 

Considerando il Palmieri che l'esperienza è maestra di 
tutte le cose ; tra i mezzi educativi, consiglia, poiché noi 
giudichiamo gli errori altrui, meglio dei nostri, ad osser- 
vare i fatti degli altri, imitando i buoni, guardandoci da 
quelli che stimiamo biasimevoli (lib. 2°). 

Discorrendo dell'adolescenza, in cui l'anima comincia ad 
avere consapevolezza del bene e del male, sebbene tale età 
sia più proclive a questo che a quello, vuole che il padre 
osservi la vita del figliuolo, il quale si crede di poter già 
operare a modo suo. Posto quindi in sodo che in questo 
tempo il giovane comincia a lasciar conoscere l'ingegno e 
la natura sua, che prima apparivano inerti, vuoi per l'età, 
vuoi pel timore del maestro e de' parenti, consiglia coi 
buoni scrittori (Quint., 2°, e. 2) a non permettere che i 

particolari e propri, non diversamente delle membra umane le quali, 
benché collegate in uno stesso corpo, esercitano operazioni varie, e 
pur dovendo adempiere ciascuna ai propri uffici, spesso abbisognano 
del loro vicendevole aiuto. 

(1) Ed altrove (lib. IV): « La naturai legge sempre è una ferma 
e immutabile legge comune, per la salute universale degli uomini 
stata solennemente comprovata, né in alcun modo si può né si debbe 
mutare. » Il concetto è tolto dalla splendida definizione che della 
medesima legge ci porge Cic. {De rep.^ lib. Ili, e. 22, ed. Vallauri). 
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fanciulli convivano coi giovani e richiede che questi s'am- 
moniscano piti di tutti, acciocché s'avvezzino ad essere pa- 
zienti nelle riprensioni, « delle quali sono comunemente 
aspri sopportatori » trovandosi nell'età che n'ha più bisogno. 

Con tutto ciò il P. rifugge dalle punizioni corporee , 
perchè le busse sono contro natura ed atte a far gli uomini 
servi (Quint., I, 3) e perchè all'animo ben disposto sono 
più che sufficienti i rimproveri, purché la vigilanza pa- 
terna sia continua. Osserva opportunamente il P. che la 
sferza irrita talvolta gli animi in modo che mai più si di- 
spongono a seguire quanto quella gli fece odiare, essendosi 
veduti molti ingegni attissimi ad ogni dottrina, disperarsi 
per la importunità dei maestri, e disamorarsi del sapere. 
Tuttavia, scostandosi in questo dalla sua guida, TA. per- 
mette di battere talvolta i fanciulli non idonei ad eccellenti 
virtù, e che attendessero alle arti meccaniche e servili, di 
cui è nota la varietà. Sull'erronea sentenza del P. non 
faccio osservazioni , rimandando il lettore a quanto ho 
scritto più sopra esponendo i concetti educativi del Ver- 
gerlo. In più luoghi dell'operetta il Palmieri ritoma a 
parlare delle riprensioni. Cosi nel lib. 2°, dopo avere os- 
servato essere impossibile accennare alle riprensioni con- 
venienti alle singole mancanze, dichiara doversi seguire 
con discrezione il modo che più si confà : dimostrando 
che i giovani si riprendono, non per odio, ma per amore 
e per utile loro. « In punire, dice nel libro 4°, sempre sia 
fuggita Tira, l'odio, l'amicizia, e qualunque altra passione; 
perocché chi, passionato, andrà a giudicare, non osserven\ 
mai quella mediocrità che è posta fra il troppo ed il poco, la 
quale massimamente è approvata dai peripatetici filosofi. » 

È colle ammonizioni, cogli esempi virtuosi, colle lodi 
date ai buoni (1), che il P. vuole indirizzati i giovanetti alla 



(1) « E come il premio non si debba conferire per amicizia, anzi 
per l'operata virtù, così la pena sia data ai tristi non per odio, ma 
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virtù. All'uopo consiglia di lodare o biasimare il giovanetto 
secondo i casi alla presenza degli amici, premiandolo con 
cose che ami, o privandolo delle medesime, coirofifrirle ad 
altri, se erra: cosi vuole che lo si rinchiuda, che gli si 
proibiscano i cibi ed altre cose di cui si diletti, e lo si sot- 
toponga a lungo esame dell'errore commesso, aflSnchè si 
guardi dal ripeterlo. E come conclusione di siffatto argo- 
mento, scrive : « Sia per questo sommo riguardo di non fare 
alcuna onesta disciplina odiosa a chi la vuole imparare. 

Il P. discorre dell'elezione dello stato che il giovane 
deve compiere, giunto a certa età, non prima di avere con- 
siderate le forze del proprio ingegno, il temperamento e 
le naturali inclinazioni. Sulle orme di Cicerone pertanto 
{De off,, I, e. 32), vuole il P. che i giovani prima di sce- 
gliere il genere di vita, misurino le proprie forze. « La 
bellezza, egli scrive, ed ornamento di nostra vita, sono la 
equabilità e le convenienti attitudini delle opere umane; 
queste conservare non può chi, lasciando le forze della 
propria natura, segue altro C^). » 

Se però la necessità inducesse operazioni contrarie a 
nostra natura, si eseguiscano, se non si può, altramente, 
almeno in modo non vituperevole né brutto. L'autore ri- 
produce sulla scelta dello stato, la quale suolsi fare in 
principio della giovinezza, quando il giudizio è ancor debole, 
tutto ciò che su questo elevatissimo argomento ci ha la- 
sciato scritto, come già ho avvertito, l'Arpinate che qui il 
Palmieri però non cita. Dopo avere chiarito che, eletta la 



per cagione del peccato » lib. lY. E con Platone^ seguito anche da 
Tullio, aggiunge, che 1 peccati sì puniscono per emendare chi ha 
errato, affinchè si guardi per l'avvenire dal ripeterli, e per disto- 
gliere gli altri dal compimento di azioni disoneste. 

(1) « In tutte le cose che fanno gli uomini sempre debbono 

per esempio seguire Pordine di natura, la cui perfezione ò tanta, 
che non solo in sé non erra, ma ancora senza errore conduce coloro 
che si danno a seguitare lei» (lib. 2; cfr. Cic. De off., L, 35). Anche 
il Palmieri cita il mito di Ercole di Prodico. 

15 Geriwi — Scritt. Hai. 
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professione, clevesi riflettere sopra tutto in noi medesimi chi 
e quali vogliamo essere, ed ordinare quella ad ottimo fine, 
giovandosi del consiglio e dell' autorità de' più virtuosi 
vecchi (^), osserva, essere dovere di ciascuno di perseverare 
costantemente nella propria vocazione come si conviene ai 
virtuosi. In fine, avendo il P. brevemente parlato delle 
quattro virtù cardinali, e dell'obbedienza, la quale devono 
prestare nelle varie circostanze della vita al genitore i figli, 
conclude il P libro colle seguenti parole: « Nelle contate di- 
scipline e buone arti cresciuti i giovani nostri, dovranno 
ritenere negli animi ogni precetto d'onesto e virtuoso vi- 
vere, e saranno venuti all'età virile e perfetta atti e po- 
tenti ad ogni virtuosa opera. » 

« 11 primo proposito in ogni esercizio vuole essere segui- 
tare i più sommi maestri, poi in qualunque dei nostri detti 
e fatti seguire quello che debitamente si conviene, perocché 
in tale osservanza è posta ogni nostra onestà, e nello spre- 
giarla è posta ogni nostra turpitudine. » 

CONCLUSIONE. 

L'ordine tla me seguito nell'esporre i pensieri pedagogici 
del Palmieri, mi dispensa dal riassumerli sinteticamente e 
dal formularne un giudizio complessivo. Tuttavia credo che 
non riusciranno inutili poche parole. 

Anch*egli, al pari del suo illustre concittadino, ha di- 
scorso dell'educazione solo di passata, senza cioè volerne 
trattare di proposito : ma si rivela meno originale dell'Al- 
berti, il quale benché abbia attinto dagli antichi scrittori, 
reputando impossibile il dire sul tema dell'educazione cose 
buone che da quelli non fossero state dette, seppe tut- 
tavia assimilarsene, mentre il Palmieri, che il più delle 
volte traduce, per così dire, senza indicarne la fonte, non 

(1) Discorrendo il P. in questo luogo de' doveri dei giovani, ed 
altrove (lib. 2"^ verso la fine) di quelli riguardanti le diverse età della 
vita, traduce quasi alla lettera l'Arpinate. 
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ci presenta in generale che il pensiero altrui, come age- 
volmente può convincersene chiunque voglia confrontare i 
luoghi imitati dallo scrittore fiorentino. Con tutto ciò non 
può negarsi al P. la lode di avere richiamato in onore 
quella parte della sapienza antica, riguardante l'educazione 
della gioventù, che fosse conforme alla dottrina cristiana. 

Il nostro Autore che, giusta il Corniani (op. cit,, voi. I, 
ed. cit.) « volle dimostrare che conosceva ancora per prin- 
cipii quelle virtù morali e politiche di cui con applauso si 
mostrò fornito neiresercizio de' pubblici impieghi, » gui- 
dato dalla filosofia, ch'io dirò del buon senso, ha ricono- 
sciuto anch'egli solennemente la superiorità dell'uomo sul 
bruto, che è il pensiero dominante della dottrina antropo- 
logica di Cicerone. 

E pure assegnando alla coltura fisica ed all'istruzione la 
parte che loro spetta, ha però subordinato l'una e l'altra al- 
reducazione che le potenze affettive e la volontà drizza al 
bene , seguendo con Cicerone la natura per maestra e guida. 
Né solo riconosce nell'uomo una duplice natura, corporea 
luna, spirituale l'altra, ma ancora una vita speculativa ed 
una pratica, la quale ultima antepone alla prima, che è tutta 
quanta nello studio delle scienze e delle lettere, mentre la 
seconda è riposta nell'esercizio della virtù. Si può quindi 
asserire che in suo pensiero la vita pratica di tanto 
avanza la speculativa, di quanto la virtù è più eccellente 
della scienza. Ma il fine ultimo, a cui nell'acquisto del sa- 
pere (il quale è ordinato alla vita) e della virtù, noi mi- 
riamo, non è terreno, ma oltremondano: poiché avverte il 
Talmieri (lib. 2°), chi viola le leggi divine ed umane e con- 
seguentemente disubbidisce a Dio, patirà gravissime pene, 
non ostante che possa schivare i tormenti del giudizio 
umano. La virtù poi, ossia il vivere bene, non possiamo' 
conseguirla, senza il favore di Dio prima e della filosofia 
quindi. Ecco il pensiero supremo del nostro scrittore. 
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Francesco Filelfo. 

È uno tra i più famosi umanisti, noto per la travagliata 
esistenza, per le contese letterarie, per le inimicizie acerbe 
esercitate con Carlo Marsuppini, con Poggio Bracciolini, 
con Pier Candido Decembrio, con Niccolò Nicoli, con Giorgio 
Merula e parecchi altri ancora; nonché pei vizi che brut- 
tarono la sua vita, letterariamente attivissima e quasi glo- 
riosa. Non potendo esporre minutamente i suoi fatti, perchè 
intrecciandosi essi cogli avvenimenti letterarii e politici del 
tempo, ci allontanerebbero di soverchio dal nostro propo- 
sito, mi limito a dire poche cose intorno a lui, desumendole 
dalle varie lettere del medesimo (*), da alcuni scrittori coevi, 
da A. Zeno (Dissert. Voss.: diss. 7*, n** XLVIII), e dalla 
pregiata monografia di Carlo de' Rosmini (2). 

Nacque il Filelfo Tanno 1398, ai 25 di luglio, in Tolen- 
tino, secondo che si rileva dalla lettera a Catone Sacco 
(libro VI, Milano, 25 luglio 1447), da onesta e civile fami- 
glia. Mandato ancor giovanetto a Padova, dove con singolare 
fortuna si dedicò allo studio di varie discipline, sotto la 
guida de' più celebri maestri, tra i quali ricorderemo Gaspa- 
riuo Barzizza, progredì talmente, come racconta lo stesso 
Filelfo (lettera del 5 agosto 1465 a L. Crivelli, ossia la 1* 
del lib. 26, già menzionata in E. S. Piccolomini), nelle più 
nobili s( ienze, che, admodum adolescens, prese ad insegnare 



(1) « Francisci Philelplii viri grece (sic) et latine eruditissimi, -EJpì- 
stolarum familiarium libri xxxvii, ex eius exemplari transumpti, ecc. 
Venetiis, ex aedibus loannis et Gregorii de Gregoriis fratris («te). 
Anno MDii. 

(2) Vita di Francesco Filelfo, volumi tre. Milano, 1808. — Uno 
studio notevole sul Filelfo leggesi nella Storia della lett» it del Ga- 
spary, traduzione di Vittorio Rossi, voi. 2o, parte I; Torino, Ermanna 
Loescher, 1891 e nell'opera del Villari, già citata: Niccolò Machia- 
velli, ecc. Altri fonti citeremo a suo luogo. 
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l'eloquenza nella suddetta città con molto plauso. Recatosi a 
Venezia, dove strinse amicizia con Vittorino da Feltro e con 
G uarino Veronese, de'quali conservò sempre la più alta stima ; 
vi ammaestrò nella filosofia morale e nell'eloquenza la gio- 
ventù dal 1417 al 1419, con grande vantaggio de' suoi 
allievi; onde fu con pubblico decreto eletto cittadino vene- 
ziano ed inviato nel 1420 segretario delFambasciatore ve- 
neto presso l'imperatore di Costantinopoli (^). Dopo molti 
viaggi e parecchie onorevoli incombenze, sposò Teodora, 
figlia di Giovanni Crisolora, nipote del celebre Emanuele, 
giovinetta non ancora trilustre, di singolare bellezza (2). 
^J'rascorsi sette anni e cinque mesi di vita felice a Costan- 
tinopoli, abbandonò il giorno 27 aprile del 1427 (lett. 1% 
del lib. 1", a Leonardo Giustiniani) questa città, in cui avea 
perduto il maestro e suocero carissimo, navigando alla volta 
di Venezia, ove era stato dagli amici sollecitato a ritornare 
tra loro, per aprirvi una scuola di greca letteratura. Ma 
essendo giunto il 10 ottobre del 1427, quando la città di 
Venezia era funestata da fiera pestilenza-, come si argomenta 
dalla lettera del 12 ottobre dell'anno medesimo a Fran- 
cesco Barbaro, trovossi ben presto, perchè solo e privo degli 
amici, i quali eransi pel morbo rifugiati altrove, a disagio. 
Laonde spinto o dalla necessità o spaventato dal vedersi mo- 
rire di peste in casa una sua persona di servizio (lett. 1 feb- 



(1) Del suo insegnamento a Venezia fa ancora menzione ilFilelfo 
nella lettera a Pietro Perleone (è nel lib. xvi, 19 Maggio), nella quale 
dichiara di avere insegnato a Venezia prima di recarsi a Costanti- 
nopoli, nel tempo in cui professavano il Feltrense ed il Veronese « in 
ilio docendi munere tamquam milites veterani : » mentre egli non era 
che un coscritto. 

(2) P. Giovio (op. cit.) scrive che il F. si ammogliò con una figlia 
di Emanuele Crisolora, affinchè, perfetta maestra del greco sermone 
€ infondesse con Puso continuo famigliare le dolcezze degli attici ac- 
centi nella bocca imperita, ma non di meno atta ad imprendergli. » 
Nello stesso errore del Giovio, cadde il Vossio. Cfr. Zeno, op. e, 1. e. 
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braio 1428 a. F. Barbaro)^), dopo quattro mesi, per la yia 
di Ferrara, il giorno 13 febbraio (lett. a Fr. Barbaro, del 13 
febbraio 1428, lib. 1**), parti per Bologna, ove pervenne il 16 
dello stesso mese, accolto con somma cortesia ed umanità dalle 
persone più ragguardevoli (2). Quivi professò eloquenza e 
filosofia morale coll'annua provvisione di 450 scudi d'oro, 
di cui 150 erano dati dal legato pontificio (che era il car- 
dinale Ludovico Alamand, arcivescovo di Arles, secondo 
lo Zeno, op. e 1. e.) ed il resto dal pubblico erario (3). Ma 
siccome Bologna, per essersi poco dopo ribellata, venne 
stretta d'assedio, sicché tutto trovavasi in iscompiglio e spa- 
vento, accettò Tofiferta generosissima della repubblica fio- 
rentina, che per mezzo di Palla Strozzi gli offriva 800 scudi 
per quell'anno, colla promessa di aumento Tanno seguente, 
a preferenza di Eoma e di Ferrara, nella quale ultima città 
avealo invitato il marchese Niccolò d'Este. Vinte non poche 
difficoltà, opposte alla sua partenza W, finalmente si allon- 
tanò da Bologna, e sul finire d'aprile del 1429, giunse a 



(1) In verità la prima supposizione, sembra la più probabile. In 
una lettera infatti a G. Aurispa colla data di Venezia, 23 dicembre 
senz' indicazione d'anno, che deve essere però il 1427), lib. lo, si 
duole d'aver abbandonato Costantinopoli, e dichiara apertamente che 
non vuole rimanere più a lungo a Venezia. 

(2) « Ubi quanto fuerim in honore, non Italia solum, sed universa 
Europa cognovit, » lett. cit. al Crivelli. 

(3) Lettera del Filelfo a G. Aurispa (lib. I, Bologna, 24 febb. 1428). 
Da questa si apprende anche che fu grandissimo il concorso di 
scuolari , d' uomini adulti e di cittadini cospicui , che si recarono a 

salutarlo. 

(4) Nella lettera a Fr. Barbaro del 27 aprile 1429, libro 2«, scrive 
che quantunque egli nulla avesse a temere, perchè amato da tutti, 
pel solo fatto che ogni delitto era impunito , avea creduto opportuno 
lasciare una città così funestamente travagliata dalle fazioni. In altra 
lettera a Leonardo Giustiniani (che ha la data della precedente) dopa 
avergli dichiarato che finalmente s' è tolto al naufragio di Bologna, 
in cui tutti periscono, aggiunge che va a Firenze, dove è chiamato 
« honorifice et pulcherrimis quidem prsemiis ». 
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Firenze, dove ricevette le più oneste e liete accoglienze. Ma 
ben tosto s'avvede che la nuova sede (^) non era meno peri- 
colosa della precedente, poiché col suo carattere superbo 
ed aggressivo, si attirò l'invidia di parecchi insigni cittadini, 
quali Carlo Marsuppini, più noto dalla sua patria Arezzo, 
il Nicoli (^), il Poggio e con questi s'inimicò la famiglia Me- 
dicea che proteggevali. Laonde dopo alcuni anni (il Filelfo 
insegnò a Firenze pubblicamente per anni sei eloquenza e fi- 
losofia); una mattina della primavera del 1433 venne ferito 
da un sicario, il quale si credette fosse instigato dai Me- 
dici, camuffato, per non essere riconosciuto, da mercante 



(l) Filelfo a Firenze. Queste brevi notizie le attingiamo dalPEpist. 
del Traversari. Dairepistola 27 del lib. 24 apparisce che Stefano Porzio, 
romano, disapprova il consiglio del Filelfo di abbandonare Bologna. Ma 
(liiesti (lib. 24, ep. 29) si dichiara pronto ad assumere l'insegnamento a 
J^'irenze ; però brama conoscere prima le condizioni. Giacché (lett. del 
17 marzo 1428, lib. 24, n^ 30), aiferma di essersi obbligato a Bologna per 
soli set mes^i, nella speranza di potere colP appoggio del Traversari, 
vonir nominato pubblico professore a Firenze; la quale città (lett. del 
V^ giugno 1428), benché esso possa vivere pulcherrime a Bologna, e 
sia invitato a Padova, preferisce; ma insiste sempre per conoscerne le 
condizioni affine di'provvedere alle cose sue (cfr. anche le lett. 35 e 30, 
17 e 31 agosto 1428, lib. 24; nelle quali aiferma di non voler inse- 
gnare privatamente a Firenze). Nella lett. 40 del lib. 24 (31 genn. 1429) 
scrive che quanto prima giungerà a Firenze e prega il Traversari di 
annunciare l'ordine delle lezioni che gli comunica e l'elenco degli 
scrittori greci e latini che interpreterà. — Ed ora incominciano le 
[)rime brighe. Al Traversari che gli avea dichiarato da chi dovesse 
«guardarsi, risponde che, giusta il suo costume, nuocerà a nessuno, ma 
provocato ricorderà di essere uomo (20 gennaio 1432, lib. 24, n^ 42). 
In altra posteriore poco più d'un anno (2 maggio 1433, 1. 24, n^ 43) 
mostra di credere al Traversari che gli parlava delle buone disposizioni 
di Cosimo, ma sospetta del fratello Lorenzo. Finalmente nella lettera 
ila Siena (1" ottobre 1437, n" 44, lib. 24) al Traversari che gli par- 
lava di riconciliazione con Cosimo, risponde di non più menzionarglielo. 

{'^) Dell'odio del Filelfo contro il Nicoli cfr. ep. 31 del libro VI 
delPEpist. del Traversari. Il Traversari in una lettera a L. Bruni 
(lib. VI, ep. 31) annunzia che il Filelfo fu nominato ad ammaestrare 
la i^ioventù fiorentina, ma tuttavia « nondum Bononia se extricavit. » 
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fiorentino (^), benché da una lettera inedita, scrive il De Bo- 
sinini, si apprenda che Cosimo incaricò Ambrogio Camal- 
dolese di far noto al Filelfo, ch*egli avea inteso con dolore 
riiisulto fattogli, ed era pronto a vendicarlo qualora gli fosse 
indicato con precisione il reo ed il suo asilo (^). Avendolo 
qualche tempo dopo gli amici invitato a sottrarsi ai tumulti 
iiorentini, chi a Venezia, chi a Siena, chi a Bologna nuo- 
vamente, e chi infine a Milano, mentre stava incerto sulla 
decisione da prendere, essendo avvenuta Tespulsione di Co- 
simo, alla quale aveva cooperato, depose il pensiero di ab- 
bandonare Firenze. Ma essendo Tanno dopo Cosimo revocato 
dall'esiglio, il Filelfo che avea tutto da temere dai nemici, 
divenuti potenti (lettera del F. a E. S. Piccolomini, del 28 
marzo 1439, citata più sopra), si ritrasse, nel 1435, in 
Siena G^), duve insegnò, coU'annua provvigione, scrive lo 

(i) Deir al tentato di cui fu vittima a Firenze prima e più tardi a 
Siena, il Filelfo dÌ8con*e a lungo nella lettera, mandata da Bologna, 
il '^8 marzo 1430, libr. 3^, a E. S. Piccolomini. 

(2) « Venuto a Firenze (dice Vespasiano da Bisticci^ op. cit), es- 
sendo di prestantissimo ingegno, ebbe tutti 1 figliuoli degli uomini 
dabbene alle sue lezioni. Aveva del continovo ducente scolari o più. 
(Il che accenna lo stesso Filelfo nella più volte citata ep. 1* del lib. 26, 
scrivendo : « Auditores erant quotidie ducenti, et amplius, neque Fio- 
rentini, neque Aetrusci solum, sed alii permulti a Gadibus usque et 
Cypro et ab ultimis Galliae et Germaniae populis »; ivi ricorda tra i 
suoi discepoli Giannozzo Manetti, Giovanni Toscanella, S. E. Picco- 
lomini e Matteo Triviano, il quale menzioneremo tra breve). Fece nel 
tempo che vi lesse, molti giovani dotti in latino e in greco. Leggeva non 
solo allo studio, ma in casa, faceva molte esercitazioni, e per conten- 
tare gli appetiti delle lettere, lo condussono a leggere Dante in Santa 
Liberata, il dì delle feste », Spiega Vespasiano che la cagione delle 
sciagure patite dal Filelfo, va ricercata nell'essersi, lui forestiero, vo- 
luto impacciare in cose di stato e nelle fazioni. Il Traversari poi in 
una lettera al fratello Gerolamo (lib. XI, ep. 2b)^ « Mi duole che il 
Filelfo siasi diportato in modo da essere costretto alP esigilo » (da 
Roma, 6 aprile 1432). 

(3) Intorno alla grande attività letteraria del Filelfo mostrata nel 
tempo trascorso a Firenze, parlano il Voigt (voi. I, lib. 3, e. 2) ed il 
Vespasiano, nella breve vita lasciataci del famoso umanista^ per tacere 
della monografia di Carlo de' Rosmini. 
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Zeno, di 350 fiorini d'oro, per quattro anni con tali onori 
e premii, quali non ebbe alcun altro dopo di lui (cfr. let- 
tera P, del lib. 26, già più volte cit.). Ma non appena 
giunse in questa città, prese a disfogare l'odio suo contro i 
nemici e specialmente contro i Medici, eccitando i banditi 
fiorentini a muovere loro guerra; perciò dieci mesi dopo 
la sua partenza da Firenze, fu con pubblico decreto dichia- 
rato ribelle e proscritto da questa città. Anche in Siena 
insidiossi alla vita di lui , il che accrebbe la smaniosa 
rabbia del Filelfo contro i suoi avversari, ed in modo pecu- 
liare contro Cosimo, Carlo Aretino e Gerolamo Broccardo, 
il quale avea istigato il sicario (lett. cit. del Filelfo a 
E. S. Piccolomini) perchè lo uccidesse. Né di ciò paghi 
i suoi nemici, continua il F. (1. cit.) tentano torlo di 
mezzo col veleno in sua casa stessa. Per questo egli si vide 
costretto ad abbandonare Siena, indirizzandosi alla volta 
di Bologna, per proseguire, alcuni mesi dopp, fino a Milano 
(cfr. la lett. a Leonardo Giustiniani del 15 ottobre 1438, 
libro 3^). Ma avendo ritrovato quella città in preda alle 
discordie, riparti ben tosto per Milano, dove era stato invi- 
tato da Filippo Maria Visconti, che lo accolse nella prima 
udienza del 2 maggio 1439 colle maggiori dimostrazioni 
di benevolenza e di stima; dimostrazioni che si ripeterono 
una seconda volta, quando il giorno 11 febbraio del 1440 
€gli si trapiantò con la sua famiglia e con tutte le cose 
sue a Milano (cfr. le lettere del 2 maggio e 9 giugno 1439, 
e 13 febbraio 1440, lib. 3°, ad Alberto Zancario),dove visse 
tranquillamente sino alla morte del duca menzionato, avve- 
nuta nel 1447. 

Essendo Francesco Sforza riuscito a disfarsi della re- 
pubblica, la quale erasi formata morto Filippo Maria 
Visconti, il Filelfo, benché avesse favorito il governo demo- 
cratico, fu ben ricevuto dallo Sforza, a cui avea parlato 
a nome de' rappresentanti, recatisi ad invitarlo ad entrare 
solennemente quale duca in Milano. 115 anni di regno 
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dello Sforza, non contengono aTrenimeniì molto noteroli 
nella TÌta del Filelfo, pel quale si rinnovano, morto questo 
prìncipe nel 14G6, le avversità e le incertezze (0. Benché il 
nuovo prìncipe Galeazzo Maria lo avesse assicurato della 
sua liberalità, non ne seguivano i buoni effetti; laonde 
il Filelfo si querela non di rado che gli vengano dimi- 
nuiti o ritardati i suoi stipendi. Perciò essendosi adoperato 
per avere un più sicuro e rimunerativo impiego, l'ottenne 
nel 1474 dal pontefice Sisto IV, che accolselo con sin- 
golare cortesia ed onore (^). Si sa che inaugurando il corso 
delle sue lezioni a di 12 gennaio 1475, iniziava il com- 
mento delle Tusculane di Cicerone con tale vigore di 
mente e di voce che, quasi ottuagenarìo, formava l'am- 
mirazione de' moltissimi uditori (3). Essendo ritornato a 



(1) Da una lettera brevissima (Milano, 20 dicembre 14ò0, lib. 31) 
a Matteo Trìviano^ già suo discepolo, secondo che avvisa nella let- 
tera l'^ del libro 20, sappiamo che era stato a Firenze, a Siena, dove 
l'avevano accolto con grandi applausi ed onori, a Bologna ed a Ferrara. 

(2) Non poche sono le epistole del Filelfo indirizzate a Sisto IV, 
come ad altri pontefici. È degna di nota poi quella inviata al cardinale 
Francesco Gonzaga (8 sett. 1471, lib, 33) in cui gli dice essere in lui 
vivissimo il desiderio della Curia romana: e dichiara di avere in 
questo porporato riposta la speranza della riuscita, potendo tanto 
presso il Sommo Pontefice. De' suoi rapporti con Pio II, ho già detto 
più sopra. Qui basti sapere che il Filelfo partì per Roma nel 1459 
(insieme coi figli Senofonte e Mario, per ringraziare il Pontefice della 
pensione accordatagli Panno prima), dove giunse alPil gennaio del 1459, 
accolto con dimostrazioni d'affetto (Zeno). 

(3) Che il Filelfo avesse, come insegnante, una speciale abilità, 
apparisce dal seguente passo del Giovio (op. e 1. e.) « Et in tutte le 
città, ov'egli andava, con bei modi insegnando, faceva fare Accademie 
di giovani studiosi. » Sui meriti dell' insegnamento tenuto in Roma, 
e continuato fino al 1477, secondo lo Zeno (op. e 1. e.) discorre il ce- 
lebre Alessandro d'Alessandro, che fu suo uditore,. in Dies Geniaks^ 
lib. I, e. XXIII. Ciò non toglie però che si giudicasse variamente. 11 
Traversari (libro 6°, ep. 34 a Leonardo Giustiniani) « Frequens habet 
auditorium, variaque de ilio inter doctos sententia inccepit » dalla 
quale lettera si apprende che il suo stipendio era forse di 200 fiorini» 
benché ei ne avesse chiesto 400. 
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Milano per rivedere la famiglia e la moglie e condurle 
a Koma, perdette due de' suoi figliuoli e gli si ammalò- 
gravissimamente la consorte, tanto che ripartito solo, per- 
venne ai 4 gennaio del 1476 a Koma, donde ricondottosi 
a Milano il 6 giugno dello stesso anno, trovò la moglie 
morta da due giorni e già sepellita (1). Mitigato che si fu 
alquanto il suo dolore, si accingeva a ritornare a Roma, 
quando avvenuta la tragica morte di Galeazzo, lusingatosi 
che* la vedova duchessa Bianca, reggente dello Stato, lo 
trattenesse con provvedimento assai vantaggioso, protrasse 
la partenza. Ma veggendo fallite le sue speranze, dopo non 
poche peregrinazioni, recossi a Firenze, ove il Magnifico 
Lorenzo, pregato da lui, lo aveva eletto professore di lingua 
greca; ma appena giunto, ammalossi e mori ai 31 luglio 
del 1481, nell'età di 83 anni (2). 

Tali sono le principali vicende della vita agitatìssima 
di quest' uomo veramente prodigioso per la sua grande 



(1) 11 Filelfo sposò tre donne: la prima delle quali, la Crisolora, 
perdette a Milano nel 1441 ; la 2*, Orsina Osnago, bella e nobile fan- 
ciulla milanese, gli morì il 6 gennaio del 1448; finalmente pare che 
il 'ò^ matrimonio con Laura Maggiolini siasi compiuto non più tardi 
del 1452. De' suoi figli in n® di 24 tra maschi e femmine, com'egli 
attesta, il più celebre fu il primogenito Gian Mario (n. nel 1426), che 
fu il ritratto del padre non solo ne' vizi e nelle virtù, ma anche nella 
vita randagia, avendo insegnato in molte città d'Italia. Fu uomo di 
prodigiosa memoria e gran battagliero ; premorì al padre di un anno 
poco più. 

(2) Bartolomeo Fonzio (1445-1513) negli Annales suorum temporum 
ah anno 1448 ad annum 1483, pubblicati la prima volta dal Galletti 
in € Fhilippi Villani liber de cimiate Florentiae famosis civibus^ ecc. 
(ed. cit. a pag. 40) » all'anno 1481, scrive del Filelfo « Franciscus 
riiilelphus, vir Graece Latineque doctissimus, e Mediolano Florentiam 
accitus, ut publice profiteretur, sestu et labore itineris confectus, pridie 
kalendas Augusti Florentiae moritur anno aetatis quinto (?) et octo- 
jrosimo. Cuius nos in vicem suffecti sumus. » Il Giovio invece erro- 
ueiinieute lo fa morire in Bologna « così povero e fallito, che bisognò 
vendere le sue masseritie della camera et quelle della cucina per 
farlo sepellire. » Op. cit., ed. cit. 
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attività e per la forza che seppe dimostrare nelle polemiche, 
in cui, tanto da parte sua quanto da quella degli avversarli, 
si trascendeva in modo veramente eccessivo ed immorale. 

Come letterato, per lasciare da parte il giudizio de* suoi 
lìemici, meritò gli elogi di Enea Silvio Piccolomiai, che gli 
fu scolaro, come abbiamo a suo luogo avvertito (In Miai, de 
l'Mropa, e. XLIX, fa menzione del poema tuttora inedito 
inscritto SfòrziadeW). Marco Antonio Sabellico, in una let- 
tera a Pietro Contarini (ep. 10, Hb. XII), dichiara che 
chi non faceva conto delle opere del Filelfo, mostrava di 
Don avere gusto per ciò che a cose letterarie si spetta. 
Il Volaterrano (op. cit., lib. 21), diceche il nostro poeta è 
acconcio alla trattazione di qualsivoglia argomento. Il Cortesi 
poi, sì severo giudice (De honi. doct., ed cit.), confessa 
che fu grande e vario ingegno in Filelfo e molta elo- 
quenza (Vedi a pag. 258). Un celebre pedagogista spa- 
gnuolo, L. Vives, in De traden, disc, lib. 3, loda molto il 
Filelfo, segnatamente pei due libri de' Convivi, ove mostrò, 
egli «lice, quanto profondo fosse nella filosofia, nella storia, 
ne' riti e nelle discipline dell'antichità più remota. 

« Es-aminati attentamente i difetti — chiude il 3" ed ul- 
timo volume il De Kosmini — che bruttarono C^), ed i pregi 
che adornarono il nostro Filelfo, da noi con imparziale 
penna descritti, un lettor saggio ed accorto vorrà, a quel 

(1) Questo poema di cui leggesi un cenno riassuntivo notevole 
in C. De' Rosmini , e che doveva , a quanto pare , comporsi di 24 
libri, il Filelfo menziona più volte nelle sue lettere. Nella epistola a Ni- 
codemo Tranchedino (Milano, 13 novembre 1463, lib. 20) dichiara di 
avere dati gli 8 libri del medesimo a copiare ad Alberto Parrisio bolo- 
gnese, per inviarne un esemplare anche a lui. Nella ep. 1* del lib. 20 
(1" agosto 1465), ricorda cinque opere in versi, ossia: Dieci libri di sa- 
tire (contenenti 10,000 versi); cinque libri di carmi (5000 versi); otto libri 
della Sforziade (6400 versi) ; l'opera intitolata De iocis et feriis, in dieci 
libri =z 10,000 versi, e finalmente tre libri di versi greci = 2400 versi. 

(2) I vizi dominanti di quest'uomo furono, una grande vanità, uno 
smisurato orgoglio, e conseguentemente un alto disprezzo per gli altri. 
Onde il Traversari a L. Giustiniani (ep. 20, lib. VI, ed. curata dal Mehus), 
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ch'io credo, anteporre una dolce mediocrità, e una oscu- 
rità non ignobile, alla rinomanza e ai trionfi di lui, 
quando questi esser debbano accompagnati, come in lui 
furono, da tante vili e disordinate passioni che avvelena- 
rono i più bei giorni della tumultuosa sua vita. » « Anche 
le persone più indulgenti ed amiche — scrive il Corniani 
(op.cit.) — non seppero assolverlo dalla taccia di leggerezza 
e vanità greca » (^). E finalmente il Villari (op. cit., voi. I, 
p. 155 e segg.): « Il Filelfo fu un esempio di quel che 
potevano allora una grande memoria, una grande facilità 
nello scrivere e parlare varie lingue, una grandissima petu- 
lanza e superbia, senza carattere, senza moralità e senza 
originalità » (2). 

imparzialmente scrive : « Il nostro Filelfo ha moltissimo della legge- 
rezza greca, mista con vanità .... Provvederebbe assai meglio a sé, 

qualora fosse più parco nel parlare della sua persona Iddio lo 

aiuti ! » ed il Giovio, benché proclive alle lodi (op. cit.) pure osserva 
ch'ei fu « d'una natura tanto accesa, varia ed ambiziosa negli studia 
ch'ei non voleva patire nessuno eguale a sé per laude di lettere. » 
A questi difetti s'aggiunga la poca morigeratezza de* costumi, per 
nulla dire delle oscenità onde sono deturpate le sue satire ed in 
peculiar modo i libri De iocis et feriis. 

(1) È inutile avvisare, ciò che si rileva molto agevolmente dal suo 
copiosissimo epistolario, che il Filelfo fu in relazione coi più illustri 
scrittori e co' più eminenti personaggi dell'età sua. Frequenti sono le 
lettere con L. Giustiniani, con F. Barbaro, con G. Aurispa: non man- 
cano quelle a Leonardo Bruni, cui in una epistola a Sassuolo da Prato 
(Pavia 1° novembre 1439, lib. 3<») dice « eruditissimum et eloquen- 
tissimum virum; » col quale per altro sappiamo che non era d'accordo 
nella questione relativa all' origine della lingua italiana (lett. allo 
Sforza, II, 14 febbraio 1451, lib. 9); con Ambrogio Traversari (cfr. l'epi- 
stolario del Traversari, ed. cit., lib. 24); col Panormita, con G. Man- 
netti, con Agostino Dati, con Fr. Patrizi, con E. S. Piccolomini, con 
Niccolo V, con Paolo II, ecc. Egli però si vanta dell' inalterabile ami- 
cizia con Guarino Veronese (a cui nella lettera del 4 agosto 1448 da 
Milano, scrive dolergli assaissimo di non essere in grado dì mandargli 
l'opera richiestagli di Strabene, perché la teneva Bernardo Giusti- 
niani) e L. Bruni. 

(2) Del Filelfo discorre a lungo anche lo Shepherd nella Vita di 
P. Bracciolini, Firenze, Ricci, trad. del Tonelli, 1825. 



I 
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Dottrina fllosoflca. 

Poiché non è conforme all' indole del nostro lavoro il 
dire delle sue molteplici scritture e specialmente delle sue 
traluzioni (^), perciò ci terremo paghi di esporre breve- 
mente i suoi pensieri filosofici, come propedeutica ai pe- 
dagogici. 

I Libri della Morale disciplina (2), di cui ora im- 



(1) Tra i lavori originali del Filelfo, menzionerò: Quattro orazioni 
in volgare in onore di Dante, inedite, due delle quali venneFO pub- 
blicate dal Rosmini (voi \^)\ I libri délV esigilo o Meditazioni fioret^ 
Une: il Commento in volgare delle poesie del Petrarca, stampato più 
volte, ma la prima a Bologna nel 1476; come dice il citato bio- 
grafo. Però da una lettera del Filelfo (lib. 33, Milano, 13 febb. 1470) 
apparisce ch'ei non possedeva più il commento fatto per ordine del 
duca Filippo « alle etrusche delizie » e che ignorava persino chi 
potesse averlo. Innumerevoli sono poi le versioni dal greco, avendo 
tradotto scritti di Dione Crisostomo, di Filone , di Lisia, di Senofonte, 
di Plutarco, ecc. 

(2) Il Filelfo compose pure un'altra opera, la quale per P abbon- 
dante erudizione, nonché per molte questioni che vi si trattano, fu 
assai apprezzata a' suoi tempi: Convivia mediolanensia. Immagina 
l'A. che alcuni dotti si raccogliessero insieme ad un convito : e trat- 
tassero di varii argomenti letterarii e filosofici, come usavano i Greci 
e poi i Romani; consuetudine questa ch'egli dopo aver lodata nella 
prefazione, si vanta di avere pel primo rinnovato in Italia, sebbene 
si mostri convinto che molti altri letterati, tra i quali menziona Fran- 
cesco Barbaro, Guarino Veronese, Giovanni Aurispa, Vittorino da 
Feltre, avrebbero potuto fare assai meglio di lui. Nel 1° libro P Autore 
espone la teoria delle idee, e le opinioni degli antichi filosofi sulla 
natura del sole, parla de' primi inventori delle lettere, àeWAstro- 
nomia, della 3Iedicina, della Musica^ e de' meravigliosi effetti di 
(luest'arte seducentissima, ecc. Il 2° versa intorno alla prodigalità, al- 
l'avarizia od alla magnificenza : tratta della filosofia di cui si faPelogio; 
delle vario sette filosofiche ; contiene le opinioni prevalenti a que' di 
sul terremoto, sulla luna, sugli influssi di questa sopra la terra, sulla 
grandezza del sole, sulla triplice divisione de' cieli, e finalmente la 
ragione per la quale i figliuoli e fisicamente e moralmente si asso- 
migliano gli uni al padre, gli altri alla madre. 
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prendiamo a dire , sono un* opera senile. Nella lettera 
infatti a Nicodemo Trancliedino, senatore ducale, la quale 
l)orta la data del 25 luglio 1473, scrive a proposito: 
« Mi sono accinto ad un'opera, la quale, a mio avviso, si 
conviene e alla mia età ed alla mia professione, non affatto 
volgare, che non sarà disprezzata neppure dagli uomini 
dotti ed utilissima ai giovani. » E ritornando su questo 
stesso lavoro, in altra lettera del medesimo anno (2 sett.) , 
scrivea Francesco Aretino: « Quanto a' miei studi, sappi ch'io 
sto presentemente scrivendo De morali disciplina ;\b, quale 
opera, secondo il mio avviso, non sarà inutile ai giovani. Im- 
perocché io dissento da coloro i quali credono non essere 
i giovanetti atti alla civile filosofia, vuoi per la poca espe- 
rienza delle cose umane, vuoi per le passioni dell'anima. 
Si devono instruire gli adulti ed i sapienti o non piuttosto 
i rozzi e gli ignoranti? Se gli animali, i quali sono per 
natura privi di ragione, si foggiano come vuoisi e si ridu- 
cono al decoro, che cosa non pensiamo noi sia per essere 
di coloro, nei quali v'è la forza della ragione e dell'intel- 
ligenza? Imperocché ascoltando e leggendo si acquista la 
})erizia delle cose che molte, numerose e varie accadono 
nella vita. » L'intento pedagogico dell'opera pertanto appa- 
risce più evidente ancora, da questo che venne composto 
])er l'istruzione de' figliuoli di Lorenzo de' Medici, a cui è 
dedicata W. 

Comincia il 1^ libro dalla definizione del Vizio e della 
Mrtù, donde passa a dire deW anima umana e delle sue 
facoltà. Posto quindi il concetto del Bene e della Feli- 
ci fa, il Filelfo confuta la dottrina di diversi filosofi su 

(1) Quest'opera, quantunque stampata, è rarissima, come dice C. de' 
Rosmini, tanto che a noi non fu dato di trovarla alla Biblioteca na- 
zionale di Torino, onde ci terremo paghi di esporne le idee prin- 
cipali desumendole dal largo riassunto datone da quelPaccurato scrit- 
tore. Fu pubblicata da F. Robortello a Venezia nel 1552, 70 anni dopo 
la morte dell'autore, del quale nella lettera dedicata a Giovanni Do- 
nato figlio di Bernardo, patrizio veneto, si tesse un grande elogio. 
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questo argomento e segnatamente la stoica. Tratta in se- 
guito del male secondo l'idea degli antichi e secondo le 
proprie, stabilisce la differenza che intercede tra la feli-' 
cita e la virtù ed il concetto di perfezione. Dichiarati 
i moventi delle umane azioni, viene a definire Videa chia- 
rendone le proprietà, per discorrere quindi del Sommo 
Bene e provare che Dio è la suprema felicità. 

Nel 2^ libro, prova che gli uomini non nascono né buoni 
ne cattivi, che la virtù s'acquista collo studio, coli 'industria 
e colla diligenza; espone le opinioni dei filosofi intomo alla 
questione se la virtù sia una o si divida in più, si fiavella 
del potere della musica sul cuore umano (della cui grande 
efficacia ha già favellato nei Conviti milanesi), sulle virtù e 
sui vizi ; della ragione, avvisando la differenza che corre tra 
scienza e sapienza, ed infine À^q passioni e della loro clas- 
si 6cazione. 

Nel 3° libro il Filelfo parla della Vita contemplativa 
e delle sue dolcezze, della voluttà, dichiarando in che 
differisca quella degli uomini da quella de' bruti; e posto 
il concetto AqW ultroneo e del necessario, se le azioni 
commesse per impeto di passione sieno ultronee^ e le opi- 
nioni sieno imputabili. Mostrato in che cosa Veleaione si 
differenzii dalla volontà, osserva che il fanciullo, i pazzi 
e le donne stesse non sono capaci di elezione, perchè 
queste al pari di quelli non hanno tal uso di ragione, da 
poter rettamente eleggere alcunché, all'infuori di alcune 
pochissime, più rare della fenice, come Aspasia, Cor- 
nelia, ecc. E inutile avvertire l'assurdo principio dell' A., 
già da lui accennato nella 1* lett. del libro XIV al mar- 
chese Ludovico Gonzaga (Milano, 8 dicembre 1456), dove 
scrive che l'uomo solo fra tutti gli animi si dice che opera, 
quando ha conseguito l'uso della ragione, di cui difettano 
le donne, i fanciulli ed i dementi. 

Nel 4® libro si discorre ancora degli uffizi delle diverse 
virtù, derivate dalle principali e de' vari vizi loro opposti. 
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In fine il 5° libro, che rimase incompiuto, contiene un 
elogio della filosofia morale e la prova che le virtù sono 
scienze contro l'opinione contraria d'Aristotile. Dopo di 
che il Filelfo ritorna a dire della fortezza, degli uffici e 
de' doveri di questa virtù, la quale non può chiamarsi tale 
se per fine non abbia onestà. 

Discorso quindi della magnificenza^ della temperanza 
e della verecondia^ TA. parla del modo di usare degli 
affetti per vivere rettamente. Ad onta de' suoi difetti, que- 
st'opera « fa grande onore — dice C. de'Bosmini — all'au- 
tore e per la profonda e varia erudizione con cui è dettata, 
e per l'acume e per l'importanza degli argomenti, e in ge- 
nere eziandio per la sanità delle dottrine. » 

Per le due opere delle quali ho finora discorso, il Brucker 
registra il Filelfo tra i filosofi nella sua Historia critica 
d'ogni filosofia (^). Però di lui citeremo ancora un altro 
lavoro. 

Piangendo Jacopo Antonio Marcello, patrizio veneto, la 
morte del figlio Valerio, il Filelfo, benché addoloratissimo 
per la perdita del figlio Olimpio, del quale descrive i pregi 
fisici e morali, piglia a consolare l'illustre personaggio, 
confessando ch'egli avea trovato qualche conforto nella ra- 
gione, nella filosofia e nella dottrina, mostrandogli ch'il 
figliuolo erasi dileguato dalla sua vista, ma non erasi per- 
duto. Questa tre cose, continua il Filelfo, concorrono a 
gara a dimostrare che non è un male, come volgarmente 
si crede, la morte, ma un bene, perchè libera l'uomo 
dai pericoli di guastare il costume, di perdere l'anima 
colle offese a Dio, e da tutti gli affanni e le noie che ac- 



(1) Il Fiorentino ( Il Bisorgimento filosofico nel quattrocento — 
opera postuma — Napoli, Tip. della R. Università, 1885) trova che 
nel nostro A. domina uno sbiadito eccletismo. Del resto giova avvertire 
che il Filelfo in più luoghi, e specialmente nella Morale disciplina, 
dichiara francamente di non essere ascritto a scuola alcuna e di 
scegliere il buono ed il probabile in diversi campi. 

16 Gebini — Scritt. Hai, 



2V2 8CRITT0R1 P8DAUOOIGI ITALIANI 



compagnano questa misera vita. Ma niana ragione può 
consolare maggiormente per la morte delle persone a nm 
care, che virtuosamente TÌssero, della certezza che ranimi 
è immortale, e che disciolta dai legami del corpo Ta ad 
essere felice. All'uopo TA. dimostra Timmortalità dell'a- 
nima desumendola dal consenso di tutte le nazioni» dal- 
l'autorità dei più insigni filosofi, dalla ragione umana, ed 
infine, dalla giustizia divina W, 

Ciò posto, rivolgendosi all'esimio patrizio, gli osserra 
che per tutte queste ragioni deve allietarsi della morte del 
figliuolo e coglie l'occasione di tessere la vita e le gesta 
di Marcello. 

Matteo Bosso ('^) ne' suoi dialoghi De veris ac salutar 
rihus animi gaudiis, fa dire, alludendo a questo opuscolo, 
ad uno de* suoi interlocutori d'aver letto un libro pubbli- 
cato da Francesco Filelfo, in cui stanno raccolte tutte le 
cose più opportune intorno all'immortalità dell'anima. Per 
quest'operetta consolatoria stainpata a Milano nel 1476, 
e ristampata più volte in altri luoghi, secondo il Bosmini, 
il Filelfo ricevette dal veneto signore un bacile d'argento 
lavorato con grande maestria, del peso di oltre sette libbre 
e d'un valore sopra i cento zecchini. Lo Zeno ricorda an- 
cora del Nostro uno scritto suU' immortalità dell'anima, 
intitolato: DeìV immortalità delVanima^ in modo di dior 
logo, di Francesco Philelpho. In Cosenza, per Antonio 
Salamonio de Manfredonia, 1478. Del resto il Filelfo 



(1) Le prove citate dal Filelfo sono in parte quelle che Cicerone 
adduce nel 1° delle Tusculane. 

(2) Nato in Verona nel 1427, m. nel 1502, nell'opera menzioiuita 
prova V immortalità delPanima con validi argomenti tratti dalle filo- 
sofiche e teologiche discipline. Vedi le Opera varia del Bosso, stam- 
pate a Bologna da Vittorio Benazio, 1627. Tra le sue lettere è note- 
vole la X del Uh. I, nella (luale scrive a due chierici « De studiis 
literarum reìiyiose colendis, e raccomanda di essere cauti nella let- 
tura de' poeti; e tra le dissertazioni, quella intitolata: De instituendo 
Sapicntia animo. 
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medesimo difese pure in una sua epistola ad Antonio Canobio 
(lib. VI, 5 ott. 1450), l'immortalità dell'anima, contro l'as- 
serzione di P. C. Decembrio, il quale sosteneva che Aristotile 
nulla avesse scritto intorno a siffatto argomento. 

Pensieri pedagogici. 

Esposta la mente dell'A. sulle discipline morali, a cui 
si dedicavano di preferenza, nel campo filosofico gli uma- 
nisti e per Tesempio lasciato dal Petrarca, e perchè l'Ar- 
pinate, il loro maestro prediletto, avea trattato con maggior 
ampiezza e compiacenza le questioni pratiche (1), facciamoci 
a considerare i pensieri educativi del Filelfo, pei quali ab- 
biamo dato luogo in questo nostro lavoro al suo nome. Le 
sue idee suireducazione giovanile contengonsi in parecchie 
epistole senili, delle quali ora rileveremo il contenuto (2). 

* 

. Siccome in mente del Filelfo, l'uomo non è il solo corpo, 
ne parimente la sola anima, ma. una terza cosa composta 
e dell'uno e dell'altra, perciò vuole che si abbia cura delle 
due sostanze, educandolo tutto quanto (lett. 27 luglio 1465, 
lib. 2 5) (3). 



(1) Scrissero trattati morali, L. Bruni, il Salutato, il Poggio ed il 
Manetti. 

(2) Lo Zeno neir elenco delle opere del Filelfo, segna col n^ 34 
la seguente: « De educatione puerorum Basilea, in 4° » e soggiunge 
« La metto in catalogo sul fondamento di una traduzione francese, 
riferita dal P. Niceron nel tomo X, pag. 166, con questo titolo: Le 
Guidon des parens en V instruction de leurs enfans par Philelphe, 
traduit par Jean Lode à Paris 1513, in 8**. Era nella Biblioteca di 
Emerico Bigot. » Quest'opuscolo, che non abbiamo trovato, non deve 
essere che quello inviato al Triviano, e di cui ora si parlerà. 

(3) Questo medesimo concetto chiarisce nella lett. dell'8 die. 1450 
ad Andrea Alamanno « Si quidem neque solus animus homo est, 
ne(iue corpus solum, sed quod certo constat, et anima et corpore. 
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Mattia Tkiviano, maestro del giovanetto Gian Galeazzo 
Maria, avea pregato il Fìlelfo, del quale era stato dìsce* 
polo, come afferma il nostro scrittore medesimo nella let- 
tera 1^ del lib. 26, più Tolte citata, di esporgli quei pre- 
cetti che credesse più conveniente seguire nel compimento 
del suo pedagogico magistero, al quale desiderio egli ade- 
risce colla lettera in data da Milano 1^ ottobre 1475. 
Anzi tutto, gli scrive, tu devi considerare quale grave onere 
ti sia assunto, incaricandoti d'educare un futuro principe, 
e fare quindi in modo di corrispondere alla eccellente opi- 
nione che si ha di te, per essere meritamente lodato. Non 
basta istruire, ma sopra tutto conviene adornare Tanimo 
del giovanetto di ottimi costumi ; il che si otterrà più 
facilmente ove il maestro si mostri modello d'ogni virtù. 
Beputavasi fortunato Filippo il Macedone che Alessandro 
fosse nato a' tempi dello Stagirita, per preporlo all'istru- 
zione del figlio fin dai primi elementi delle lettere, perchè 
i fanciulli imitano il modo di vivere dei maestri. Perciò 
questi si guardino non solo dal fare ma neppure dal dire 
cosa che sia leggiera od effeminata: per il che Diogene dì 
Babilonia racconta, che non poco nocque ad Alessandro 
Tessere stato inquinato di alcuni cattivi costumi, dal pe- 
dagogo Leonide, da* quali un principe per altra parte chia- 
rissimo non seppe liberarsi per tutto il corso della vita '^X 

Per questi motivi il Filelfo raccomanda al Triviano di 
mostrarsi non solo neirinsegnamento della lingua greca e 
della latina, ma molto più nello studio degli eleganti 
costumi, coi quali si possa reggere ed onorare l'impero,. 
diìigentissimo. Governerà male gli altri chi non sa reggere 
se stesso. Ricordisi il detto di Orazio « Quo semel est imbuta 
recens servahit odorem Testa din, » ed il maestro consideri 



(1) Su questo fatto, che ricordano tutti gli scrittori pedagogici del 
Rinascimento, ha scritto pure Quintiliano (cfr. la mìa opera Le dottrine 
pedagogiche, ecc., pag. 4. 
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che ha da educare un tenero fanciullo, il quale come recente 
cera riceve e conserva ogni forma di dottrina e costumi. 
11 Filelfo vuole sopra tutto che l'istitutore studi pro- 
fondamente l'indole dell'alunno, perchè sappia quali pre- 
cetti adattargli, giacche le affezioni degli animi ^provengono 
dai temperamenti fisici i^\ E siccome la collera e la flemma 
si avversano vicendevolmente, ne segue che gli uni si ac- 
cendono più prontamente, altri molto tardi, che gli uni 
si segnalino per veemenza ed accortezza d'ingegno ed 
altri riescano alquanto lenti. Essendo pochi coloro i quali 
possono serbare quella mediocrità negli affetti, che i peri- 
patetici vorrebbero, benché in siffatta questione preferisca 
stare cogli stoici, confessa che da noi non si ponno né si 
devono impedire i primi moti, i semi ed i principii delle 
affezioni, dovendo noi solo fare in modo che non crescano 
insieme ed assumano tale violenza da non potersi più re- 
primere. La stessa varietà avvertita nelle indoli e nelle 
affezioni de' fanciulli, si avvera anche nelle qualità e nelle 
condizioni di fortuna. E siccome per lo più i figli de' prin- 
cipi sono superbi tanto, che difiicilmente obbediscono ad 
alcuno, e niuna cosa reputano più servile che ascoltare 
chi li ammonisce, conviene perciò adoperarsi afiinchè Tal- 



(1) Su quest'argomento importantissimo, della necessità di con- 
formarsi alle attitudini individuali degli allievi, merita di essere letta 
l'epistola del Filelfo al marchese Ludovico Gonzaga (la 1* del lib. XIV, 
8 dicembre 1456). Dopo avere esortato il marchese a dare opera 
accurata all'educazione del figlio Federico, giovane di ottimo cuore, 
vuole che si tenga conto del carattere, e che si elegga un maestro 
virtuoso, dotto e di belle ma non ricercate maniere. E poiché i fan- 
ciulli non sono responsabili de' loro atti, tantoché ogni lode o biasimo 
dei medesimi, ricade sui genitori o sui maestri, bisogna essere vigi- 
lanti. E perciò se il pudore e la verecondia non hanno sufficiente effi- 
cacia sull'anima dei giovanetti, si denno immaginare altri rimedi più 
forti e più sicuri. E siccome alcuni si lasciano guidare dalle carezze^ 
altri da piccoli doni, altri da ammonizioni, ed alcuni dai castighi, da' 
rimproveri, in quella guisa che i medici variano le medicine, secondo 
le malattie, cosi ciascun aUievo sia curato secondo la sua ìndole. 
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lievo nutra più rispetto che timore pel maestro , e sia 
sollecitato più alVamore che all'odio. Disapprova per con- 
seguenza le percosse, e consiglia di usare coi discepoli spe- 
cialmente regali, parole blande ed ammonizioni miti. Se 
poi talfiata mordessero il freno, e respingessero le corre- 
zioni, il maestro anziché minaccioso in volto, si mostri 
triste, affinchè intendano che per loro cagione si è afflitti, 
giacché in tal modo la bontà del carattere, ra&enei^ a 
poco a poco la naturale ferocia. Consiglia ancora alFedu* 
catore il Filelfo, di astenersi dal colpire di soverchio timore 
il fanciullo, perchè si trovano de' giovanetti che percossi da 
eccessivo timore, andarono incontro a gravissime malattie. 
Perchè i fanciulli sono quasi tutti per natura amantis- 
simi de' giuochi, gioverà e per la coltura intellettuale e 
per la morale, che il giovanetto tolto ad educare, abbia 
alcuni compagni di studio e di giuochi, giacché Temula- 
zione diletta e giova. Consiglia il Fìlelfo di allettare il 
fanciullo allo studio, secondo che costumavasi in Boma, 
presentando quasi a modo di giuoco le forme delle lettere 
fatte d'avorio e lavorate bellamente, non trascurando di 
praticare tutto quello che potesse guadagnarne l'anima. 
. Giudica il Fìlelfo ancora opportuno fregiare o le let- 
tore stesse le cose scritte di animali splendenti per va- 
rietà di colori, affinchè si dilettino gli occhi dei fanciulli; 
ovvero introdurre a tempo debito nella lezione qualche 
breve favola o racconto (^). Cosi il nostro A. pensava do- 
versi eccitare il sentimento estetico, e come molti scrittori 



(1) In un codice deìV Ambrosiana R. 21, fra molte altre cose leg- 
gonsi 33 favole scelte di Esopo, tradotte in prosa latina da Guarino 
Veronese. Così dice il biografo del Filelfo. E noi aggiungiamo che 
Ermolao Barbaro, il seniore, discepolo del Guarino, tradusse pure 
alcune favole d'Esopo, delle quali inviò un esemplare al Traversari 
(cfr. : lo studio su Guarino Veronese). A questo proposito ricordo che 
il Fénelon, educando il duca di Borgogna, gli presentava sotto forme 
di favole, i precetti morali che voleva inculcargli. 
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educativi del suo secolo (0 ed in generale tutti i pedago- 
gisti, se eccettui G. G. Kousseau, la cui dottrina venne 
confutata dal Gerdil e dal Tommaseo, dava luogo all'apo- 
logo per l'alta sua efficacia educativa nella coltura mo- 
rale. Che anzi, lo stesso Filelfo, compose ancora 81 favo- 
lette, scritte in versi latini, alcune brevi, altre lunghissime, 
tutte però sul gusto, quanto all'argomento, di quelle 
d'Esopo e di Fedro (De Rosmini, op. cit., voi. 2**). 

Lasciando ora ogni altra considerazione intorno alla 
coltura della mente, il Filelfo raccomanda all'educatore 
di avere riguardo al cibo dell'educando, perchè non solo 
l'abbondanza ma anche la eccessiva varietà nuoce assai, 
ciò che va detto anche del vino. A proposito del quale 
rammenta che Aristotile consigliava ai fanciulli ed alle 
nutrici di astenersene, ed osserva essere pericoloso ad 
ogni età, giacche, secondo lo Stagirita, coloro che fanno 
eccessivo uso del vino, o muoiono di morte immatura, o 
sono colpiti dal mal caduco. Perciò giova procurare che 
i fanciulli bevano quam diìutissime ; e poiché Vintenipe- 
ranza nel mangiare e nel bere, può cagionare gravissime 
malattie, si abbia grande cura di ciò (^). 

Dopo avere chiarito di nuovo che ogni lode o biasimo dei 
fanciulli, si attribuisce o ai parenti od ai maestri, da' quali 



(1) Se così abbia fatto il Triviano, non consta, « ma è certo che gli 
avvertimenti del Filelfo furono praticati non moltissimi anni dopo 
dal precettore, cui fu affidata l'educazione del principe Massimiliano 
Sforza, figliuolo di quel vile usurpatore e tiranno Ludovico il Moro 
appellato. Nella libreria Trivulziana fra i molti codici che alla casa 
Sforzesca appartennero, due preziosissimi si conservano, l'uno è il 
libretto dell'A. B. C, fatto per V istruzione di Massimiliano, e Taltro 
è la grammatica d'Elio Donato, scritta medesimamente per lui. » 
Così C. De' Rosmini (voi. 3o appendice) che illustra i due suaccen- 
nati codici. 

(2) Nella lettera allo Sforza (in data del XV Kdlen. Mari. 1451) 
dopo avere osservato che nulla è più nocivo e turpe dell'incontinenza 
de' giovani, avvisa che devono sottoporsi al cibo, al bere ed al sonno 
moderati. 
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vengono educati (^), avverte che quando i genitori hanno com- 
messo ad alcuno di lor fiducia l'educazione de' figli, qnesà 
deve adoperarsi per non renderne vane le speranze, ponenio 
ogni cura nel formarli e neiristruirli. 11 che non richi«de 
molta fatica, imperocché un fanciullo tenero e delicato 
presenterà minori difficoltà d*un cavallo dalla tenera cer- 
vice, ma di carattere aspro e feroce, cui il domatore mostra 
la via per la quale condurrà poi il cavaliere (2). 

Perchè poi sia più facile e più libero l'adito alle altre 
virtù, parla della temperanza (alla quale soltanto gli stoici 
attribuiscono la dignità di virtù) che si esercita nel cibo, 
nel bere e nella voluttà (?\ da cui devonsi allontanare i 
giovanetti, in modo speciale coU'esempio di coloro che si 
procurarono malattie e sventure gravissime. 

Dell'istruzione. — Più sopra TA. voleva che i fan- 
ciulli s'invitassero allo studio dei primi elementi delle let- 
tere colle varie pitture e quasi a modo di giuoco : ora 
venendo a dire degli studi letterarii a cui devono indriz- 
zarsi, osserva die l'istruzione deve essere impartita in modo 
che per essa concepiscano amore non odio ; e, con Orazio, 
scrive : « Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci. » 



(1) Sappiamo che i Lacedemoni, instruiti dal piti celebre legislatore 
tra gli antichi, cioè da Licurgo, erano tanto fermi sull'importanza di 
questo affare, che ne' delitti occorrenti, non castigavano i figliuoli, 
ma i padri. Onde una volta fra l'altre, condannarono due padri a 
pagare una grossa somma di denaro, perchè i loro giovani erano tra 
sé venuti alle mani, scusando i giovani per l'inconsiderazione dell'età; 
e accusando i vecchi per la mancanza nel loro uffizio. 

(2) La similitudine è tolta da Orazio {Epist 2* del lib. I). 

(3) Nell'epistola già menzionata allo Sforza (XV Kal. mart. 1451) 
avvisa che coloro i quali hanno da conservare il nome della famiglia 
in onore, rendendosi degni del loro casato, tanto più se favoriti dalla 
natura e dalla fortuna, devono imitare Ercole che raccoltosi nella 
solitudine ed essendogli apparse la voluttà e la virtti, che lo chia- 
mavano a sé, abbracciò la seconda e si rese immortale. 



FRANCESCO FILELFO 249 



Consiglia perciò di partire la giornata per le scolastiche 
esercitazioni in questo modo : 

Dal mattino sino airora del pranzo, si dia opera allo 
studio ma in modo blando e giocondo; si occupi quindi 
altrettanta parte della giornata nel giuoco, affinchè l'animo 
affaticato si riposi, e rinfrancato ritorni al layoro. Però il 
Filelfo non consente ai bambini ed ai fanciulli ogni sorta 
di giuochi, respingendo anch'egli quelli chiamati d'azzardo e 
gli altri, ne' quali non si possa mostrare destrezza d'ingegno. 

Eaccomanda la danza, perchè per mezzo di questa il 
corpo e l'ingegno si esercitano, fondandosi essa sulla musica, 
quale viene lodata dai filosofi, giacché e l'anima e il cielo 
e l'universo medesimo constano di musiche proporzioni. 
Esorta alla corsa, al salto, alla lotta, giovando tali eser- 
cizi (1) ed all'agilità delle membra ed alla robustezza del 
corpo, non che alla grandezza dell'animo che si eccita e si 
accende per l'emulazione e la gloria della vittoria. Sicché 
la temperanza e l'esercizio, che il Comaro (Della vita 
sobria) suggeriva come regola per giungere sino a tarda 
età sani, egli risguarda quali mezzi di educazione fisica. 
Sebbene trovi che la caccia è lodata dagli antichi (già 
abbiamo esposta l'opinione del Vegio), come esercizio utile 
per l'arte della guerra, non la consiglia ai giovanetti, essendo 
per loro assai pericolosa, a meno che si riducesse alle lepri, 
ai conigli e ad altri siffatti animali (2). Sui vantaggi e sui 
danni della caccia vedi pure l'opinione di L. B. Alberti. 

E siccome è necessario che un principe splenda non solo 
per civili ma anco per militari virtù, crede non essere 
inopportuno prepararsi all'arte della guerra fino dalla 
età puerile coli' equitazione , col giuoco della palla, es- 



(1) Oltre a questi nelle lett. cit. allo Sforza (XV Kal. Mart, 1451), 
raccomanda il disco, la palla, la caccia e gli esercizi militari. 

(2) A proposito della caccia, nella Istructione al principe Fili- 
berto, di cui discorrerò fra breve, la propone ai giovani, come « imita- 
zione e rappresentazione dell'esercizio militare. » Vedi a pag. 132, n. 1*. 
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Bendo questo molto adatto ad ogni moyimento e ayeltezza 
di corpo. Ma quando sarà trascorso il tempo prescritto 
pel riposo, si ripiglino sino alla sera gli studi : badi però 
Teducatore che il tenero fanciullo troppo a£Eeiticato dal 
giuoco non si dia a bere specialmente il vino, che con 
Omero mostra di nuovo pericolosissimo. 

Trattandosi della coltura letteraria d'un prìncipe, pensa 
che basti se, giusta la consuetudine dei Persiani, imparerà 
le lettere pel bisogno, applicandosi poi all'arte oratoria; 
e se in ordine a questa, soggiunge, darà opera a Cicerone ed 
a Cesare, nulla avrà a desiderare di più in siffatta cosa. 

Quando poi avrà il maestro in primo luogo insegnato 
al fanciullo a venerare Iddio ed i parenti ed a seguire la 
giustizia e la benevolenza (^), sarà bene fargli leggere so- 
vente ed imparare gli otto libri della Giropedia (2), in cui 
troverà tutto quello che riguarda i costumi e serve a fare 
un principe ottimo ed eccellentissimo (3). Chi abborre dallo 



(1) In primis venerare Deum: venerare parentes 
Et quos ipso loco dat natura parentum. 

M. A. MuRET nel suo poemetto educativo. 

(2) In questa lettera pedagogica dichiara il Filelfo d'aver tradotto 
Topera senofontea. Del resto nella lettera del 19 gemiaio del 1469 
da Milano al Card. Bcssarione, dichiara che Giovanni Arcimboldo, avea 
presentato tal suo lavoro a Paolo II, che avealo molto cortesemente 
aggradito e gli fece più tardi tenere 400 zecchini. Ma la traduzione 
venne fatta di pubblica ragione assai più tardi, come apparisce dalla 
lettera latina del Filelfo, riportata dal De' Rosmini, voL n, p. 347. 

(3) Più ampio è il sistema di studi, de' quali favella nella epistola 
al cardinale Francesco Gonzaga (lib. 25, Milano, 27 luglio 1465). Ivi 
dopo avere dichiarato che le sacre lettere, nelle quali si contiene 
tutto ciò che è proprio dell'uomo, alimentano più l'uomo interiore che 
Testemo, propone oltre a' libri del Vecchio e del Nuovo Testamento 
tradotti da S. Gerolamo, in cui è già approfondito, l'opera di S. Ago- 
stino De civitate Dei: gli scritti morali di S. Gregorio; quelli di Ari- 
stotile, di Platone, di Seneca; i volumi di Tullio e specie le Tusca- 
lane, che conferiscono a vivere onestamente. Al che gioveranno anche 
le storie di Livio, di Sallustio, di Y. Curzio; la storia naturale di 
Plinio nonché gli scritti di Plutarco. 
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studio delle arti, abborrisce dalla natura umana, della 
quale è proprio il sapere W : e chi non è punto dal desi- 
derio dell'onore, non sentirassi mai eccitato nell'animo a. 
cose grandi e generose. 

Il Filelfo vuole poi che si coltivi nei fanciulli e nei gio- 
vanetti la memoria, la quale, come sicurissimo tesoro, con- 
serva i fatti e i detti degni di essere ricordati. 

Tali sono i precetti pedagogici contenuti in questa let- 
tera, la quale dobbiamo far seguire da un'altra. 

Per ingraziarsi la duchessa Bona, madre di G. Ga- 
leazzo, reggente dello Stato, le indirizzò un breve opu- 
scolo in forma di epistola , scritto in volgare , nel quale 
le suggerisce le norme da seguirsi col figlio. Questa lettera 
scrìtta quasi due anni dopo la prima, poiché porta la data 
del 20 febbraio (Milano 1477) e la sottoscrizione : « Fran- 
ciscus Philelphus miles et poèta laureatus, » fu pubblicata 
come la 1* dal De Rosmini (voi. 2°). 

* 

Premette il Filelfo che indotto dalla devozione verso la 
duchessa, le esporrà alcuni utilissimi ricordi ma molto 
brevemente « circa la educazione e disciplina del nostro 
novello duca e signore. » Il quale sopra tutto fa d'uopo 
ammaestrare in modo che da tutti venga riputato degno di 
comandare riuscendo virtuosissimo, non essendo conveniente, 
come diceva Ciro, re de' Persiani, in cui è ritratto l'ideale 
del principe (^), che chi governa non avanzi gli altri su 

(1) Aristotile in principio della metafisica, scrive : Esiste in ogni 
uomo un desiderio naturale di conoscere ». E Cicerone (De Finibus, 
lib. V, e. 18) « Tantus est igitur innatus in nobis cognitionis amor et 
scientide, ut nemo dubitare possit, quin ad eas res hominum natura 
nullo emolumento invitata rapiatur. » 

(2) Cicerone ad Q. fratrem, 1,1. 8 « Cyrus ille a Xenophonte non 
ad historiae fidem scriptus, sed ad effigiem insti imperii ». Cfr. per 
altro Gellio, Noci, Att. 14, 3, 3, dove riferisce l'opinione di alcuni, che 
Senofonte cioè intendesse di opporre quest'utopia monarchica a quella, 
della repubblica di Platone. 
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Ogni eccellenza della virtù (^). E pur lodando Matteo Tri- 
yiano, maestro di lettere del minorenne duca ed i goyerna- 
tori del medesimo, benché vecchio di 79 anni, de* quali 
27 consumati a Milano, crede non fare cosa molesta alla 
duchessa, trattando siffatto argomento. 

I bambini, come era già avvertito nella lettera prece- 
dente, non possono essere lodati pel bene che fanno né 
biasimati pel male, secondo Aristotile, perchè sono in età 
non poco aliena dalla ragione ; conseguentemente ogni lo4e 
ed ogni biasimo va ai genitori, ai maestri ed a quanti 
sono preposti alla loro educazione. In primo luogo per- 
tanto il fanciullo si ammaestri a temere Iddio, quindi ad 
essere giusto, e non solo a non far torto ad alcuno, ma a 
vegliare che non si rechi per mezzo d'altri ingiuria PI 
Il tiranno attende solo all' utile suo, non curandosi del 
bene de' suoi sudditi, mentre il giusto principe provvede 
al bene pubblico, persuaso che stando bene i cittadini, lo 
stato è fermo e grande. 

Igiene. — Avverte che i cibi troppo abbondanti, suc- 
culenti e delicati (3), nuocono al fanciullo, impedendogli 
la cresciuta in altezza, ed opprimono, afferma con Plu- 
tarco, per mezzo dei loro vapori il cervello, dilatano il 
corpo e rendono l'uomo ventroso e gobbo. Cosi non vuole 

(1) Nella lettera già citata allo Sforza (XV Kah Mart. 1451), dice 
che chi accresce le doti naturali, tanto più se principe, collo studio e 
coirarte, meriterà le lodi comuni. 

(2) Nella ep. allo Sforza, tra le altre cose raccomanda di formare 
alla modestia i giovanetti, e sopratutto di non renderli loquaci: 
onde Licurgo volle che nelle pubbliche adunanze i giovani non parlas- 
sero se non invitati; e Pitagora imponeva a' suoi discepoli il silenzio, 
la cui durata era in ragione della capacità. 

(3) « Pueros impubes compertum est, si plurimo cibo nimioque somno 
uterentur, hebetiores fieri ad vetemi usque aut eluci tarditatem, 

corporaque eorum improcera fieri minusque adolescere. Idem et 

M. Varrò in logistoria scripsìt, quae inscripta est Catus aut de liberis 
•«ducandis. » A. Gellio, N. A. Uh. IV, e. 19. È questo il passo a cui 

allude il Vegio. Cfr. a pag. 85 nota. 
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che bevano vino forte e puro, perchè oltre al cagionar» 
ebrietà inducente ad iracondia e furore, e mille altre la- 
scivie, genera ancora, dice Aristotele, o morte subitanea o 
mal caduco ; tanto più che il vivere temperatamente è cosa, 
utilissima e molto lodata. Affinchè alla grandezza dell'a- 
nima corrisponda la gagliardia del corpo, il Filelfo re- 
puta utile che il suo giovane duca possa attendere a' giuochi 
lodevoli, nei quali le membra si esercitino, come il giuoco 
della palla e del pallone, il fare alle braccia, la scherma, 
la giostra, la corsa, il salto, l'armeggiare, la caccia alle* 
lepri ed agli altri animali non pericolosi, ed altri siflfatti di- 
vertimenti in cui bisogna addestrare la persona e l'ingegno. 
Trova il Filelfo molto commendevole in tutti il sapere^ 
ma specialmente in un principe, il quale, potendo, dovrebbe^ 
apprendere tutti i libri De officiis di Tullio, perchè co- 
stituiscono una regola signorile di vita civile, ma sopra- 
tutto il futuro principe studii la Ciropedia, giacché questo 
libro, cui anche qui ricorda d'aver tradotto nell'idioma 
latino, contiene quanto ricercasi in un sovrano dalla prima 
infanzia all'ultima vecchiaia. Il Filelfo pone fine a siffatta 
breve scrittura rimettendosi all'altra assai più diffusa, già 
sopra menzionata. 

* * 
Eacconta il Filelfo medesimo, che invitato dal duca 
di Savoia Filiberto, il quale era in età di soli 1 4 anni, per 
mezzo di Ruffino de Murris suo consigliere, a prescri- 
vergli quelli insegnamenti che più utili credesse alla 
sua istruzione, vi aderì, non ostante l'età di 81 anni, 
perchè il principe Sabaudo era congiunto in parentela coi 
duchi milanesi (1). L'opuscolo porta questo titolo: Instru- 

(1) Da una nota del Tesoriere generale di Savoia (dal 1® ott. 147S 
al !• ottobre 1479), pubblicata da Carlo de' Rosmini, risulta che per 
questo libercolo « doctrinse et regiminis vivendi compilati ipsi illustri 
Domino nostro duci per spectabilem dominum Franciscum Filelfum > 
furono pagati quattro ducati. 
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ctione del ben vivere utilissima allo illustrissimo prin-^ 
cipe et fccellentissinw Signore Philiberto inelyto duca 
di Savoglia. Leggesi neiredizione di Brescia delle Orcuritmi 
latine di Filelfo, stampata nel 1488. Però, questo pic- 
colo scritto nulla contiene che non sia stato detto nei pre- 
cedenti. Raccomanda in primo laogo al principe di afsrp 
la mente rivolta a Dio, da coi procedono le signorie, e di 
tenere per fermo che la giustizia e la pietà sono le ^irtii 
principalissime di un sovrano; di guardarsi dagli adula- 
tori, di esaminare quali cose tornino gradite a' sudditi 
e quali no, per conoscere la via da tenersi onde essere 
amato da loro. Al che provvede Tistruzione, onde, lo con- 
siglia a raccogliere e leggere quanti libri più può, riguar- 
danti le materie appartenenti ai principi. Studiando e 1^ 
gendo si può riuscire gloriosissimo prìncipe e meritare 
Taffetto rispettoso di tutti. L'eloquenza adoma ogni virti: 
ma richiede lo studio della grammatica, la quale deve ap- 
prendersi su Prisciano e sugli altri approvati autori. 
Imparata questa gli consiglia la lettura di qualche poeti 
e massime Virgilio, sul quale potrà fare l' applicazione 
pratica delle regole grammaticali, e l'esercizio dello scri- 
vere, come sarebbe comporre qualche bella lettera. Sopit 
tutto inculca al principe lo studio della storia, che dal- 
l'esame delle cose accadute in altri tempi, rende avveduti 
nelle cose presenti. Laonde sarà bene ch'ei legga o si faccia 
leggere le opere del Sallustio, Livio, Curzio, Giustino, Va- 
lerio Massimo ed alcuni libri di Plutarco, da lui tradotti. 
Ma perchè il soverchio studio non lo infastidisca, lo 
esorta non solo, dopo che avrà desinato sobriamente, a 
trattenersi in modo piacevole ed onesto coi suoi fami- 
gliari, ma a ricrearsi per due ore esercitandosi in qualche 
giuoco utile, alla palla, ad esempio, alla corsa e simili. 
Trascorso il quale tempo, potrà ritornare agli studi. È 
degno di nota peraltro che invitando il suo regal allievo 
a dare opera all'arte rettorica, i cui precetti egli dovrà 
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studiare a memoria, gli suggerisce di trattare alcuni 
temi in volgare per imitazione, secondo che gli consi- 
glierà il precettore. Il quale peraltro avvisa, che deve 
essere eruditissimo ed onorato, di nobilissimi costumi, tanto 
che abbia a riuscire uno specchio della vita del disce- 
polo. E per questo rimprovera i genitori che affidano Tedu- 
cazione de 'figli a maestri indotti. Il pensiero dominante 
adunque di questa brevissima scrittura si è di alternare, 
affinchè l'istruzione riesca proficua, le occupazioni mentali 
cogli esercizi corporei e coi geniali passatempi, perchè ciò 
servirà a conservare la salute. 

Oltre agli scritti fin qui menzionati, giova accennare 
un lavoro didascalico, dettato in vantaggio de* principianti, 
del quale furono fatte parecchie edizioni. La più antica 
di queste, ha il seguente titolo : Exercitatiunculae. Im^ 
jìressum Mediolani per Magistrum Christophorum Val- 
dafer anno domini mcccclxxxiii (1). L'opuscolo esordisce 
con le parole che riferisco, e che ci danno un' idea del 
medesimo. « Legant avide et ediscant diligenter omnes 
adulescentuli eloquentiae cupidi hoc exercitatiunculae genus 
Francisci Philelfi poètae nostri saeculi non obscuri exco- 
gitatum industria: quo duce non solum latinae linguae 
flosculos decerpent : verum etiam ipsius linguae vernaculae 
(quod non abs re fuerit) elegantiam sibi comparabunt; 
quoniam utroque mirifico poétam nostrum poUuìsse do- 
ctorum ambigit nemo. > 

Il Filelfo maestro. 

Fin qui abbiamo considerato il Filelfo come umanista, 
filosofo e scrittore educativo. Ci resta ora a riguardarlo bre- 
vemente come maestro. Della sua grande attitudine di- 

(1) Qui non va omesso del figlio Gian Mario Filelfo, già ricor- 
dato, un epistolario ad uso degli allievi, del quale la Biblioteca 
nazionale di Torino, possiede Pediz. stampata a Milano Tanno 1484, 
col titolo: Epistolarium, seu ars scribendi epistolas. 
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il Filelfo in Boma, mentre commentaya le Tusculane, 
detto che Cicerone medesimo teifoe scuola ed instruì dalla 
cattedra alcani discepoli da lui scelti, trattando la ma- 
teria stessa delle Tusculane, un fiero avversario del Fi- 
lelfo , lo derise chiamandolo impostore , perchè Cicerone 
non s'era sognato mai di fare il maestro. Si difese il F. 
con una lettera di M. Tullio a Peto, in cui si aflfermava 
ciò ; ma quel terribile grammatico non si volle arrendere. 
Alessandro di Alessandro poi conferma che lette con molta 
attenzione le opere di Cicerone, in più luoghi trovò che 
chiaramente si conferma la proposizione del Filelfo. 

Che il Nostro attendesse con molto piacere alFistru- 
zione non solo, ma pure all'educazione, particolarmente 
de' suoi, apparisce da quanto stiamo per dire. Egli tenne 
presso di sé ed educò per molti anni i due figli della siia 
Pantea, e si prese la cura d'istruire e di educare un fi- 
gliuolo illegitimo del suo Senofonte per nome Ciro. Es- 
sendosi Senofonte stabilito a Bagusa, volle Tanno 1462 
presso di sé il figlio che il Filelfo gli concesse a malin- 
cuore, scrivendogli : « Ti mando il figliuolo, ma tei confesso, 
mal volentieri. Temo che tu gli insinui la naturale tua 
negligenza. Procura che non si guasti il suo ingegno, nato 
veramente alle lettere, nelle quali non solo voglio, ma ti 
raccomando che tu l'istruisca non meno che ne* buoni co- 
stumi (lett. da Milano, 1^ sett. 1462, lib. 18). Ed in 
altra (lib. 18, da Milano, 15 nov. 1462). « Da Giacomo, 
mercante milanese, tu hai ricevuto e la mia lettera ed 
il tuo Ciro, cui voglio e comando che non trascuri in 
alcuna parte. È di buona indole e molto atto alle lettere. » 

Giudizio sai Filelfo. 

Il Filelfo fu variamente giudicato dagli scrittori con- 
temporanei quanto al carattere, sebbene in ordine all'iu- 
segnameuto ed a' suoi scritti, tutti quanti ne riconoscano 

17 Gerim — S—itt Tfni 
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la grande attività e Tingegno moltiforme. E poiché pib 
sopra ho riferito Topinidne del Traversari e del Gioyiò 
tra gli antichi, voglio aggiungere ancora il parere di due 
scrittori sincroni noti per la loro singolare imparzialità. 

Vespasiano da Bisticci (op. cit.) lasciò scritto : « Ebbe' 
niesser Francesco in fra le altre sue lodi grandissiina fa- 
cilità al verso e nella prosa, cosi volgare come latina (^). 
Fu di prestantissimo ingegno, ma non si seppe tempe- 
rare... non avendo perizia grande di filosofia, ma me- 
diocre, non vi avendo dato opera. » (2) 

Kd il Cortesi (op. cit.) « Habebat a natura ingenium 
vagum, multiplex, volubile. Extant ab eo scripta et Poe- 
mata et Orationes, sed ut vita, sic erat in tote genere 
varius... Sed erat vendibilis sane scriptor, et is qui opes 
quam scribendi laudem consequi malebat. Constat enim 
neminem principum illis temporibus in Italia fuisse, quin 
adierit, quin eum scriptis salutayerit, ut ex his pecuniam 
erueret! Sed ut ad quaestum diligens, sic erat in largi- 
tione effusus. » (^) 

Volendo raccogliere sinteticamente i più notevoli dei 
pensieri pedagogici del Filelfo, noi troviamo che in or- 
dine aireducazione fisica, egli distingue due parti, la gin- 

CD II VoiGT (op. cit., voi. 20, lib. 7, e. 2) lo dice « il più fecondo 
e versatile poeta fra tutti i suoi contemporanei.... I versi gli scor- 
revano dalla penna facili ed abbondanti, ma anche un po' annacquati 
ed insipidi, come da una sorgente inesauribile. » 
. (<^) Lapo di Castiglioncliio (loco cit.) del Poggio, del Filelfo e di 
Leonardo Bruni, scrive: « Tria illa lumina latinse linguse Poggium 
Florentinura, praeceptorem meura, summura virum, Franciscum Phi- 
lelphura, et liorura omnium priucipem Leonardum Arretinum, qui hìec 
studia sua industria, adsiduitate, labore, sua denique eruditione, suisque 
literis maxime cxcitarunt, auxerunt, locupletarunt, ornarunt. » 

(3) € Uomo il Filelfo, a vero dire dottissimo, ma più importuno 
ancora e scroccone che dotto. » Carlo de' Rosmini in Vittorino da 
Jù'ìfrr. lib. IV, biofxrafia di Ludovico Gonzaga II marchese di Mantova. 
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nastica e l'igiene, riguardandole come i mezzi più con- 
venienti a conservare e ad accrescere la salute ; e gli esercizi 
corporei vuole alternati cogli intellettuali. Nell'educazione 
morale, che antepone all'istruzione, la cui ragion d'essere 
rinviensi nella tendenza istintiva dello spirito umano al 
sapere, riconosce la necessità della vita esemplare dell'e- 
ducatore, considerato l'istinto imitativo de' fanciulli; la 
convenienza di acconciarsi alle attitudini individuali degli 
allievi; l'eccellenza e la dignità del magistero educativo, 
che, correggendo i fanciulli, deve astenersi dai mezzi vio- 
lenti e specialmente dall'impaurirli ; la convenienza di ad- 
destrare il fanciullo al dominio di se, giacche il saper 
comandare a se stesso, è utile a tutti, ma giova assai 
più a chi deve governare gli altri ; di agevolargli Tacquisto 
della virtù, la quale è opera essenzialmente nostra, come 
quella che, in mente del Filelfo, proviene dalla nostra 
libertà personale, la quale per quanto il temperamento 
fisico influisca sulle affezioni dell'anima, non può essere 
distrutta, e di fondare la cultura morale sul concetto re- 
ligioso, senza di cui la morale, come priva di base, con- 
viene che ruini. Per tal modo adunque, secondo il pen- 
siero di questo scrittore, vanno armonicamente educate 
tutte quante le potenze umane, e non una a detrimento 
dell'altra. Per lui l'istruzione dev'essere essenzialmente 
educativa, ed il cuore va formato non solo alla moralità, 
ma anche alla religiosità da cui quella è inseparabile. 
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APPENDICE AL FILELFO 



Lapo di Castìglionchio (^X 

Piacemì, poiché faccio menzione di scrittori ai quali 
non isfuggì l'importanza del problema educativo, esporre 
brevemente il contenuto della lettera del Castìglioncbio, 
già menzionata (la 21^ del lib. 25 dell'Epist. del Tia- 
yersari). È indirizzata a Simone Lamberto, che essendo 
fornito di eccellente ingegno, prega di volere ritornare a^li 
studi letterari!, ne' quali erasi nella sua giovinezza chia- 
rito molto valente, rinunziando alle discipline militari a 
cui erasi applicato e delle quali mostra i perniciosi ettettì. 

Oli osserva pertanto che la memoria si accresce col- 
Tuso assiduo e quotidiano, leggendo ^ ascoltando, inter- 
rogando, e che la maniera d'insegnare degli antichi Greci 
e Bomani era ottima e lodatissima, siccome quelli che 
ammaestravano fin dai primi anni i fanciulli nelle lettere, 
formando la loro mente al sapere ed all'umanità. Giacché 
la fanciullezza, come la cera, riceve in sé rimmagine delle 
cose che vi s'imprimono, e conservale a lungo. Così nel- 
l'animo dei giovanetti, tutte le cose che avranno udite, 
lette e veduto radicane agevolmente, né si ponno annul- 
lare, se non dopo lungo tempo e con grandissimo sforzo. 
I giovanetti che abbiano ricevuto una liberale educazione, 
hanno quasi poste le radici della virtù e del sapere: cod 
che riescono poi cittadini fermi e di carattere, mentre se 



(1) Fu questi dotto di greco, e traduttore di parecchi opuscoli di 
Plutarco. In una sua lettera Fr. Barbaro lo raccomanda al nipote 
Ermolao (Cfr. Quirini, Diatriba prcelim., parte I , e. 3, § xiv). — Fo 
discepolo del Filelfo, a Firenze, come s'è visto, alle cui lezioni atten- 
deva benché avesse già 25 anni. Di lui scrissero Vespasiano da Bisticci 
(op. cit.) ed il BoccHio (op. cit.). Cfr. anche il Mehus, Vita di J.m- 
hrogio Traversaria pag. 142; vedi Am. Traversariij Epist. XIII, 2. Morì 
di pestilenza a Ferrara nella verde età di anni 33. 
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saranno stati non rettamente educati, diverranno cittadini 
rozzi, ignari, sediziosi. Suiresempio de' Eomani, i quali 
applicavano la gioventù, perchè proclive alle libidini, al- 
l'arte militare o ad altri onerosi uffici, vuole che i gio 
vani si esercitino negli affari, nel sopportare le fatiche, 
come nel cavalcare, nel trar dardi, nel sedare gli appetiti, 
affinchè il corpo e l'anima si addestrino a cose più elevate. 

Agostino Dati. 

Agostino Dati senese (1420-1478), segretario della 
città e discepolo del Filelfo (0, autore di varii scritti lette- 
rarii e filosofici, de'quali noi non intendiamo occuparci, me- 
rita di essere menzionato per un lavoro didascalico (è una 
breve lettera al figlio) De ordine discendi. Gli rammenta 
che ad ottenere buon effetto negli studi è necessario in- 
gegno, metodo e studio prima, imitazione ed esercizio poi. 
Ora l'ingegno, benché ci venga da natura, possiamo accre- 
scerlo e migliorarlo coi precetti dell'arte, ossia col metodo 
6 collo studio: due cose che dipendono da noi. L'imita- 
zione poi egli la paragona ad uno specchio, dove noi contem- 
plando le cose nostre, più facilmente dal confronto vediamo 
se sono come vorremmo fossero. Ma sopra tutto è neces- 
sario l'esercizio, che vai più della voce del maestro e della 
precettistica. Il metodo pertanto in mente del Dati, c'in- 
struisce, lo studio ci trae innanzi, l'imitazione ci aiuta, e 
l'esempio ci perfeziona. L'opuscoletto è contenuto nell'edi- 
zione delle opere del Dati, pubblicate a Venezia nel 1517 ^2). 

(1) Nella lettera 11 settembre del 1455, lib. 12 delPEpistolario del 
Filelfo, questi gli scrive « tum pristinse nostrae doctrinse fructus, ex 
tuis disertissimis monimentis cotidie capiamus uberiores. » Cfr. ancora 
la lett. 19 febbraio 1456, lib. 12, in cui lo prega di rispondergli, perchè 
gli ha insegnato non Parte del tacere, ma del dite. 

(2) II Voigt (II, lib. 7, e. 4) cita del Dati un Isagogicus libellus 
prò conficiendis epistolis. 
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Francesco Patrìzi. 

La letteratura pedagogica principesca, oltre alle oper 
di cui abbiamo fin qui fatta menzione, yanta un lavor 
notevole, del quale è bene occuparsi brevemente. Il titol 
latino di questo è De regno et regia institutione. L'autor 
ne è Francesco Patrizi senese, vissuto tra il 1412 ed i 
1494. Di lui porge un semplice cenno il Voigt» che pure hi 
consacrato un breve ragguaglio all'umaDismo in Siena, e e 
informa che fu un valente giureconsulto e scrittore d*altn 
materie, il quale dovette abbandonare la città perchè coin- 
volto nella congiura de' nobili del 1457. Di esso peraltn 
dà un giudizio lusinghiero il suo grande concittadino ec 
amico E. S. Piccolomini (1) in De Europa^ e. 55. « Fran- 
ciscus Patricius, cuius cxtant poémata quae doctissimi pih 
tant.» Flavio Biondo {Italia ilhistrata'Hetruria)^edmoni 
stampata con opuscoli di argomento affine d'altri scrittori, 
da F. Silva in Torino nel 1527, dopo avere fatto men- 
zione di S. Bernardino, di E. S. Piccolomini, fa il nome 
del Patrizio, che dice studìis et eìoquentiae deditissimi 
Finalmente il Volaterrano {Comm. Urban. ^ lib. 21, edi- 
zione cit., Lione 1552) scrive: « Patricii quoque senenós, 
qui in factione civitatis securi percussus fuit, magnopere 
commendatur oratio simul et eruditio. » A noi non venne 
fatto di leggere i poemi , come neppure il testo latino dd 
suo lavoro pedagogico-politico , che abbiamo esaminato 
nella versione italiana di Giovanni Fabrini da Fighine '^\ 



(1) « Oltre il Biondo godevano della protezione speciale del Papi 

i Senesi Agostino e Francesco de' Patrizi > Pastor, op. citata 

voi. 20, pag. 29. 

(2) « Il Sacro regno del vero reggimento e de la vera felicità d€\ 
princij)e, composto dal reverendo Patritio, vescovo di Gaeta^ dove s 
disputa del principato secondo Platoìie, Aristotile, Zenone, Pitagon 
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Non molte notizie ci venne dato raccogliere sul Patrizi. 
Egli fu amico e forse anche discepolo del Filelfo, quando 
questi nel 1435 passò ad insegnare all'Università di Siena, 
col quale consta aver mantenuto lungo carteggio, come si 
può argomentare dall'epistolario di quello. Ho detto fo^se, 
perchè nella lettera del P. (Milano, 13 genn. 1451, lib. 8) 
indirizzata al Patrizio, dice di averlo istradato od almeno 
confermato in quelle discipline, per le quali si era il Patrizi 
acquistato un nome né mediocre né oscuro per tutta Italia. 

In un'altra lettera (31 marzo 1451) si rallegra con 
esso che le speranze antiche su lui concepite da esso Filelfo, 
sieno state confermate (^). 

La versione italiana é dedicata a Cosimo II de' Medici, 
mentre la latina era indirizzata ad Alfonso d'Aragona, 
inclito duca di Calabria. << Non perchè ella non l'inten- 
desse latina, o li abbia bisogno di chi gli insegni quello che 
ella ha a fare , ma acciò che leggendola, come in vivo e 
chiaro cristallo ci vegga tutte quelle sue sante virtù che 
le ha donato il Cielo, e che ella ha ampliato con la sua 
prudenza: e acciocché ciascuno vegga che pare che Patritio 
liabbia preso l'esempio da lei in far quest'opera. » 



e Socrate ed altri principi di fdosofi e scrittori che hanno trattato 
di tal materia, piena di storie greche e latine, diviso in nove libri, 
tradotti da Giovanni Fdbrini da Fighine in lingua toscana e da lui 
proprio nuovamente ricorretti. » In Venezia appresso Domenico e Gio- 
viuini Battista Guerra, fratelli, mdlxix. 

La 1* edizione della traduzione dev'essere uscita alla luce nel 1547, 
perchè la prefazione, preposta alla seconda, porta la data del 6 ot- 
tobre 1547. 

(l) Si noti che nella epistola in data da Milano 31 marzo 1448, 
libro G", dichiarandosi lieto della benevolenza del Patrizio, il Filelfo 
ne loda la dottrina e la eleganza del dire. Al Patrizio, già vescovo di 
(iaota (Milano, 2 giugno 1465, libro 25) il Filelfo spiega Petimologia 
ed il signilicato della voce Ehonchus : in altra (5 giugno 1465, lib. 25) 
lo prega a volergli far tenere Ammiano Marcellino, se gli è possibile, 
facendoglielo copiare a sue spese; del che parla anche in altra let- 
tera (cfr. la lettera del 9 giucrn'^ 1^'^5 p?.h giugno dello stesso anno). 
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Idee pedagogiche. 

1] chiaro che noi raccoglieremo, ordinandoli intomo al- 
ItMlucazione fìsica, intellettuale e morale^ i pensieri edu- 
( jitivi che sono sparsi qua e là nei nove libri, ma più par- 
ti.'olarmente nel 2° e nel 3° (1). 

1/A. esordisce dalla coltura intellettuale, perchè laniina 
(' più nobile del corpo (lib. II, e. 2), e dichiara che il 
])rincipe deve tenere nei paesi della sua giurisdizione pub- 
hliclie scuole, ove i sudditi possano liberamente recarvisi a 
compiere gli studi: perchè senza istruzione, come dice Pla- 
tone, nessuno può essere buono. Dopo altri capitoli, viene 
il dire De hi prima istituzione del principe. 

La NrxKiCE. -- Il Patrizio esige che la madre sia, come 
vuole natura, la nutrice del proprio figlio : poiché essa non 
saroì)ì)e interamente madre, se afl&dasse ad altra donna la 
civatura da lei tenuta in corpo, quando ha più che in ogni 
altro tempo bisogno delle sue cure. Qualora però occorresse 
(lare un bambino a balia, bisogna che si usi grandissima 
diligenza nella se dta, procurando che sia savia, mansueta e 
virtuosa: poiché il latte influisce non solo sopra del corpo, 
ma anc'he sopra gli affetti dell'anima, essendo noto che 
col latte il bambino sugge anche i vizi della nutrice. E 
])oichò un principe è maggiore d'un privato, così la elezione 
della ì)alia deve compiersi con più accuratezza, adoperan- 
dosi perchè sia eccellente d'anima e di corpo, e bella par- 
latrice, ed atta ad insegnargli cose di cui fatto adulto non 



(l) Nel l*^ libro TA. avverte solo che ciascuno Stato ha il governi 
che si merita; che il miglior governo è il principato, in cui, testi 
monianza e similitudine di regno celeste, consiste la pace, la quiete 
die il principato è nell'ordine naturale delle cose : che il princip 
deve essere amato più dai suoi cittadini che il padre da' figliuoli, e 
altre cose siffatte. 
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abbia a vergognarsi, perciocché i fanciulli difficilmente si 
possono svezzare dalle cose apprese da bambini. E se Alci- 
biade nella sua condotta parve più Spartano che Ateniese, 
€iò è dovuto alla balia ch'era di Sparta. Perciò, secondo il 
Patrizio, giova sopratutto procurare che la nutrice di un 
futuro principe sia bella, costumata, modesta, savia, di- 
screta, umana, cortese, gentile, amorevole, sana, pia e colta, 
affinchè il bambino si prepari con ottimi principi! ad adem- 
piere al suo futuro ufficio. L'Autore , tacendo della dili- 
genza colla quale si deve porgere il cibo ed il bere, il come 
ed il quando, passa a dire delle prime cure educative da 
impartirsi ai fanciulli, le quali devono venire dalle geni- 
trici che dovrebbero imitare Cornelia, madre de' Gracchi , 
Aurelia madre di Cesare ed Azia madre di Augusto, famose 
per avere allevati i loro figli. E poiché l'educazione dei 
fanciulli fino ai sette anni era quasi esclusivamente opera 
delle madri, giacché prima di questa età difficilmente si 
presentavano ai padri, così pare che in mente dell'A, l'e- 
ducazione infantile debba essere in modo particolare affi- 
data alla genitrice. 

Prime cure morali. 

Poiché pertanto i bambini si dilettano di favole e di 
novelle, o non si raccontano loro, ovvéro se si, bisogna pro- 
curare che sieno tali, che quantunque false, abbiano al- 
meno un colore di verità, e per mezzo di esse s'insinui una 
<iualche virtù ponendoli in condizione di considerare le 
<:ose divine : ma sovratutto si avverta che non sieno favole 
paurose, o tali da ingenerare nell'animo loro delle super- 
stizioni di donnicciuole. Vuoisi poi curare che i bambini 
non s'avvezzino ad essere scorretti di parole, e non impa- 
rino cosa brutta alcuna, perché se fossero licenziosi nel 
dire, riuscirebbero anche tali nei fatti, poiché sempre nel 
male i fatti seguitano simili alle parole. 
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Istruzione. 

Uscito d'infanzia il fanciullo, il padre faccia di affidarli 
a maestri dotti e gravi: poiché non pochi doyettero li 
loro grandezza alla virtù dei loro istitutori. Ora il fan^ 
ciuUo deve attendere in primo luogo alla grammatica 
come fondamento e base di tutte le scienze : ma non scic 
alla grammatica latina e greca, ma ancora a quella delh 
lingua materna W. Frattanto, mentre il giovanetto attenda 
agli studi grammaticali , lo si avvezzi vergognoso , perchi 
la vergogna neiruomo è una briglia ed un ritegno , ch< 
modera i suoi appetiti non altrimenti che il freno il cavallo 
lo si renda quindi desideroso della gloria, che gli sarà d 
incitamento al bene. 

Instruito che il giovine sia nella grammatica volgare, 
latina e greca, gli si faccia leggere Omero tra i Greci, Vir- 
gilio tra i Latini, e possibilmente dia opera ad un tempo 
allo studio delle due lingue classiche. 

Oltre Omero e Virgilio, legga i poeti tragici, da* quali, 
quando sieno onesti , puossi ritrarre non poco vantaggio. 
L'A. ha detto onesti^ perchè i poeti immorali non si devono 
in alcun modo leggere, giacché corrompono i buoni costumi 
ed empiono Tanimo di brutti vizi; e con questo riguardo, 
consiglia anche la lettura de* poeti comici e massime di 
Terenzio, perchè insegnano il parlar famigliare in tutte 
le cose. 



(1) « Disconstandomi un poco dall'opinione del mio Patritio, dice 
che non manco ne la volgare si debbe affaticare » perchè € tutti che 
s'hanno a dare a le scientie, debbono imparare prima bene la gram- 
matica volgare, cioè della lingua loro. » È notevole T osservazione 
del traduttore, perchè sebbene questi sia vissuto mezzo secolo dopc 
del Patrizio, a* suoi tempi prevaleva ancora l'opinione che V idioma 
volgare non si dovesse insegnare. Basti ricordare il Sadoleto che nel 
ri suo trattato De liberis recte instituendis, non fa cenno della lingiu 

italiana e quanto più sopra abbiamo riferito dal Varchi. 
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Dopo che il giovane ha preso notizia de' poeti , legga e 
studii Ì2i storia, cui con Cicerone chiama testimonio de'tempi 
e maestra della vita, anima della memoria, lume della ve- 
rità e dell'antichità ; giacché dalla storia ricevonsi esempi 
utili alia vita ; e finalmente le orazioni dell'Arpinate e di 
Demostene. 

Ma in quali scienze, oltre alle lettere, dovrà addottri- 
narsi il giovane principe? Egli deve apprendere Varitmetica^ 
la geometria, che « giovano molto alle opere manuali, 
aguzzano l'ingegno e sono assai utili alle altre discipline; » 
e non deve ignorare la musica, che conferisce molto alFe- 
sercizio dell'anima, mentre la ginnastica giova al corpo. 
Perciò Socrate imparò a sessantanni la musica, cui Licurgo* 
diceva essere stata offerta dalla natura all'uomo, perchè 
facilmente sopportasse le fatiche. Laonde in mente del 
Patrizio la musica deve servire di ricreazione al giovinetto,, 
quand'è infastidito da continui studi , affinchè ripigliata la 
lena, possa ritornare a quelli; essa inoltre fa penetrante 
l'ingegno, e rende gli orecchi perfetti non solo nel suono e 
nel canto, ma li fa di singolare giudizio nella prosa e nella 
poesia. Finalmente impari Yastronomia. 

Educazione fisica. 

Quali mezzi di educazione fisica il P. suggerisce al gio- 
vane principe , l'equitazione, la corsa , nella quale era uso 
addestrarsi anche Achille, e tutti quegli esercizi della pa- 
lestra che rendono le memhra gagliarde, forti, agili e 
destre. Perciò gioverà al mattino esercitarsi a saltare ed a 
correre: e la sera alla lotta. L'A. non dimentica il nuoto 
e la caccia: e discorre diffusamente del giuoco della palla 
e delle diverse sue specie, del quale giuoco dilettavansi molti 
insigni personaggi, come Mecenate, Dionisio di Siracusa^ 
Alessandro, 6. Cesare ed altri. Tuttavia devonsi assoluta- 
mente evitare i giuochi d'azzardo. 
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Questi sono in breve i concetti edacatin in gran pai 
derivati da Quintiliano, di coi sappiamo essere stato st 
•diosissimo, che mi venne fatto di dedurre dairopera e 
Patrizi : perchè il contenuto degli altri libri (dal 4^ al 
compreso) riguarda le virtù morali, di cui dovrà un prj 
cipe orbare l'animo, ed i vizi cui deve sapere sfoggire ( 



(i) Il Patrìzi compose pure un'altra opera inscritta De reipubh 
iìistitutione, che fu tradotta dallo stesso Giovanni Fabrìni, forse 
beramente, non meno della prima, così intitolandola: Die* disco 
sopra delle cose appartenenti ad una città libera e famigUa nob 
Venezia, 1545. Le idee pedagogiche sono sostanzialmente le mec 
sime delP opera di cui si è parlato. Qui noto solo di passaggio, e 
TA. nel libro 2^ ha dedicato un capitolo alle eserdtaàoni del cor] 
trattando < de' giuochi ginnici circensi^ gladiatorU, scemd^ dei fi 
alle pugna, de' giuochi lupercali; e che nel libro IV, cap. 6<>, discoi 
délVufficio di pad/re e madre in allevare i figli, — Quanto all' on 
namento degli studi, di cui parla nel libro 2«, consiglia il giovane 
nobile famìglia a dare opera a quelli studi medesimi, in cui Tole 
inslrutto il futuro principe. 
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Guarino Veronese W. 

Anche questo illustre umanista merita un cenno nel pre-^ 
sente lavoro inteso a porre in rilievo le dottrine pedago- 
giche del BiDascimento, poiché se al pari del Feltrense» 
non ci ha lasciato scritto alcuno educativo, all'infuori di 
qualche lettera e di qualche lavoro prettamente didasca- 
lico, egli si è dimostrato però henemerito non solo del- 
ristruzione classica, perchè « a lui — scrive P. Qiovio (op. 
cit.) — le lettere latine e greche devono le regole e Tordine^ 
del comporre ornatamente, insieme col loro vero decoro^ 
prima e lungamente ma invano cercato dagli studiosi, )► 
ma pur anche dell'educazione. 

Nato a Verona nel 1370 secondo alcuni, nel 1374 
secondo il Sabbadini (op. cit.), e nel 1376 secondo il 
Corniani, si recò non ancora ventenne, se prestiamo fede^ 
a parecchi biografi (il Eosmini, che al pari dello Zeno lo 
fa nato nel 1370, scrive nel 1388, e nell'anno 1403^ 
giusta il Sabbadini), a Costantinopoli (2), nella quale città 
stette cinque anni sotto la disciplina di Emanuele Griso- 
lora, studiando con grande ardore la lingua greca. Ritor- 
nato in patria nel 1408, secondo i calcoli del Sabbadini, 



(1) Carlo de' Rosmini, Vita e disciplina di Cruarino Veronese e 
de' suoi discepoli, Brescia, 1805-1806; Remigio Sabbadini, La scuola 
e gli studi di Cruarino Chiarini Veronese, ecc.; G. B. Corniani, op. 
ed ediz. cit., voi. I; Mafpei. Verona illustrata, p. II, lib. 3; A. Zeno» 
Dissert, Voss., dissert. 5*, n° XLII; Voigt, op. cit.; Burckardt, op. 
citata; altri autori citeremo a tempo opportuno. 

(2) È indubitato che il Guarino ricevette la sua prima coltura 
letteraria nella città natale, dalla quale passò a Venezia, ove a detta 
di Leonardo Giustiniani (Sabbadini, op. cit.) gettò « i primi fonda- 
menti della vita, dell'educazione e dell'istruzione », ed a Padova in 
cui ebbe a maestro Giovanni da Ravenna, uno dei più efficaci risto- 
ratori in Italia della lingua latina. 



370 SCRITTORI PEDAGOGICI ITALIANI 



ricco di molti e pregevoli codici, cui tenea si cari da &r 
generalmente credere alla favola ch*ei incanutisse ad un 
tratto per averne perduto un certo numero durante un 
naufragio (^), insegnò a Firenze, dove fu diiamato net 1410 
o neiranno successivo ('^, e dimorò fino al 1414. Dalla 
quale città passò a Venezia, in cui dimorò dal 1414 al 
1419 dove avendo professato anche lettere greche, ebhe 
a discepolo Vittorino da Feltre, come già s'è avvertito P). 
Nominato nel 1420 maestro a Verona (dove Tanno pre- 
cedente aveva già instituita una scuola privata), quivi in- 
segnò con varia fortuna per due lustri. Invitato sul finire 
del 1429 da Niccolò III perchè istruisse il figlio Lionello, 
sebbene già avanzato negli anni, accettò nella speranza di 
poter chiudere in pace gli ultimi giorni di sua vita. Ed 
è in quest'ultimo periodo ch'ei mostrò un'operosità ve- 
ramente straordinaria. Compiuta dopo un lustro, Teduca- 
zione del giovane principe, accettò dalla città l'ufficio di 
l)ubblico insegnante, che pare abbia conservato sino al- 
Tanno 1451 (^0, diffondendo così la coltura classica in 



(1) Su questa leggenda cfr. A. Zeno, op. e 1. e. 

(2) Leggiamo in una lettera del Traversari (la 20» del libro VI, 
v])ist. ed. cit.) a Francesco Barbaro, del VI Kalen, Mari, (l'anno non 
è indicato), che il Guarino era desideratissimo dalla gioventù fioren- 
tina, e che il magistrato, il quale sovraintendeva agli studi, era di- 
sposto ad assegnargli lo stipendio che avesse voluto. Perciò il Tra- 
versari prega il Barbaro a consegnare una sua lettera al Guarino, é 
lo esorta ad interporre i suoi uffìzi, perchè V illustre maestro api>aghi 
il voto comune, accettando l'offertogli incarico. 

(3) (t. Pannonio, lo fa insegnare anche a Padova, Bologna e Trento 
mentre in <iuesta città, a detta del Sabbadini, passò solo qualche 
tempo, ma senza incarico didattico. 

(4) Il Qi'iRiNi (Diatriba pra'liminaris alle Epist. di Fr. Barbaro; 
Parte II, e. 4*^, § 11. Brixiae, presso Giovanni Maria Rizzardi, 1741), 
da alcune lettere commendatizie al Barbaro, date da Ferrara Tanno 1452 
e da tre altre scritte dalla medesima città l'anno 1453, ne trae la 
conseguenza che il G. dopo il 1451 non ritornò più a Verona per 
riai)nrvi la scuola, ciò che ammettono alcuni scrittori veronesi, benché 
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una città, che doveva più tardi riuscire tanto benemerita 
delle lettere. Mori quasi nonagenario nel 1460 il giorno 
4 dicembre, calmo e tranquillo come era vissuto, benedi- 
cendo i suoi figli e conservando sino alFultimo istante Tin- 
tegrità ed il vigore de* sensi W. 

La scuola e ristiiato del Gaarìno. 

La sua scuola, alla quale affluivano giovani delle di- 
verse Provincie d'Italia non solo, ma dall'estero, come 
dalla Dalmazia, dalla Germania, dall'Inghilterra, dall'Un- 
gheria (2), fu paragonata, come quella del greco Isocrate, al 

i suoi concittadini siansi adoperati per richiamarlo. A questo propo- 
sito ricordo che il Quirini (ibid. Parte II, e. 3, § 2) discorre delle 
ragioni per le quali il Guarino abbandonò Verona e si trasferì a 
l'crrara. 

(1) Il prediletto di questi, fu il più giovane, ossia Battista, che 
avremo fra breve occasione di menzionare, la copia viva del padre, 
nella conoscenza delle lingue classiche e come poeta, oratore e maestro, 
avendo dovuto anch'egli aggirarsi qua e là. Assai giovane si dedicò 
all' insegnamento, perchè nel 1450 lo troviamo già docente, come ap- 
[)are dal verso 842 della Selva del Pannonio (Jani Pannonii Carmina, 
'I raiecti ad Rhenum, 1784); e calcando le orme del padre compose un 
ordinamento degli studi, cui il genitore prepose una lettera laudativa, 
nella (luale dichiara il lavoro del figlio scritto colla maturità di un 
voccliio. 

(2) Cfr. Carli, Storia di Verona, lib. VI, pag. 256 dell'edizione pub- 
blicata nel 1796 dalla stamperia de' conti Giuliari « E fece in Lombardia, 
scrive V. da Bisticci (op. cit.), Guerino moltissimi iscolari, tutti uomini 
dotti. E non solo in Lombardia, ma d'Ungaria e delle estreme parti 
del mondo, erano mandati iscolari a Ferrara, a imparare sotto la di- 
sciplina di Guerino, non solo le lettere, ma i costumi, ch'era costu- 
niatissimo e osservantissimo dell'onestà. » A questo proposito ricorderò 
ch(» mentre i maggiori letterati del tempo suo, erano soliti per lo più 
a lacerarsi l'un l'altro, non osarono mai attaccare il Guarino. Onde 
il Pannonio scrive ch'era stimato dai tre Arretini, dai due Loschi; 
venerato da Vittorino e dal Filelfo, onorato dal Vergerlo e dal 
A'alla che lui solo fra tanti approva, egli che si mostra « Corrector 

veternm, contemptor novorum ». Il medesimo Pannonio poi ce 

lo rappresenta sobrio alla mensa e temperato nel bere, tantoché rara- 
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cavallo troiano, donde uscirono i più valorosi campioni. A 
Ferrara, già fin da quando attendeva all' edueasione di 
Lionello, di questo principe che si segnalò tanto nell'e- 
leganza della prosa latina e nelle grazie della poesia vol- 
gare, come dice il Comiani, (op. cit , voi. I) e che il Mu- 
ratori {Antichità Estensi, p. II, a. Vili), chiama « dotto, 
cortese, magnifico e zelantissimo della religione » e Y. da 
Bisticci, il quale ne scrisse la vita (op. cit.) : « Assai più 
dotto che a uno signore non suole intervenire e di mira- 
bile vita e costumi » (0, aveva accolto in una casa un'e- 
letta di giovani di varii paesi, cui in parte od anche ia 
tutto manteneva a sue spese (*). A questi consacrava le 
ore della sera fino a notte inoltrata, ripetendo le lezioni 
già impartite, pronto sempre a sorreggerli nelle difficoltà 
che incontrassero ; ed il Pannonio, a cui dobbiamo molte 
coso riguardanti la vita e la disciplina del Guarino, ci 
parla dell'ardore col quale attendevano questi convittori 
agli studi, tanto che vi dedicavano la maggior parte della 
notte. 



mente desinava, pago, alla foggia degli antichi Romani, della soU 
cena. Di molti de' suoi allievi discorre il Rosmini. Qui ricorderemo, 
per tacere del Feltrense, Giovanni Pannonio (cir. n. 2, p. 276), già men- 
zionato, vescovo poi di Cinque Chiese, cui il Guarino in uiut lettera 
commendatìzia, riferita in parte dal Quirìni in Diatriba pralim,^ pars /, 
e. 30, § VII, alle epistole del Barbaro, raccomandava a costui, colle 
Bcseguenti parole : « lanum contubernalem meum, gente Pannoniani, 
Italicum moribiis, doctrina mirandum, imo vero stupendum .«..»; ed 
Ermolao Barbaro. Questi offrendo al Traversar! alcune favole d'Esopo, 
da lui tradotte dal gieco in latino (Epist. del Traversali, ed. Mehiis 
già cit., lib. 24, lett. 19, !<> ottobre 1422), chiama il Guarino, di cui 
loda Vindìistriay la diligenza e la carità € padre e precettore mo. > 
E col titolo di padre lo onora pure B. Facio in alcune sue lettere, 
come col nome di fratello tratta, il figlio di Guarino, Girolamo, scrì- 
vendogli. Di Francesco Barbaro dirò fra breve. 

(1) Già abbiamo notato più sopra come il Piccolomini lo propo- 
nesse quale modello a Sigismondo duca del Tirolo. 

(2) Multi quippe tibi nulla mercede docentur 

Omnos exigua Pannonio, l. e. 
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Anche nel suo piccolo istituto, come nella Giocosa, la 
religione e la morale erano rigorosamente osservate ; poiché 
la mattina prima della lezione conduceva i convittori b\ 
chiesa (I. Pannonii, v. 585), e nella scuola inculcava l.i 
religione, e fra gli scrittori sacri dilettavasi specialmente 
di Cipriano, di Lattanzio, di Girolamo e di Basilio. EgH 
fu amico de' più insigni valentuomini, ed ebbe un carat- 
tere così dolce e fu così modesto che lungi dal provocare 
i litigi, si studiava di sopirli sempre, confessando anche 
talora di avere il torto, ove credesse di averlo (RoSMiNf, 
op. cit , voi. 2®, pag. 79 e segg.). Il Burckardt (voi. 1^ 
p*" 3^, e. 5), ponendo a confronto il Guarino col Feltrenso, 
avvisa che il primo seguì un indirizzo più accentuatamente 
scientifico del secondo ed « è quasi incomprensibile, come, 
con un' attività quale era la sua, abbia tuttavia trovato 
il tempo necessario per condurre a termine tante tradu- 
zioni dal greco e tanti lavori originali come fece. » 

11 Guarino fu il primo non solo degli Italiani che siasi 
recato ad imparare il greco a Costantinopoli, ma anche 
che abbia aperto scuole di lettere greche (^), e che non 
abbia avuto vergogna, dice il Voigt (II, lib. 7, e. 5), del 
proprio ufficio, mentre il Petrarca reputava cosa indegna 
d'una mente elevata l'istruire la gioventù nella Gramma- 
tica e nelle altre discipline liberali (2). 



(i) « A quel medesimo tempo il veronese Guarino, uomo illustre 
e della greca e latina letteratura benemerito assai, ritornando dalla 
Grecia, recò pel primo, la conoscenza di quella, come risentita dal 
sonno: poiché da molti anni dimenticata, per la cura e la dottrina 
di lui solo, quasi richiamata al suolo nativo, fu rimessa in onore. » 
Così il Prendilacqua nella vita del Feltrense, ed. cit. 

(2) « Pueros doceant [Epist. rer. fam. XII, 3), qui maiora non 
possunt, quibus sedulitas operosa, mens tardior, udum cerebrum, in-? 
geniuni implume, sanguis gelidus, animus gloriae contemptor, lucelli 
appetens etc. elementario sene nihil turpius. » Del resto si accosta 
all'avviso del Petrarca anche il Poggio, cui il Pastor (op. cit., voi. I, 
Introd.) chiama il vero rappresentante del falso umanismo, il più 

18 Gerini — Scrìtt. lial. 
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Meriti pedagogici e didattici. 

Tra le molteplici operette di Plutarco, tradotte dal Gua- 
rino, è notevole ropuscolo Intorno alVeducaeione dei fan- 
riulli^ che fece latino fra il 1410 ed il 1411, dedican- 
dolo ad Angelo Corbinelli, il quale scritto » nnitamente 
all'opera di Quintiliano, divenne il vademecum di tutti gli 
scrittori pedagogici del Einascimento (^). 

Pensikri EDUCATIVI. — Da una lettera pubblicata dal 
Sabbadini (op. cit., docum. 30) apprendiamo le idee del 
nostro A. sulla coltura fisica. Egli raccomanda come cosa 
utilissima Tesercizio della caccia, e perchè giova alla con- 
servazione della sanità corporea e perchè prepara alla 
guerra : il nuoto, perchè oltre al rinfrescare le membra 
negli estivi ardori, provvede grandemente alla loro agilità, 
e rimuove dagli uomini molti de' pericoli che sovrastano 
ad essi : ed in conferma di ciò ricorda il nome di illustri 
personaggi che furono abilissimi nuotatori; ed il giuoco 
della palla. Inilne trova buone le passeggiate all'aperta 
campagna. 

Da un altro documento (il 42^ pubbl. dallo stesso Sab- 
badini) si rileva come egli ammettesse anche la conve- 
nienza della danza, mentre come abbiamo più sopra av- 
vertito, il Vergerio la vietava, ed il Vegio la escludeva 
dall'educazione femminile. Dall'istruzione poi non vuole 



felice scopritore che il mondo conosca nel campo delle lettere, ma 
nello stesso tempo una delle più ributtanti figure dell'epoca sua, in 
cui scostumatezza profonda e triviale mordacità si tengono in bilancia. 
Scriveva pertanto « Nam de docendo in ludo, absit ut id faciam. » 
PoiJGio, J'.pisi, I, 12. 

(1) Su Plutarco pedagogista, cfr. G. Allievo, Le idee pedagogiche 
presso i Greci ^ IH^^T, e IMartix, Les doctrines pedagogiqxiea des Grecs^ 
Paris, ISTI). 
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disgiunta la coltura morale, poiché in una sua lettera al 
Rizzoni, pubblicata dallo stesso Sabbadini (doc. 15), di- 
chiara non solo che ai figli vuoisi insegnare con benevo- 
lenza e con cortesia, ma che il maestro non deve meno 
ornare l'anima deirallievo di buoni ed onesti costumi. AI 
che gioverà assai qualora il docente si mostri esempio di 
retta ed integra vita, e tanto neirinsegnamento quanto 
nell'emendare i difetti de* giovanetti, non si lasci sfuggire 
parola alcuna turpe od irreligiosa « loquendi namque et 
obloquendi consuetudinem captant ex praeceptore disci- 
puli, itaque dum execrando obloquendo irascendo abster- 
rentur, ad imitandum magis inducuntur » W, Vuole inoltre 
che si pigli conoscenza delle forze e delle azioni de' fan-* 
ciuUi. Parlando poi dell'educazione di se stesso (ibid.), e 
della necessità della lettura, avverte di non sgomentarsi 
per le difficoltà che ponno incontrarsi « nec expavescas, 
si primis congressibus intellectui non respondent: tu tan- 
tum pulsa et iterum voca , sic tibi aperietur et iterum 
respondebitur. » Non disapprova, poi che, dopo di avere 
letto un libro od una qualche parte dello stesso di volo 
(in franscursu), si ripeta attentamente esaminando ogni 
cosa in guisa che non si lasci passare parola alcuna in- 
discussa. In questa medesima lettera consiglia di eserci- 



(1)E molto esemplare riesci la vita del nostro A. « Fu cagione Gue- 
rino (così V. da Bisticci, op. cit.) d'inducere molti alla buona via dei 
e ostami e delle lettere, sendo uomo di buonissimo esemplo nella vita 
sua. » E dopo avere lamentato che i suoi scolari non abbiano com- 
pfisto la vita di lui, termina con queste parole: « Di Guerino non 
si potrebbe dire tanto, che non meritasse che se ne dicesse di più, 
rispetto alle sue laudabili virtù. » Dal testamento del Guarino, di cui 
ne riferisce un passo il Sabbadini (pag. 162 delPop. cit.) appare ch'ei 
voleva le azioni dell' istitutore non discordassero affatto da' suoi in- 
so.i^iiamenti « ne quod in alios sumopere praedicaverunt in se ipsis 
videatur deficere. » Che anzi voleva pure che il letterato fosse uà 
uomo superiore e modello di virtù agli altri. 
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tare la memoria de' giovanetti , obbligandoli a studiare 
« magis frequentes quam multos » i versi di Virgilio. 

È il Guarino però assai benemerito delFarte didattica 
pei suoi lavori grammaticali ad uso delle scuole. Colla sua 
Grammatica d'dla lingua latina (Grammaticales re-- 
gulne), la({uale fu tanto ricercata e nella quale con scbe- 
matica unità, esponeva la dottrina delle forme e le regole 
pia iitìportanti, e con altri numerosi manualetti, uno dei 
quali riguartlava la punteggiatura e V accentuazione {Dia- 
logus de arte piinctandi et de accenctu) ; un altro i 
sinonimi {Carmina differentialia), ed un terzo finalmente 
l'Arte rettorica (Summarium rhetoricae novae)^ ed era 
destinato al corso superiore, cooperò non poco alla for- 
mazione della letteratura grammaticale e rettorica (0. 

Tutto quello che noi sappiamo intomo al metodo del 
grande Veronese neiravviare i giovanetti al sapere, lo dob- 
biamo al figlio Battista, il quale ci ha lasciato una let- 
tera, più sopra menzionata, in cui discorre De modo rfo- 
cendi et discendi, che fu più volte impressa, dice lo Zeno 
(op. e, 1. e), e nella quale dichiara che i suoi precetti di- 
dattici derivano in linea retta dal metodo seguito dal padre, 
il quale la lesse e la rilesse con grande piacere, ed alla 
Sii uà panegtjrica ad Guarinum, di Giano Pannonio P). 



(1) De' testi grammaticali del Guarino si valsero il jSglio ed altri 
per r istruzione della gioventù. Lo Zeno cita ancora una InstituUo 
ad Hieronymum filìiim ; ed un opuscoletto : De diphtongis. 

(2) In questo panegirico in esametri, scritto da Giano Pannonio 
(Giovanni di Csemiese), il più elegante scrittore latino ifra gli stranieri, 
del suo tempo, nato nel 1434, discepolo del Veronese, secondo che ho ri- 
cordato più sopra, l'A. si vanta di avere pel primo trasferito dall'Italia 
in Germania, il gusto ed il sapore delle Muse, ed ha raccolto le cose 
più notevoli concernenti la vita e l'ordinamento degli studi. Di lui fa 
grandi elogi il Cortesi, affermando che quantunque «barbarus (quìe 
gens durior ad Musas videri solet), » pervenne € ad summam admi- 
rationem, et ingenii faraam. » Fu vescovo delle Cinque Chiese. Pei 
suoi varii componimenti poetici vedi l'ed. cit. 
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Pare pertanto che il Guarino presupponesse una certa 
cognizione elementare di latino, e perciò gli allievi che 
ne patissero difetto, o erano mandati alle scuole elemen- 
tari, ovvero venivano istruiti da maestri aggiunti. Nel Corso 
elementare^ s'insegnava a leggere e s'insisteva sulla pro- 
nuncia, a cui il Guarino dava molta importanza: quindi 
i giovanetti addestravansi nella flessione de' nomi e dei 
verbi. 

Gli Studi grammaticali erano poi accompagnati dagli 
elementi della storia e della mitologia, da cui in peculiar 
modo si ritraevano esempi di virtù e di vizio, che costi- 
tuivano il tema delle lettere e de' discorsi. Cosi l'educa- 
zione intellettuale veniva informata dalla moralità: né po- 
teva essere diversamente, giacché il Guarino era uomo assai 
pio come si é mostrato, di retto ed ottimo cuore, di puri 
€(1 illibati costumi < raro esempio tra i letterati di questo 
secolo, fanaticamente imitatore non solo degli scritti, ma 
ancor delle azioni de' scostumati autori della pagana an- 
tichità » (CORNIANI, Op. e 1. e). 

Il corso grammaticale, secondo che avvisa il Sabba- 
dini (op. cit.ì, constava di due parti; nella prima delle 
quali si esponevano le regole generali concernenti la co- 
struzione de'verbi e le parti irregolari della morfologia: 
s'insegnavano i principii di prosodia e di metrica. 

Leggevansi Virgilio e le epistole di Cicerone, il primo 
per assicurarsi meglio il possesso della prosodia e della 
metrica, il secondo perchè i giovani si avviassero alla pu- 
rezza ed alla eleganza dello stile (1). La seconda parte, o 
storica, era destinata alla lettura, nell'intento di fornire di 



(1) « Guarino in massima era ciceroniano: la prima istruzione egli 
la faceva cominciare sull'epistole di Cicerone: lo stile di Cicerone, 
scrive egli, dev'essere imbevuto dal giovinetto e gli va instillato come 
il latte materno « Così il Sabbadini nella Storia del Ciceronianismo 
e di altre questioni letterarie nélVetà della Rinascenza, — Torino, 
E. Loescher^ 1885. 
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cognizioni storiche e mitologiche ai giovanetti. Da Valerio 
Massimo e Giustino si passava agli storici maggiori; Vir- 
gilio, poi StsLZìo {Tebaide), Ovidio {Metamorfosi e Fastt\ 
ed altri doveano servire per lo stadio della Mitologia (U 
La legge di gradazione dominava sovrana nel metodo del 
Guarino, il quale alternava la lettura degli antorì più facili 
cogli esercizi scritti che si esaminavano e discntevano. 

Al corso grammaticale seguiva quello di Rettoriea, in 
cui Cicerone e Quintiliano erano la base teorica, ma sopra 
tutto il primo che era anche il modello da imitarsi ;* si 
insegnava a comporre ed a recitare discorsi, si facevano 
versi e quindi si esaminavano criticamente. Nella scuola 
di rettorica leggevansi alcune delle opere filosofiche del- 
l' A rpinate , come gli Officii, e le Tusculane ; la prima 
per gli ammaestramenti della vita pratica ; la seconda per 
la grande copia delle notizie ; e la lettura, dice il Sabba- 
dini, « era accompagnata dallo studio di Platone e Ari- 
stotile, per illustrazione della filosofia » (op. cit.). 

< Il Guarino — scrive il Voigt (voi. 1", lib. IV, e. 5) — 
era abilissimo nelFarte di accendere la gioventù per questi 
studi e di esercitare gì' ingegni e d' incoraggiare i tea- 
tativi con eccitamenti, consigli ed aiuti. Di coazione for- 
zata e di staffile non si parlava nemmeno, e raramente 
vi si ricorreva anche per richiamare al dovere i pia in- 
disciplinati, contro i quali d'ordinario bastava l'autorità 
e la parola del venerando vegliardo. Era massima del Gua- 
rino, che passò poi anche in suo figlio, che nello stadio 
delle scienze i fanciulli non dovessero mai essere fortemente 
puniti : tali punizioni hanno in sé qualche cosa di degra- 
dante e fanno venire iti odio la scienza. » Né diversa- 
mente, a dire il vero, pensavano Plutarco, il quale nel- 
l'opuscolo Suir educazione ^ tradotto dal Guarino, come 



(1) « Est autem pernecessaria studiis litterarum et historiae el 
fabularum lectio » scrive il G. nella lettera già citata al Rizzom. 
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fu avvertito, dichiarava che le busse si addicono più a 
schiavi che ad uomini liberi, e che i giovani cosi trat- 
tati si disamorano del sapere, e Quintiliano che in nome 
della dignità umana , insorse contro i castighi corporei 
{Inst^ I, e. 3). 

Non volendo e non potendo dilungarmi intorno al Gua- 
rino, una delle più belle e simpatiche figure del Einasci- 
mento, accennerò solo che nel suo istituto s'impartiva anche 
l'insegnamento del greco a quegli de'suoi allievi che aves- 
sero voluto apprenderlo, riputandolo egli necessario per 
lo studioso del latino. All'uopo valevasi della Gramma- 
tica del Crisolora, ovvero del compendio da lui stesso 
fattone. Gli allievi più maturi della sua scuola privata 
frequentavano anche le pubbliche lezioni che il Guarino 
teneva all'Università, nella quale pare ch'ei desse la pre- 
ferenza all'interpretazione sostanziale e letterale degli au- 
tori. In esse lodavasi l'accurata e minuta spiegazione che 
nulla ometteva e nulla lasciava nell'incertezza e nel dubbio. 
Di quanta stima abbia goduto il Guarino, appare dalla testi- 
monianza de 'suoi coetanei, e particolarmente di E. S. Pic- 
colomini, del Cortesi, di Lapo da Castiglionchio, di Vespa- 
siano da Bisticci, di Paolo Giovio. Ecco che cosa ne scrive 
il primo: « Guarinus autem Veronensis omnium ferme pater 
ac magister, qui nostra aetate graecas litteras didicere, 
admirabilis et omni honore dignus senex, qui omnem ae- 
tatem suam legendo, docendo, scribendo percurisset, uni- 
cum senectutis suae refrigerium, et illud quidem honestum, 
(lignumque suis exQrcitiis ac virtutibus invenit » (De Eu- 
ropa, e. 52). 11 secondo poi dice : « Guarinus Veronensis, 
doctus magister. Is in domestica et umbratili quadam exer- 
citatione multa scripsit prudenter, ac probe, et docuit 
multos. Huius domus quasi officina quaedam fuit bonarum 
artium » [De hom, doct,, cit.). Finalmente, per tacere 
del Giovio, il quale dichiara che insegnò in patria con 
grande concorso a molti nobili fanciulli, pei quali dMtò 
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una grammatica latina che agevolava assai lo studio delU 
lingua romana, e del Bisticci, il cai giudizio ho più 
Hopra riportato, Lapo da Castiglionchio, dice il nostro A. 
(cfr. la lett. di lui a Simone Lamberto : dell'Epist. del 
'i'raversarì già citata): < virum exquisita doctrina, et summa 
rerum copia, et varietate ornatissimum » (^). 

Àiropinione di costoro faccio seguire quella d'uno scrit- 
tore recente, e conchiudo: « Egli è, accanto a Vittorino, 
il grande maestro del secolo, superiore senza alcun dubbio 
in dottrina a quest'ultimo ('^), ma inferiore nel sapere or- 
dinare un istituto, nel conoscere i molteplici scopi dell'e-. 
diicazione e nella paterna abnegazione pel bene de*proprì 
allievi. Vittorino avea sempre l'occhio rivolto a questo, che 
i suoi discepoli uscissero dalla sua scuola preparati ed ag- 
guerriti per le battaglie diverse della vita, secondo le pro- 
fessioni che abbracciavano. Il Guarino avrebbe fatto vo- 
lentieri di loro altrettanti oratori e poeti o maestri di 
scuola alla sua maniera, il greco ed il latino erano tatto 
il suo mondo, e in questo egli otteneva risultati veramente 
mirabili » (?) (VoiGT, voi. 1", lib. IV, e. 5). il Feltrense 



(1) Il Sabellico(Qel dialogo De Latinae linguae reparcU,\ tàceoào 
un breve confronto col Feltrense, scrive del Guarino : « Profiiit ille 
eximia eruditione multis : 'sed morum sanctitate , optimoque vivendi 
iiistitiito non paucis. » Col quale giudizio concorda Matteo Bosso, 
il quale in una lettera al Guarino (la 7* del lib. I, ed. cit. in Fi- 
lelfo)y tra le altre cose scrive: « De tua enim virtute et sanctìi ac | 
immortalibus meritis quid animo habeam ipso non dixerim. » 

(2) Il Feltrense peraltro, anche come insegnante riesci pari ai mag- 
giori. Onde il Possevini iuniore nell'opera « Gonzaga » JSfantua apad 
fratres Osannas, 1628, lib. VI, pag. 564, dice Vittorino. ... € moltis 
veterum sapientiae professoribus comparandus » Un breve con- 
fronto leggcsi nel luogo citato del Sabellico, il quale conchìude col 
dichiarare che il Veronese avanza il Feltrense, di quanto Veroni 
supera Feltre. 

(3) Un breve ma succoso elogio del Guarino leggesi nell'opuscolo di 
B. Facio,già menzionato (De viris illustribus, ediz. di Colonia senz'in- 
dicazione di editore e d*anno), il quale si vanta di essere stato suo di- 
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va considerato come il modello degli educatori, il Guarino 
come l'esemplare de' maestri ; e poiché ho discorso piut- 
tosto ampiamente del fondatore dell'educazione moderna, 
non giudicai interamente disforme dallo scopo propostomi, 
delineare a lunghi tratti la figura di colui che mi pare di 
potere, con tutta ragione dire, il più insigne maestro del 
Kinascimento , in cui donno specchiarsi tutti coloro che 
attendono all'istruzione de' giovani. 



scepolo, e dichiara che non immeritamente la sua scuola fu parago- 
nata a quella del greco Isocrate. Anzi ci fa sapere che « quum ex Leo- 
nardo Arretino aliquando quaesitum esset quemnam nostrae tempe- 
«tatis doctum virum existimaret , unum sibi Guarinum videri re- 
ispondit. » Ricorda che fu dotto ed elegante scrittore di prosa e di 
verso e che tradusse il De liheris edticandis di Plutarco. Cfr. VEpist 
di L. Bruni, lib. Ili, 1. 14 ; lib. V, l. 8. 
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Francesco Barbaro. 

Per tradizione di famiglia e per conyiaciineiito proprio^ 
fu questo umanista, amico di quasi tutti i dotti d'Italia i^\ 
uno splendido esempio della scuola umanìstico-cnstiana. 
Nato nel 1398 di veneta patrizia famiglia e morto nel 
1454, si rese celebre pel ino lavoro De re u^rorta, che 
Alberto LoUio, suo traduttore (Corniani, ed. cit., voi. V] 
intitolò: Della scelta della moglie^ componendo il m&i 
dello dell'ottima sposa. È un lavoro giovanile (VA* non 
contava che 17 anni), com})03to nel breve spazio di 2S 
giorni, il quale venne levato a cielo dai più chiari ingegni 
del tempo, dal Guarino, dal Poggio, che lo paragonava 
agli Ufficii di Cicerone, dal Vergerio, da Ambrogio Tra- 
versari, con cui ebbe lunga corrispondenza epistolare (cfr. 
il libro 6"* dell' Epistolario del Traversari, ed. cit. del 
Mehus), da A. Mancinelli, da Ermolao Barbaro, da Tobia 
del Borgo, ecc., de' quali il Quirini, che ne riprodusse la 
prefazione, riporta il giudizio {Diatr,, p** 1*, e. IV, § II, 
pag. 144 e segg. (2). 

In questo lavoro il B. discorre dell'essenza del matri- 
monio, che dice uno de'mezzi più efficaci a richiamare gli 



(1) Dell'opera prestata dal Barbaro per comporre le discordie de|^ 
uomini dotti, discorre a lungo il Quirini nella Ditxtribra prmUmfk 
alle Epistole del 6., parte I, e. 2, da pag. 38 a 58. 

(2) E. S. Piccolomini, stimava tanto questo libro, che ne cossi- 
gliaya la lettura (ep. 195, ed. cìt.) come abbiamo a suo luogo indi' 
cato, a Sigismondo duca del Tirolo. Il Cortesi poi scrive « cuias òx 
ingenio doctrinaque ex eo libro quem de re uoccri» scripsity existi 
mari potest. » Il Filelfo (lett. a Pietro Tomasio, filosofo e medico 
chiama il Barbaro (con cui confessa di trattenersi assai Tolentierì A 
humanitatis studiis, come scrive al B. stesso in una letteìFk da Ifi- 

lano del 12 giugno 1451) vir clarissimus et ... . latine ' atqai 

Graece eruditissimus » (lett. del 12 giugno 1451). Frequenti soiM 
poi le lettere scambiatesi fra i due celebri umanisti. 
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uomini dallo stato brutale e selvaggio, a stabilire vincoli 
di concordia e d'amore tra i cittadini ed i forestieri, a 
mantenere la purezza e Tintegrità dei costumi: delle qua- 
lità della sposa, la quale deve essere in una sola parola 
virtuosa e trovare nel governo della famiglia una gradita 
occupazione, da cui ritrarrà profitto, trattenimento e ri- 
putazione, e compiere il dovere di allattare la propria fi- 
gliuolanza : dal che trae l'occasione di brevemente dire 
d^^ll'educazione facendo suoi, come avverte, gli insegna- 
menti del Guarino, cui ebbe a maestro dopo il Barzizza e 
Giovanni da Kavenna (1). 

Quanto poi stesse a cuore del B. l'educazione giovanile, 
lo chiarisce il Quirini {Diafr,, cit., parte I, e. 3, § XV) ; 
del resto noi sappiamo che i cittadini di Treviso, memori 
del savio governo del Barbaro durante la sua prefettura, 
lo consultarono intorno alla scelta del maestro. Queste poche 
cose ho creduto scrivere intorno ad un uomo meritamente 
stimato ed apprezzato pel suo sapere, ma specialmente per 
la bontà del carattere: e conchiudo col riferire il giudizio 
che di lui ci ha lasciato B. Facto (De viris illustrihus^ 

(1) Lapo di Castiglionchio (iuniore), nella lettera già citata, dice- 
il Barbaro e Leon. Giustiniani « quasi duo eloquentise rivuli qui ex 
Guarini fonte manarunt. » Ed il Pannonio di questi due medesimi 
scrive : « Inde duplex Venetae processit gloria gentis — Barbarus et 
plectro celeber Leonardus ebumo. » Quanto poi fosse il B. riconoscente 
al Guarino, appare dal seguente passo d'una sua lettera (la 68* dell'ed. 
citata). « Hsec tamen tecum silentio non putavi prsetereunda ; ut in- 
teliigas, operam tuam, quam ab ineunte aetate in excolendo ingenio 
meo diligentissime adhibuisti, bene et recte collocatam fuisse, post- 
(jiiara, deo auctore, et bonis artibus ita laboravi, et ita optimo cuiusque 
iudicio de Republ. meritus sum, ut fere non mihi minus Patria de- 
beret, quam ego sibi (?) » La lett. ha la data di Brescia 24 agosto 1439. 
Kd altrove in fine ai Commentarii del matrimonio dichiara che a lui 
ed a molti de' primarii giovani della città fu guida « ad suscipiendam 
(>t ingrediendam humanitatem » e tale « ut eius opera hsec divina 
studia, quibus a puero dedicatus sum, longe et fructuosiora et gratiora. 
mi hi faeta sint. » 
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ed. (li Colonia), opusc. già tante volte citato: « Franoiscus 
Barbartis yenetus Latinis ac G-raecis litteris praeditns, ph>- 
lo3ophiae operam dedit. Scripsit De re uxoria « librum 
unum Epistolarum , in quibus scrìbendis multam curam 
adhibuit , libros aliquot reliquit. Tradoxit ex Plutaroo 
Àristidis et Censorii Catonis vitas. Omnes in Bepablica Ve- 
neta honores summos est consecutus, legationibas hone- 
stissimis aditis, non solum pacis, sed etiam belli mune- 
ribus )► (^). 



(1) Riguardo alla vita di F. Barbaro, merita di essere letto Tao- 
curato lavoro dell'illustre prof. R. Sabbadini, a cui tanto derono gli 
studii umanistici , che s'intitola : Centotrenta lettere inedite di Fran- 
cesco Barbaro; dove TA. ci dà una esattissima Cronologia della mto 
di F. B., deducendola dall'epistolario. 
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Leonardo Bruni W. 

Nacque ad Arezzo Tanno 1369, secondo il Manetti^ 
mentre lo Zeno, dietro la scorta della cronaca di Matteo 
Palmieri, pone la nascita nel 1370. A 15 anni, es- 
sendo stata la sua patria saccheggiata dalle truppe fran- 
cesi, condotte da Engheramo di Couchy, unite ai fuoru- 
sciti aretini, fu tratto prigione. Ma cessato l'infortunio 
della città ed il suo proprio, fu inviato a Firenze per 
dare opera agli studi, a cui avea già posto amore. 

Raccontasi che essendo stato E. Crisolora eletto professore 
nello Studio fiorentino , lieto il Bruni che si potesse ap-^ 
prendere la lingua di Omero, abbandonò il diritto per darsi 
tutto a questo idioma, in cui fece tali progressi da poter 
ben presto tradurre non solo i principali storici ed oratori» 
ma anche i filosofi. Eecatosi a Roma ottenne il posto di 
segretario apostolico sotto Innocenzo VII, che conserva 
durante il pontificato di Gregorio XII, Alessandro V e 
Giovanni XXIII, cui Tanno 1414 accompagnò al concilio 
di Costanza. Ma lasciato questo impiego si ritrasse a vivere 
in Firenze, desideroso di riprendere quegli studi dai quali 
le passate occupazioni aveanlo allontanato. L'anno 1427 
venne dai fiorentini prescelto a segretario dellaloro repub- 



(1) Cfr. VoitìT, op. cit. passim; Pastor, op. cit. Il Binascimento in 
Italia e la Chiesa; Corniani, I Secoli della leti, ital., voi. I, Ediz. 
di Poraba, Torino 1^54; Mazzucchelli, Scrittori d^ Italia, art. Bruni 
Ijeonardo; Poggio, Orazione in morte del Bruni, pubbl. dal Mehus 
neirEpistolario del B. da lui curato; Giannozzo Manktti, Elogio fu- 
nebre di L. B ; la vita latina scritta dal Mehus e premessa ai 10 libri 
d'epistole del medesimo, pubblicati in Firenze Panno 1741, dai 
quali si possono attingere molte cose riguardanti il Bruni ed i suoi 
tempi ; finalmente per tacere di tanti scrittori, merita di essere letta 
lo studio, nella già citata opera del Villari, Gli eruditi in Firenze; 
ed A. Zeno, Diss. Voss., dissert. 2^, n<* XXI. 
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blica , nel quale ufficio durò con universale soddisfazione 
per la fedeltà e la diligenza usata, fino all'auno 1444, 
in cui (ai 9 di marzo) mancò di vita. Morto che fu, i 
priori gli decretarono solenni funebri: il cadavere fu in- 
volto in seta nera ; sul suo petto posava la Storta di Fi" 
renze^ come il piji nobile dono fatto dal cancelliere alla 
repubblica. Il Manetti pronunciò T orazione funebre ed 
incoronò il defunto « coli' alloro di poeta e di dotto. » 
Segui poscia la sepoltura in Santa Croce, dove un cmorifico 
epitaffio, dettato in versi dal Marsuppini, e un monumento 
per mano di Bernardo liossellino, indicano la tomba del- 
Villustre personaggio. E qui credo opportuno, dopo questi 
<;enni brevissimi , riportare il giudizio che del Bruni ci la- 
sciò scritto un eminente scrittore contemporaneo, E. S. Pio- 
colomini, a cui il Campisio in una lettera (da Roma - feria 
tertia post diem palmarum, - la 172^, pag. 749 del- 
V Opera omnia del Piccolomini, Basilea 1571) avea signi- 
ilcato la morte. « Leonardum Àretinum ex te (dal Campisio 
Il cui il P. risponde; ep. 51, pag. 534 e segg. : è senza 
data, ma dev'essere certamente del 1444) primum sensi 
obiissc: dent eius umbrae tenuem, et sine pudore terram 
superi spirantesque crocos, et in urna perpetuum ver (*): 
qui latinum ornavit litteris, quo nemo post Lactantium, 
Ciceroni proximior fuit. Gaudeo Pogium eius locum apud 
Florentinos tenere (2). Sed maluissem potius' locum noE 
vacare, ne tanto splendore caruisset Hetruria. Multos adhuc 
Graccos nobis dare Latinos potuisset. Sed instat omnibus 
suus dies, nec doctum nec indoctum mors praeterit. Felix 



(1; Questa frase che il P. ripete nel trattato De educaUiatie liber.<, 
e. 1, è di Giovenale, come avverte egli stesso nel libro menzionato. 

(2) K inutile avvertire che al Bruni successe nel segretariato Carlo 
Arotino (Marsuppini) e che solo morto costui, venne eletto il Poggio. 
Ij^crrore che fu emendato dal Piccolomini in De Europa, e. 54, pro- 
venne forse dalla voce sparsa, che il posto fosse stato assegnato a 
lui, voce raccolta dal Campisio e comunicata al Piccolomini. 
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qui sic vivit, ut nihil timeat mori; ventus est haec vita, 
mi Joannes. lam me taedet mundi huius... » (0. 

Suoi meriti pedagogici. — Il Bruni, de' cui meriti let- 
terarii discorsero, tra i contemporanei, per tacere di molti 
altri , Vespasiano da Bisticci , il Cortesi , B. Accolti , il 
Palmieri, e non molto di poi, P. Griovio (^\ ed a' nostri 
giorni il Voigt (I, lib. 3, e. 1; e II, lib. 5, e. 5), tutti i 
maggiori storici della letteratura, ed ultimamente Cirillo 
Monzani in uno Studio pubblicato neW Archivio storico 
(Nuova Serie, voi. V, anno 1857, parte I, pag. 29-59, 
e parte II, pag. 3-34), appartiene, còme fu già a suo luogo 
accennato , alla schiera eletta degli umanisti cristiani , 
giacche il forte amore per gli studi classici non gli impe- 
diva di raccomandare i sacri. 

Tra le molteplici traduzioni dal greco , e specialmente 
da Aristotele, da Platone, da Senofonte, da Demostene e 
da Plutarco, che per noi sarebbe cosa aliena dallo scopo 
propostoci il menzionare (^), ha, in ordine al nostro lavoro, 

(1) Quanto alta fosse la stima del Piccolomini pel Bruni, appare 
da questo che il P., nel suo libro pedagogico, propone alla studiosa 
gioventù, colla lettura degli scrittori antichi, le opere di lui. 

(2) Il Cortesi (op. cit.) loda del B., cui dice uno di quelli i quali 
furono tratti dal Crisolora allo studio delle lettere greche, lo splen- 
dore ed altre virtù oratorie. 

B. Accolti aretino (1415-1466) nel dialogo « De prcestantia viro- 
rinn sui (cvi (in Philippi Villani etc, op. cit. più sopra in Vergerlo), 
chiama i libri di L. Bruni, « prisca eloquentia conscriptos. » Il Pal- 
mieri poi (Vita civile, lib. I) scrive: « Oggi reggiamo per padre, ed 
ornamento delle lettere essere mandato nel mondo il nostro Leonardo 
Aretino, come splendido lume della eleganza latina, per rendere agli 
uomini la dolcezza della latina lingua. » Finalmente il Giovio negli 
J'jloffì, avvisa che il B. fu il primo che le lettere greche, per tanti 
secoli dalla feroce dominazione de* barbari conculcate, richiamasse 
ili onore, ed il Filelfo (nel lib. I dei Conviti) lo disse « vir Graece 
a e Latine pereruditus felici quadam et foecundissima ingenii vi atque 
bonitate, eloquentiaque potens. » 

(3) <( Il Bruni (Voigt, voi 2<», lib. V, e. 5) si dedicò di preferenza 
alla nuova arte del tradurre e si può considerarlo come il padre di 
«piesto ramo della letteratura, che coltivò per tutta la sua vita e al 
quale va debitore della sua fama mondiale. » 
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un'importanza notevole, qaella del celebre ed el^puH 
tissimo discorso di S. Basilio Magno : Sul retto uso dei 
libri de' Gentili (da lui compiuta verso il 1405), cui de- 
dicò al suo amico e maestro Coluccio Salutati (1) (delk 
quale versione riporta alcuni passi E. S. Piccolominì nelU 
lett. 402 (ediz. cit.) e nel Trattato educatiyo, secondo che 
ci venne detto, sebbene in questo non rimembri più il nome 
del traduttore), dimostrando cosi praticamente, che in*&tto 
di coltura intellettuale giovanile, doveansi temperare i clas- 
sici antichi colla dottrina cristiana (2). 

Quale fine si proponesse nel tradurre il sermone di S.Ba- 
silio, apparisce dalle seguenti parole tolte dalla dedica. 
Confessa adunque di averlo fatto latino, perchè « coll'aTi- 
torità (li siffatto uomo bramava di reprìmere l' ignavia e 
perversità de' vituperatori degli studi d'umanità. Costoro 
profondamente li aborriscono, avendo quasi tutti rintelletto 
così ottuso da non sapere apprezzare nulla di elevato e di 
buono. Impotenti ad aspirare a qualunque vanto di genti- 
lezza , reputano che neppure gli altri debbano tentarlo. » 
(Trad. di G. Mancini, in Vita di L. B, Alberti^ e. X). 



(1) La morte del Salutato (1330-1406) avvenuta quando il Bruni 
era a Roma, segretario di Innocenzo XII, fu da luì pianta amara- 
mente. Ecco in qual modo scrive del suo insigne maestro: € Qood 
grjecas didici litteras Colucii est opus ; quod latinas non leviter in- 
spexerira, Colucii est opus: quod Poétas, quod Oratores, Scrìptores 
cietcros legerim, didicerim, cognorim Colucii est opus. » (Epist. lib. 2**, 
lett. li) e nel lib. I, ep. 12. « me infelicem, qui tali parente or- 
batus sira. » 

(2) È noto che l'idea del greco dottore è sostanzialmente quella 
di S. Gerolamo, di S. Agostino, del Nazianzeno e di Clemente Ales- 
sandrino. A questo proposito piacemi riferire un passo di S. Antiloco 
cui trovo riprodotto dal Pastor (op. cit., voi. I, Introd.) « Sii guar- 
dingo nclPusarne (lettura degli autori profani): raduna quanto hanno 
di buono: fuggi accortamente quanto in essi v'ha di dannoso: imita 
l'ape prudente, che si cala su tutti i fiorii ma solo e sempre dolci 
umori ne sugge. » 
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Pensieri pedagogici. — Ma Leonardo Bruni ci ha lasciato 
ancora un'epistola assai notevole riguardante l'ordinamento 
degli studi femminili, indirizzata alla colta gentildonna Bat- 
tista de' Malatesta, discendente dalla casa principesca d'Ur- 
bino, in cui si prefigge di avviarla allo studio delle belle let- 
tere. Il Bruni presuppone noti i rudimenti delle stesse, poiché 
discorre solo dell'istruzione conveniente agli adulti, ossia 
di quella che suole impartirsi dai Grammatici. Ma pure 
riconoscendo che all'acquisto della perizia letteraria, si li- 
chiedono V insegnamento e \ opera nostra, avverte però che 
l'attività dell'uomo supera ogni cosa, giacché per mezzo 
di essa siamo informati e quasi instituiti; imparando 
molte cose che difficilmente un precettore ci può insegnare, 
quali « il suono, l'eleganza , la concinnità e la venustà. » 
All'uopo occorre scegliere ottimi e provati scrittori latini, 
leggerli con grande attenzione, esaminando non solo le cose 
maggiori, ma anche le più minute. Se la donna, egli dice, 
si diletta degli scrittori sacri, elegga S. Agostino, S. Ge- 
rolamo e gli altri poco dissimili, come Ambrogio e Cipriano, 
ed anche Gregorio Nazianzeno, il Crisostomo, e S. Basilio 
Magno, in qualche pregiata traduzione latina. Intendendo 
alla sola istruzione femminile, esclude quasi da questa la 
matematica, l'astronomia e perfino la rettorica, la quale 
torna pressoché inutile alla donna, siccome quella che deve 
attendere alle cose che concernono la religione ed il vi- 
vere bene. Se infatti la perizia letteraria non va disgiunta 
dalla scienza delle cose, le discipline menzionate però sono di 
quelle in cui come non é bello per una donna essere affatto 
rozza, è del pari sconveniente il volervisi addentrare pro- 
fondamente. Esorta pertanto la donna a darsi alla medita- 
zione non solo delle cose sacre, ma anche delle profane e 
della filosofia morale, studiando le cose scritte dai. filosofi 
per vivere bene; degli storici, leggendo Livio, Sallustio, 
Curzio e sopratutto Cesare; degli oratori e de' poeti 
(l'A. ribatte le obbiezioni di coloro i quali ne vorrebbero 

19 (il KiNi -- Scritt. Itili. 
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invece esclusa la lettura , la quale riconosce utilisdmft 
per parecchie ragioni ed anche perchè ci fornisce copia di 
varie e molteplici conoscenze). Sebbene però contro i de- 
trattori della poesia, egli avverta che anche nella Saern 
Scrittura, si trovano luoghi e fatti immorali, tuttavia trat- 
tandosi della donna, la consiglia ad astenersi dai comici e 
da*satirici, che espongono cose non abbastanza pudiche. Ma 
Virgilio, Seneca e Stazio sieno il suo letterario nutrimento. 
Dichiara che ninno potrà conseguire la fama di celebre 
letterato, se non accoppia insieme queste due cose, le quali 
si giovano e si sorreggono vicendevolmente, cioè somma 
perizia e scienza vasta delle cose (poiché le lettere senza 
la scienza delle cose sono sterili e vuote, e la scienza anche 
estesa senza di quelle, sembra quasi nascosta ed oscura), e 
poi splendida forma per vestire queste decorosamente, e 
renderle chiare e facili (1). Però conchiude col dire che re- 
ligionis pt bene vivendi studia, per lui sono le cose prin- 
cipali, e che tutte le altre, devonsi ad esse riferire come 
certi appoggi vuoi per aiutarle vuoi per illustrarle, e che 

(1) Il Yergerio fu il primo ed il Bruui, col quale era legato dai 
vincoli dell'amicizia, il secondo, che trattassero il tema dell'educazione 
colla forma epistolare. Sulle loro orme camminarono, come è stato avver- 
tito in parte a suo tempo,E. S. Piccolomini, F. Filelfo,il Flaminio e molti 
altri. La ragione va ricercata nel fatto che dopo Tesempio del Petrarca, 
il cui si deve un numerosissimo ed importante epistolario^ si apprezzò 
molto, nella riproduzione delle forme letterarie, la epistolografia. Del 
resto avvertirò di passaggio che alP importanza assunta nel Rina- 
scimonto dall'epistolografia, non pare estraneo il fatto che gli uma- 
nisti divenuti neccssarii ai principi ed alle repubbliche per le corri- 
spondenze, presero a studiare le lettere di Cicerone e di Plinio che 
tolsero a modello dello stile epistolare, del quale vediamo pigliarsi 
speciale cura pei principianti. Così Gasparino da Barzizza (1370-i431\ 
di cui il Piccolomini in Bhefh. j>rrecej)t. n" 27, loda la sonorità del- 
rclocuzìono nel loggt^rc e rumauità nel parlare, perchè dalle sue labbra 
e. inel/c (liiìfior flnchut ordfio, » compose delle « Epistoìee ad exercì- 
tniioncm accomodata' » adatte a molti o diversi argomenti (Cfr. Sabbà- 
i>iNi, tutoria del Cici'ronìumsmo, ecc. Torino, Loescher, 18^5'. 
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airuoj)o dobbiamo attendere allo studio dei poeti, degli sto- 
rici e degli oratori, procurando di leggere sempre optima 
et probatìssima» 

Oltre air opuscolo (^), del quale ho fatto cenno , del 
Bruni possediamo alcune lettere contenenti pensieri edu- 
cativi. In una di queste inviata all'arcivescovo di Genova, 
Pileo De Marinis (lib. 4, 1. 19) mostra che o nulla v'ha che 
possa valere contro le afflizioni dell'animo, o l'unico ri- 
medio consiste negli studi e nelle lettere, le quali chi 
spregia non ha gusto della verità. Nella lett. 6 del lib. VII 
al re di Spagna, scrive che « il conoscere le lettere è cosa 
propria dei re, poiché nulla s'addice meglio a loro che 
splendere per lodevoli azioni ed essere adorni della scienza 
delle lettere. E bene che un principe sia instruito sulle 
opere degli antichi e moderni scrittori in tutte le cose 
che riguardano la retta forma di governo, e venga infor- 
mato alla giustizia, alla magnanimità, alla mansuetudine, 
alla gloria. Però quantunque molto valga la natura, dob- 
biamo aiutarci coir istruzione e cogli scritti degli uomini 
più dotti. La storia, come quella che è maestra della vita, 
giova assai ad un sovrano. La conoscenza della storia, dice 
nella lettera alla Malatesta, si deve in niun modo ignorare, 
essendo cosa molto bella apprendere Torigine ed il pro- 



li) Il titolo di questa scrittura, secondo il Voigt è « Leonbardi 
Aretini, De studiis et litteris ad illustrem dominarli de Malatesta, 
tractatulus, Liptsick 1496. » mentre Vespasiano da Bisticci (op. ed 
ediz. cit.) scrive : « Orazione a Madama Battista de' Malatesta, degli 
istiidii delle lettere, libro uno. » Del libro del Bruni fa pure menzione 
il Mauetti. Secondo il Niceron (Tom. XXV, Mem.) fu pubblicato Ar- 
fjo'flnre nel 1521 con questo tìtolo : <^ De bonis studiis epistola. » Lo 
luibblicò anche il Naudeo nel 1642; e finalmente vide pure la luce 
ne iroi)era inscritta « Hugonis Grotii et aliorum dissertationes de studiis 
b(Mie instituendis, Amstelod, 1645. 11 Mehus, considerandolo quale 
un'operetta, anziché un'epistola, come riguardavala anche il Faccio- 
lati, non gli diede luogo nell'epistolario (Cfr. Mehus, pref. al 2^ voi. del- 
l' 7v>. del B.). Noi abbiamo letto l'epistola del Bruni in Consilia et me- 
tfio'li affreae stìidioram opiime institiiendorum, etc. Rotterodami 1692. 
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grosso della propria nazione , nonché ]e opere di pace e di 
guerra compiute da* popoli liberi e da re grandissimi. 
« Dirigit cnim et prudentìam, et consilium praeteritorum 
notitia, exitusque similium caeptorum, nòs prò re nostra 
aut hortantur, aut deterrent. » (*). 

Tacendo della lett. 12 del lib. IX, in cui il B. loda 
l'utilità delle lettere latine che antepone di gran lunga 
alle ebraiche, esporrò brevemente il contenuto d*una let- 
tera indirizzata ad un certo Nicolao. 

Consiglia il giovanetto ad un duplice studio, cioè al- 
l'accurata e profonda perizia delle lettere ed alla cono- 
scenza delle cose che riguardano la vita ed i costumi ; i quali 
diconsi « humanitatis P) studia quod hominem perficiant 
atque exhornent. » Perciò lo esorta a leggere dei libri, i 
quali non solo pel contenuto ma anche per lo splendore 
della forma possano aiutarlo, come i libri di Cicerone e 
di coloro che lo avvicinano. Vuole pertanto che le disci- 
pline morali apprenda stille opere di Aristotele, gli orna- 
menti delle parole, la eleganza e la dovizia dello stile, 
dall'Arpinate. Un uomo eccellente deve essere fornito di 
copiosa dottrina ed illustrarla ed abbellirla colla parola: 
ciò che non è possibile ottenere senza leggere, senza im- 
parare e senza raccogliere da ogni parte molte cose. Perciò 
giova ricorrere non solo ai filosofi, ma anche ai poeti, agli 
oratori, agli storici, affinchè il discorso riesca copioso e 
vario e non mai rozzo. Ed il Bruni qui si accinge a mo- 
strare la superiorità di questi studi (i quali mirano a 
fare Tuoino probo), di cui ninna cosa può immaginarsi 
più vanta gf];i osa. 

(1) Al re (li Spagna, come si apprende dal lib. IX, lett. il, inviò 
un suo lavoro tilosolico, intitolato: « Ifiagofjicon Moraìis 2)hilo8ophtae • * 
elio fu 1)1110 pu])l)li('ato sotto il titolo seguente : JJe moribus ad Oa- 
leotum amicum. Parigi 1554, apud Tliomam Richardum. 

(2) \iliìimaniias presso gli antichi Romani corrispondeva al greco 
77ai''5'£ia, la (piale comi)rendeva, come è noto, le lettere, la miMÌca e 
la (ji intasi ita. 
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Pedagogisti le cui opere andarono perdute, e scrittori 
didascalici de' quali non si è fatto in altro modo 
menzione. 

GiANOZzo Manetti (1396-1459), del quale ci ha la- 
sciato una biografia molto copiosa Vespasiano da Bisticci 
(op. cit.) e Naldo Naldi, dal cui scritto ne trasse un breve 
cenno biografico un tale della famiglia de' Ricci nel se- 
colo XVI (pubblicato dal Galletti nel citato volume: PA/- 
lippi Villani, etc), fu discepolo di Ambrogio Traversari, che 
nel monastero di Santa Maria degli Angeli insegnava al- 
lora pubblicamente , ed amico dei sommi pontefici Eu- 
genio IV e Niccolò V. 

Intimamente convinto delle verità del Cristianesimo, 
alle quali è informata l'opera di lui in quattro libri: De 
dignitate et excellentia hominis , eh' egli dedicò al re 
Alfonso, erasi formato su tre libri, che aveva instanca- 
bilmente studiati tanto da saperli quasi a memoria, cioè 
le Epistole di S. Paolo, la Città di Dio di S. Agostino, 
e V Etica di Aristotele. Lasciata per ragioni politiche Fi- 
renze, passò gli ultimi anni del vivere suo a Napoli, dove 
cessò di vivere, stipendiato dal re Alfonso. Uomo esem- 
plare per integrità di costumi, abile e coscienzioso ma- 
gistrato, traduttore dall'ebraico e dal greco, compose pure, 
stando a V« da Bisticci, un'operetta pedagogica col se- 
guonte titolo: De liheris educandis ad Colam Caietanum, 
liber I (i). 



( l ) La notizia si ha pure in Zeno {Diss, Voss., diss. 4*, n° XXXV), 
il quale afferma che fu scritta dall'A. quando si trovava a Pozzuoli. 
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1\ C. Deckmbkio, figlio di Uberto, nato a Pam il 
24 ottobre 13ii9 e morto nel 1477, compose Sette libri 
sugli studi giovanili^ de quali fa menzione nella prima 
lettera del lib. VII, secondo che lasciò scritto il Mancini 
nella Vita dell'Alberti, e. X. Fra le sae molteplici tra- 
<luzioni va ricordata quella della Ciropedia (che sappiamo 
essere stata tradotta in questi tempi anche dal Poggio, 
benché abbia tralasciato l'ultimo libro e dal Filelfo) come 
quella che ha relazione colla storia delPeducazione. 

11 Saxius (VoiGT, II, lib. 7, e. 2, pag. 868, n. 3) lo 
fa autore pure d'un'opera grammaticale. È noto che f« 
nemico acerrimo del Filelfo, il quale scriyendone a Ni- 
codemo Tranchedino (Milano, 12 marzo, lib. 11) lo dice 
« egregius quidam et maledicendi et insidiandi artifez. » 

Niccolò Perotti. — Nato a Sassoferrato nel 1420 e 
morto nel 1480, fu nella sua gioventù allievo di Vittorino 
da Feltre. II Cortesi (op. cit.) lo dice « litterìs doctos 
(rraecis et Latinis, » e dal Giovio s'apprende che con 
singolare tenacità di proposito studiò il greco in Boma, 
e dallo Zeno (Dissert. 6^, n° XLVIl) che fu segretario 
pontificio sotto Niccolò V e Callisto III. A lui già arci- 
vescovo Sipontino (di Manfredonia), eletto a' 17 di ottobre 
del 1458 da Pio II, scriveva il Filelfo (Milano, 28 gen- 
naio 1464, lib. 20), dicendolo fornito di esimia dottrina, 
congiunta con singolare virtù. Egli si presenta a noi come 
traduttore, grammatico e pedagogista. Delle sue Tersiooi 
va menzionata (luella di Polibio, per la quale ricevette 
dal pontefice Niccolò V 500 scadi d'oro ( Pastok, op. cit., 
voi. I, lib. 3, e. 5). Come grammatico (*) ci ha lasciato 
i Rudimenta (ìrammatices (2), operetta da lui scritta 



(1) Secondo lo Zeno (1. e.) il Perotti resse la cattedra di Rettorie» 
e di Poesia, poi quella di Filosofia e di Medicina nell'Università di 
IJolofrna dal 1451 al 1458. 

(2) Zollino da Pistoia, che, secondo il Voigt, dopo la chiusora del ! 
concìlio di Costanza, insegnò grammatica a Firenze, sembra sia stato 
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nel 1468, e dedicata al nipote Pirro. Fu stampata più volte 
tanto che divenne classica. Il Fabricio {Bihlioth. lai, 
raed. et inf. latinit., voi. V, pag. 373 a 382, ediz. cit,), 
ricorda parecchie ediz. del sec. xv e del xvi, la più antica 
delle quali è quella di Venezia 1476. Anzi lo Zeno 
(op. e 1. e.) dice che nel sec. xv se ne fecero a gara più 
di 12 ediz., e ne menziona tre altre del sec. xvi sino al- 
l'anno 1551(1). 

Di lui hassi pure un opuscolo sulla Metrica, dedicato nel 
1453 al pontefice Niccolò V, il titolo del quale in Zeno è 
De generibus metrorum a Jacopo Schioppo Veronese ed in 
Fabricio (1. e.) Be metris ad Jacobum Schioppium Veronen- 
sem, Venet. 1497. Inoltre ne compose un altro sulla metrica 
di Orazio e di Sev. Boezio, col titolo, secondo il Fabricio: 
7)c generibus metrorum , quibus Horatius Flaccus et 
Severìnus Boethius usi simt, dedicandolo al fratello Elia 
Ferotti ; mentre in Zeno è inscritto De Horatii Flacci, 
ac Severini Boethii metris^ etc. Finalmente come peda- 
gogista dettò un lavoro intitolato De piierorum erudi- 
tone, di cui fanno parola lo Zeno (o. e ) ed il Fabricio 
che menziona ancora il manualetto De conscribendis 
epistolis. 

Di questo allievo di Vittorino ci porge un bellissimo 
elogio il Prendilacqua nella Vita del Feltrense, dicen- 
dolo « il discepolo minore per anni, massimo per di- 
gnità » e dettò una copiosa biografia Vespasiano da Bi- 



ll primo a concepire ed effettuare il pensiero di ridurre la gramma- 
tica, colle sue « Regulce grammaticales > le quali però non ebbero 
diffusione. È notevole poi il trattatene grammaticale del Piccolomini, 
incorporato, come s'è detto, nell'operetta pedagogica. 

(l) Della grammatica del Perotti, così scrive il Volaterrano (op. cit., 
lib. XXI) « edidit et praecepta grammaticae quibus utuntur pueri. » 
Essa fu assai apprezzata anche dal Sabellico (dialogo De lat. Ung. 
reparat., ed. cit), il quale pone il Perotti subito dopo il Vallo tra i 
ristoratori della lingua latina. 



2'Xy S(J1UTT()UI E*KUAGOC>IGI ITALIANI 






sticci. Uno studio notevole sul Perotti leggesi in Yoigt» 
lib. V, e. 3. 

E qui ricordo Antonio Mancinelli (1452-1505), già 
menzionato nello studio sul Piccolomini,il quale nel suo libro: 
Scrihendi orandique modus (Venetiis: Johanues de Ce- 
reto, 1498); raccolse quanto intomo a silSatto argomento 
loggesi negli antichi, e specialmente in Quintiliano. Tn 
le altre cose quivi discorre della necessità dello studio, 
del modo di attendere al medesimo, della lettura e della 
maniera di farla, de* doveri de' discepoli e di quelli dd 
])recettore, attingendo dalle epistole dì Seneca a Lucilio, 
(la Cicerone, da Quintiliano, ecc. Tacendo delle sue varie 
scritture grammaticali, farò ancora menzione di due opu- 
scoli pedagogici, intitolati: De parentum cura in liberos 
ad D. lustinum Garosi um, il primo; De filiorum erga 
parentes obedientia, lionore et pietate il secondo , pub- 
blicati Medioìani - De Mantegatiis, 1504. Ora il Man- 
cinelli, tanto neiruno quanto nell'altro, riproduce te- 
stualmente i pensieri riguardanti i doveri de' padri verso 
de' figli , e i doveri di questi verso di quelli, di Plutarco 
(De ìiheris educandis) di M. F. Quintiliano (lib. I), di 
Telatone , di Aristotele , di Cicerone , di Giovenale e di 
molti altri scrittori antichi , del Vecchio e del Nuovo 
Testamento, di S. Agostino, di S. Gerolamo ( di S. Basilio 
nel 2^ opusc. soltanto). Per conseguente non abbiamo le 
idee del Mancinelli sull'educazione, ma degli scrittori an- 
liclii, ])rofani e sacri. E notevole poi che il M. riproduce 
tanto nel primo come nel secondo de' suoi opuscoli, oltre 
a due pagine di pensieri relativi all'argomento ch'ei tratta, 
dall'operetta del Vergerio, da noi esaminata, mostrando 
]»raticamente così quanta stima nutrisse pel primo scrit- 
tore pedagogico del Rinascimento (*). 



(l) Tra le opero del Mancinelli da noi consultate ev>i anche un 
Sjyeculum de 3Iorilnis, in distici. 
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Sicco Polentone, già segretario della città di Padova, 
come si è accennato altrove, e discepolo di Giovanni da 
Kavenna, quando questi insegnava nella patria di T. Livio, 
oltre alle molteplici opere di cui non possiamo parlare (cfr. 
a pag. 44), compose una memoria De ratione studendiO), 
secondo che leggesi nella dissert. di G. E. Kapp: De Xiccone 
FolentonCy Lips. 1733, pag. 55 (Voigt). 



(1) Il titolo di questa pubblicazione, ci rammenta quella del grande 
pedagogista tedesco Erasmo: De ratione studiij la quale contiensi 
nella cit. raccolta Consilia et methodi. 
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Educazione femminile. 

Molto scarsi sono gli accenni intomo all'educazione fem- 
minile negli scrittori pedagogici da noi studiati, se eccettui 
le pochissime cose dette dairAlberti, dal Palmieri, dal 
Bruni e dal Vegio, che intuendo forse le fatali consegueDis 
neirordine morale, d'una coltura eccessivamente umamstica, 
voleva ristretto alla donna il campo dell'istruzione. Però il 
silenzio più o meno deliberato sulla coltura femminile, 
riuscì dannoso alla scienza educativa, perchè Tesempio degli 
scrittori del secolo xv fu sgraziatamente imitato neH'eti 
seguente. Così che mentre in altri paesi, ed in modo par- 
ticolare in Francia, si formò assai per tempo una copiosa 
letteratura pedagogica femminile, ed elette scrittrici sce- 
sero in campo a trattare con singolare maestrìa e con vero 
intelletto d'amore dell'educazione del proprio sesso, da noi 
siffatto importantissimo argomento non inspirò lavori vera- 
mente geniali che nel presente secolo. 

Il nome della Malatesta, morta Tanno 1450, a coi 3 
Bruni dedicò, come si è notato, il suo lavoro De sttidiii 
et litteris^ ci richiama alla memoria altre donne, le quali 
per la loro grande erudizione si fecero ammirare dagli 
umanisti più insigni. £ qui non va dimenticato che le 
nobili e facoltose famiglie, le quali apprezzavano tanto 
la dottrina da considerarla il più prezioso ornamento della 
vita, non dubitavano di fare impartire ai loro figli del- 
l'uno e dell'altro sesso la medesima istruzione. La donna 
del Binascimento gareggiava con l'uomo nella coltura let- 
teraria e pigliava amore ad ogni sorta di progresso. Del 
che è prova tra le altre Cecilia Gonzaga, già menzionata, 
figliuola del marchese di Mantova, che sotto la disciplina 
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del Feltrense divenne dottissima nelle lettere greche e la- 
tine. Per questa ragione non poche donzelle di illustri 
famiglie riuscirono abilissime nel parlare e nello scrivere 
latino. Il Voigt (I, lib. 3, e. 5) accenna le sorelle del 
cav. Antonio de' Nogaroli, Ginevra ed Isotta, nobili gio- 
vanette, che sotto la direzione d'un certo Martino col- 
tivarono gli studi classici, e scrissero quindi un numero- 
considerevole di lettere, discorsi e poesie, specialmente la 
seconda (poiché la prima essendo ita sposa al conte Gara- 
bara parve che assorta in seguito nella cura della fa- 
miglia, trascurasse gli studi letterarii), la quale annodò 
corrispondenza epistolare col Guarino (*). Il Carli {Storia 
di Venezia^ t. VI, pag. 246) lasciò scritto (cfr. Corniani, 
op. e, voi. I, ed. tor., e A. Maffei: Verona ilhistrata^ p. ìi} 
che « Tobia da Borgo , Andrea Contrario , il cardinale 
Bessarione, insigni uomini per dottrina, si portavano ia 
Verona espressamente per vederla ed ammirarla dappresso, 
come una maraviglia. » Ninno poi ignora il nome illustre 
di Costanza da Varano, nipote della Malatesta, che le 
fece germogliare nell'animo e coU'esempio e coi precetti 
l'amore delle lettere, e che nata nel 1428 e cresciuta 
presso lo zio Francesco Sforza, il quale le procurò una 
educazione letteraria così accurata che pareva la destinasse 
tanto ad una cattedra di eloquenza e di poesia, mori nel 
1447 (cfr. Corniani, op. e voi. cit., Voigt, I, lib. IV, e. 6). 
Così si resero illustri Lucrezia Tornabuoni, Cassandra Fe- 
deli, la quale era tanto addentro nella filosofia e nella teo- 



(1) Sappiamo che costei inveì acerbamente contro i Veronesi, 
i quali amareggiavano la vita al loro migliore ornamento, il Guarino,. 
costrincfendolo ad accettare le profferte del principe di Ferrara « Quis 
Deus, fra le altre cose scrisse, o cives, quse vos dementia adegit, ut hunc 
virum, tauquam divinum Munus, ex alto domicilio ad nos demissum, 
(•uni quadam veneratione non retineatis, ac eum, ut aequum est, summo 
li onore non colatis? » Cfr. la diatriba alle Epistole del Barbaro, più. 
volte citata, pag. 373 e seg. 
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logia quanto un uomo dotto; Ippolita Sforza, moglie di 
ÀlfoDSO d* Aragona; Alessandra de' Bardi, di cui ci ha la- 
sciato una bellissima e copiosa Vita Vespctsiano da Bisticci; 
Alessandra Macinghi negli Strozzi, le cui lettere ai figliuoli 
vennero pubblicate da Cesare Guasti, col seguente tìtolo: 
Alessandra Macinghi negli Strozzi. Lettere d*una gentil- 
<ìonna fiorentina del secolo xv ai figliuoli esuli, Firenze, 
Sansoni 1887. 

Il Filelfo poi fa splendidi elogi di Bianca Maria d'Este 
(cfr. del suo epist. , ediz. citata, la lettera 1* del lib. 19, 
Milano, 27 maggio 1463), la quale era eccellente non 
solo fra le donne per Tarte del dire, ma appariva eguale 
agli uomini più eloquenti. Essa scriveva ancora in gio- 
venile età il latino con tanto garbo che non dubitava di 
anteporla alle più colte donne di Grecia e di Boma (1). 
« Non è esagerazione il dire — scrive il Gregorovius P) — 
che le donne bennate nel xv e xvi secolo avoyano una 
coltura più soda e più erudita del tempo nostro... La ra- 
gione di ciò è da riporre non nella vastità, ma ben piut- 
tosto nel carattere esclusivo e nella limitazione della 
coltura d'allora. La coltura della donna della Binascenza 
si concentrava essenzialmente neirantichità classica... Qud 
luogo che nella educazione delle nostre donne hanno preso 
le lingue straniere , era tenuto allora dalla conoscenza 
delle lingue latina e greca. » 

Però dalla coltura classica della donna non era dis- 
giunta la religiosa. « Fondamento dell'educazione duna 
donna italiana fu in ogni tempo la devozione per la chiesa- 
La religione era ed è in Italia forma di educazione. » (Gre- 
(joKOVius, op. cit.). Onde noi sappiamo che la menzionata 



(1) Da un'altra lettera del Filelfo (Milano, 6 maggio 1470, lib. 31) 
sappiamo che andò 8i)osa al Conte della Mirandola e di Concordia. 

(2) « Lucrezia Borgia secondo documenti e carteggi del tempo * 
libro I, trad. di Raffaele Mariano, 3* ristampa, Firenze. Successori 
Le Monnier, 1885. 
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Costanza di Varano, era versata non solo nell'eloquenza, 
nella poesia e nella filosofia, ma aveva famigliari ancora 
gli scritti di Agostino , di Ambrogio , di Gerolamo , di 
Gregorio e di Lattanzio ; e lettrice assidua dei Padri 
della Chiesa fu anche la Isotta Nogarola W, E a dare 
un'idea più chiara dell'educazione della donna elevata nel 
Kinascimento , credo conveniente esporre i pensieri del 
Galateo, quali si rilevano da una lettera di lui a Bona 
Sforza (figlia di Galeazzo Sforza e d'Isabella d'Aragona) 
e con questi conchiudere la presente nota. 

La consiglia a coltivare T ingegno che da natura. ha 
sortito felicissimo , giacché la più grave punizione che 
l'uomo si meriti si è pel dispregio dei beni naturali; la 
invita a ripudiare i giuochi, le inani favolette, le vanità, 
le lievi ed inutili parole, a fuggire gli ozi e le confabu- 
lazioni delle donnicciuole, nonché lo splendore delle vesti 
e degli ornamenti : ad attendere, mentre le sue coetanee- 
dànno opera al troco e ai dadi, ovvero sono occupate nei 
lavori femminili, alla lettura' di Virgilio, di Cicerone, di 
Girolamo, di S. Agostino, di Crisostomo, per superarle 
non solo nelle ricchezze, ma anche nelle virtù dell'animo, 
poiché le persone più eminenti devono avanzare le altre- 
neiringegno, nella giustizia, nella liberalità, nella clemenza, 
nella modestia, nella sapienza, e finisce così: « attendi alla 
studio dellle lettere, perché sine litteris nemo recte aiit 
vivere jìofest, » 



(l) Jacopo da Bergamo in De claris muUeribus; Parigi 1521, citato 
dal Gregorovius a pag. 28, loda Cassandra Fedeli, Ginevra Sforza, 
Ippolita Sforza, moglie d'Alfonso d'Aragona. Intorno alla Isotta No- 
garola vedi Sabbadini in: Giornale storico della leti, ital., pag. 103 e 
sogg., voi. VI. 
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L'educazione popolare e laica a Firenze. 

Gli scrittori educatiyì, di cui ci siamo occupati, non 
})arlano affatto deireducazione popolare, perchè scrÌTendo 
in generale intorno all'educazione dei figli di famiglie 
principesche o nobili o regnanti, non seppero o non ToUero 
trattare della coltura propria di tutti i giovanetti delle 
diverso condizioni sociali; e ciò anche perchè mancando 
in generale le pubbliche scuole, e riuscendo conseguen- 
temente dispendiosa l'istruzione dei giovani, questa doveri 
<Ii necessità essere riservata a' figli delle famiglie dovi- 
ziose. Tuttavia qualche cosa per l'educazione della gio- 
ventù meno agiata vediamo fatta a Firenze: e le poche 
cose sul presente argomento, le dobbiamo ad Ambrogio 
'i'raversari (^), che in una lettera al padre Cristoforo di 
S. Marcello C^) (Arezzo, 21 marzo 1435, lib. Ili, lett. 31) 
})arla intorno all' educazione dei fanciulli nel fiorentino 
Xenodochio. Dopo aver dichiarato di non maravigUars 
nifatto che le cose da lui scritte riguardo alla diligen- 
tìssiniii educazione de' fancinlli, sieno state tanto gradite 
ili Sommo Pontefice, perchè ne conosce l'animo proclive 
alla pietà e compiacontesi di siffatte cose (^, dice il Tn- 
versari clie la maggior parte de' primari cittadini godono 
che i loro figli sieno allevati in quell'istituto di cristiana 

(1} Xacqiip in Portico di Romagna l'anno 1386, e fu nominato ge- 
neralo (lei Camaldolesi noi 1431. Amico dei Medici, di Leonardo 
liruni, di Carlo Marsuppini o d'altri, ebbe relazione epistolare cod 
tutti i personaggi più colti del suo tempo, del che abbiamo fatto cenao 
(jua (; là nel corso del nostro lavoro: onde lo sue lettere raccolte ed 
ordinat(; dal Mohus o tante volte citate, assumono un'importanza spe- 
ciale per la storia di (piell'età. 

(2j Fu vescovo di Cervia prima, di Uimini poi e quindi referendario 
del Sommo Pontefice. 

('•>) Il Traversari allude ad una lettera inviata ad Eugeuio IV, e 
della finale dirò fra breve. 
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virtù, dove nulFaltro s'impara che la pietà, nuU'altro vi 
si attinge dai buoni costumi ali* infuori. 11 prefetto di 
questa società, sebbene laico, pure, scrive il Traversari. 
esercita i fanciulli ed i giovanetti nelle opere pie, e gli 
imbeve di salutari ammaestramenti. Non si permette alcun 
giuoco; e ne* giorni festivi, in cui è maggiore l'agio di 
lascivire, si radunano insieme, e dopo un salutare ser- 
mone, o recitano i salmi o cantano gli inni ; e se alcuno 
ha lievemente deviato dal sentiero della virtù, fa la do- 
vuta penitenza e confessa la sua colpa. Cosi educati ri- 
tornano alle case dei parenti e quivi presentandosi esempi 
di religiosa pietà, sono a tutta la famiglia d'impulso al 
bene. Un assennato ed eletto sacerdote li guida nelle pra- 
tiche religiose, da cui traggono non poco frutto. Poiché 
quelli che preferiscono restare nel mondo , conservano 
l'amore ed il culto delle virtù religiose, apprese nella 
tenera età, mentre coloro i quali saranno più tardi eletti 
alle magistrature cittadine, ameranno sopra tutto la giu- 
stizia. Altri infine preferendo la vita religiosa, non si 
lasceranno distogliere dopo questi esercizi preparatorii, da 
alcuna austerità. E poiché l'istituto abbisogna di ripara- 
zioni e difetta di danaro, cosi il Traversari é lieto di non 
avere fatto appello indarno al cuore generoso del Pontefice, 
perchè invitato dal direttore di quello. 

La lettera ad Eugenio IV, alla quale ha nella precedente 
alluso il Traversari, porta la data 25 febbr. 1435 (lib. I, 
19) : e da essa apprendiamo che a Firenze eranvi istituti 
l)er i fanciulli nobili, di conditone mediocre e disagiata, 
li ciascuno de'quali presiedeva un laico fedele, grave e ti- 
nioiato di Dio. Da questa medesima lettera s'inferisce che 
l'istituto degli esposti, era ordinato in modo che i maschi 
slattati ricevevano prima un'istruzione (traduntur litteris 
imbueiidi) e fatti adulti imparavano un'arte, dalla quale po- 
tessero ritrarre il sostentamento: mentre le fanciulle si de- 
dicano tosto ai lavori femminili. 
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Giunti al termine di questo modesto lavoro, non ci 
sombra atEitto inutile ritrarre brevemente lo spirito 
comune informatore delle dottrine educative da noi 
esposte ed esaminate. Ho detto dottrine, anziché foorie; 
poiché sebbene la teoria e la dottrina significhino un 
complesso di verità più o meno organico, dedotte da 
un concetto supremo, tuttavia la teoria richiede un 
ordine più rig-oroso e sistematico, che non la dottrina. 

Gli scrittori pedagogici del Rinascimento infatti, mo- 
vendo dal concetto comune ed universale dell'educa- 
zione, tentano ridurlo a forma più o meno dottrinale, 
ma senza preoccuparsi affatto, e dare la ragione del- 
l'ordine da seguirsi; tanto che alcuni esordiscono dal- 
l'educazione fisica, altri dalla spirituale. Del resto mia 
rigorosa teoria scientifica non poteva aver luogo nei 
loro scritti educativi, dal momento che pure ammet- 
tendo alcune verità fondamentali della scienza antro- 
pologica, le quali sono come il patrimonio del senso 
comune, mnncaiio d'una conveniente teoria antropolo- 
gica, su cui poggia ogni e qualsiasi dottrina educativa. 
È da tutti saputo invero, che il problema, come Fuom 
dehha educarsi, presuppone formulato e risoluto Talti'o: 
cha cosa e Vuomo^ 

Nei pedagogisti del secolo xv riscontrasi, se cosimi 
è lecito dire, l'intuizione delle principali verità edu- 
tive, ina queste non sono dalla riflessione filosofica ana- 
lizzate, e riprodotte quindi in una sintesi chiara e di- 
sthita. Ciò i)osto, possiamo affermare che lo spirito 
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informatore comune nell'ordine antropologico e meta- 
fisico, sono la duplice natura umana nell'uomo, la sua 
superiorità specifica sui bruti, a motivo della ragione, 
ond'esso è fornito, l'immortalità dell'anima, ed il 
teismo cristiano. DalFesame poi delle singole dottrine 
apparisce che l'educazione deve esordire dall'infanzia, 
ed estendersi alle diverse età della vita, che deve uni- 
formarsi all'ordine progressivo dello sviluppo fisico e 
psicologico, e che per quanto la coltura morale abbia 
ragione di fine , e la corporea e l' intellettuale sieno 
ordinate ad essa; pure ciascuna delle tre parti, onde 
consta l'umana educazione, è tenuta nel debito conto. 
L'uomo, secondo loro, non va dimezzato od educato 
solo parzialmente: tutte le sue potenze denno concor- 
demente ed armonicamente essere coltivate, onde pos- 
siamo asserire che praticamente riconoscono la legge 
dell'armonia educativa, che G. Allievo ha con singo- 
lare acutezza di mente dimostrato doversi risguardare 
quale legge suprema dell'educazione (1). 

È loro comune sentenza pertanto che l'educatore 
debba seguire il fondamento che natui'a pone, e adat- 
tare di conseguenza gli esercizi fisici intellettuali e mo- 
rali alla complessione, all'età, al temperamento, al- 
l'indole dell'educando. La mens sana in corpore sano (2) 
del poeta satirico latino, sintetizza, si può dire, il pen- 
siero pedagogico del Rinascimento; laonde le esercita- 
zioni fisiche all'aria aperta, i giuochi liberi che tanto 
favoriscono lo sviluppo delle forze dell'organismo, sono 
dagli scrittori educativi, da noi esaminati, riconosciuti 
come il mezzo migliore e più sicuro di coltura fisica. 



(1) Cfr. G. Allievo, Studi pedagogici, pag. 106-113. 

(2) Questo detto antico e pieno di alta sapienza, esprime « la cor- 
rispondenza analogica, la quale corre tra la sanità della mente e 
quella del corpo. » G. Allievo, Studi psico-fisiologici, pag. 17. 
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Questi esercizi, i quali divennero tradizionali in Italia 
(tanto che assai più tardi il Castiglioni nel Cortegiam, 
dimostrerà essere utile all'acquisto della robustezza, il 
saper nuotare, saltare, correre, il cavalcare, la caccia, 
il priuoco della palla, e tutti quegli altri movimenti 
della persona, i quali procurano gagliardia, destrezza 
e prrazia), sono oggidì ancora riguardati come i più 
efficaci, e si pensa di richiamarli in onore, abban- 
donando la ginnastica spettacolosa, della quale rie- 
scono assui più utili a svegliare ed a tenere desta 
l'attenzione. I giuochi liberi hanno il vantaggio di 
svolgere con eguale armonia il sistema nervoso e mn- 
scolare. Laonde scrisse giustamente A. Mosso: « Fu un 
tempo, nel quale l'Italia era maestra alle altre nazioni 
nella educazione fisica. La coltura e la scienza moderna 
ebbero qui le origini loro, e di qui sorse la nuova luoe 

che doveva disperdere le tenebre del medio evo 

Tutti sono d'accordo nel dire che il metodo inglese di 
educare la gioventù , quel metodo che ha fatto della 
razza sassone la razza più forte fra tutte, la più resi- 
stente alla varietà dei climi, la prima per lo sviluppo 
dei polmoni e per la potenza dei muscoli; è quella 
vecchia educazione fisica, la quale fioriva in Italia al- 
l'epoca del Rinascimento » (i). Perciò possiamo afferma- 
che avevano i nostri scrittori, assai prima del Pesta- 
lozzi e del Frobel, riconosciuta la convenienza d'indi- 
rizzare, per quanto fosse possibile, i giuochi dei fan- 
ciulli e de' giovani ad uno s(5opo pedagogico, ossia ad 
eccitare le funzioni fisiologiche e le intellettuali. 
Quanto all'educazione delle facoltà mentali, con- 



ci) in Nuova Autoloffia, fase, del 1<^ marzo 1896, a proposito del- 
l'opera (li Guglielmo Krampk, intitolata € Gli umanisti italiani e VfA- 
tività loro per il rinascimento della ginnastica pedagogica » che è 
tutto un elogio dei maestri italiani, da Vittorino da Feltre al Cardano. 



CONCLUSIONE 307 



vengono tutti nel volere il classicismo temperato dalla 
dottrina cristiana, giacché lo studio degli scrittori 
antichi non deve ojffendere la fede, ed i pensieri non 
conformi al concetto religioso cristiano, i quali pos- 
sono incontrarsi negli autori pagani, vanno corretti, 
contrapponendone degli altri tratti dagli ecclesiastici. 
Pur troppo verranno degli umanisti, i quali credendo 
di non poter conciliare ed accordare la dottrina antica 
colla cristiana, si daranno interamente al paganesimo, 
(*.he dal mondo dell'arte trapasserà nei costumi. 

Taluno si meraviglierà che gli umanisti volessero in 
massima parte impiegare l'attività intellettiva de' gio- 
vanetti nello studio delle lingue classiche, sebbene tutti 
quanti dal più al meno ammettessero la necessità di altri 
studi, a cui volevano indirizzarli. Eppure questo stesso 
umanismo pedagogico, per dirla di passata, rifiorì in 
Germania nello scorso secolo sotto nuova forma. I suoi 
più rigorosi rappresentanti posero per principio che tra 
le lingue morte, il greco ed il latino, non solo sono il 
fondamento di ogni vera erudizione, ma servono altresì 
dì potente ginnastica del pensiero, e devono esse sole 
occupare tutto il dominio delle scuole, riservando le 
scienze all'Università (l). 

I nostri scrittori vogliono l'istruzione varia e mol- 
teplice, ed impartita in guisa che non opprima, ma 
diletti lo studioso , come richiederanno più tardi , 
Féiielon, Locke, Basedow ed altri; nella guisa mede- 
ima che dissuadono dall' iniziarla prima del settimo 
anno creta, affinchè non torni di nocumento allo svi- 
lu])po fisico, comprèndendo la reciproca ed intima cor- 



(1) Del resto P Herbart (1776-1841) nel suo disegno di studi ac- 
corda lina parte prevalente all' insegnamento delle lingue classiche. 
( iV. airuopo la si)lendida monografia di G. Allievo : Federico Herbart 
(t la fina dottrina pedagogica^ 1896. 
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rispondenza che v'è tra le potenze corporee e le spi- 
rituali : onde il Vegio dichiara di non amare i fanciulli 
dalla precoce sa])ìenza. 

Non minore è la cura onde pensano doversi prov- 
vedere a formare i costumi puerili , così che ricono- 
scono la dignità della natura umana, la libertà del- 
l'alunno, che è: 

('a^ion di ineritai-c in noi secondo 

Cho, buoni o rei ainorì accoglie e viglia. 

Dante, I^rg., e. 18. 

Concordano pertanto nell'ammettere la necessità di 
rispettare negli alunni la vocazione personale, di m- 
reggerli nella difficile scelta dello stato, di fondare la 
coltura morale sulla religiosa, di avviare, son per dire 
insensibilmente, per via dell'esempio, colla vita intfr 
mei*ata in famìglia , colla castigatezza del parlare, i 
bambini alla virtù, generando in essi per tempo l'abito 
del ben fare. 

Il ^naxima dehetur puero reverentia di Giovenale, ci 
traccia sinteticamente il complesso de' doveri, all'adem- 
pimento de' quali, in ordine all'educazione morale dei 
fanciulli, sono tenuti e parenti ed educatori. 

In mezzo ai pregi che si riscontrano negali scrittori 
educativi del xv secolo, non mancano i difetti, come 
l'avere trascurato in generale Feducazione della donna, 
ed anche l'educazione popolare. La causa forse è la 
stessa. Il fatto che la più parte dei pedagog^isti, non 
scrivevano che per futuri principi, ha loro preclusa la 
via a dire della coltura comune a tutti, e della fem- 
minile, sebbene qualche accenno intorno a questa siasi 
rilevato. 

Ai nostri istituti educativi del Rinascimento acco^ 
revano gli stranieri, i quali dijQPusero e fecero propri 
i metodi pedagogici de' grandi maestri italiani. Il Fei- 
trense ed il Guarino hanno fornito larga copia di dot- 
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trina a questi scrittori, i quali assai piìi tardi riman- 
darono a noi, dimentichi ornai delle nostre glorie 
più belle, sotf altra forma e non sempre migliorati, gli 
insegnamenti dei maestri e de' pedagogisti italiani, 
insegnamenti a cui noi facemmo lieta accoglienza, 
senza curarci di conoscerne l'origine. 

Ugo Foscolo invitava i nostri avi allo studio della 
storia politica e civile, come quella che avrebbe in 
loro eccitata la coscienza della propria nazionalità: ed 
io penso che non torni meno utile l' indagare il pen- 
siero pedagogico di un popolo, poiché tale studio ser- 
virà di guida allo scienziato nel determinare quel si- 
stema educativo che pure rispondendo alle esigenze 
della scienza una ed universale, nella forma e nella 
disposizione soddisfaccia all'indole propria della na- 
zione italiana. Sotto il quale rispetto io ho speranza 
che questo volume non riesca affatto inutile. 
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